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LIBRO VIG.ES.IMOTTAVO. 

Fasti del Regno 

DI DIOCLEZIANO* 


M. AURELIO CARINO II., ). 

M.. AURELIO NUMERIANO. ) 

D Opo la morte di Numcriano, Dioclc»iaDo 
è eletto Imperatore i diciafettc lii Settembre 
a Calcedoflia. 


An. di R. 
I0)f Di 
C.C. >84. 


C. VALERIO DIOCLEZIANO AUGUSTO II. 
ARISTOBULO . 

. Carino uccifo dopo la battaglia di Margutn 
lalcia- Diocleziano pacifico pofleflbrc dell’ Impero . 

Diocleziano viene a- Roma a farfi riconofae- 
r® >. c va a> palTare il verno a Ni-comedia . 


M. GlVNIO MASSIMO li. A" di R. 

...... VEZZIO AQ^UILINO. c" c' asi 

Prende per compagno neirimperm M^flrmia- ’ ‘ ‘ 
^ , che fi fa chiamar per foprannome Erculio, 
fidinolo d. Ercole, mentre Diocleziano fi attri- 
biava il nome di Giovio figliuolo di Giove. 

^ Malfimiano ebbe per propria e fpccial por» 
aione l’ Occidente, Wale a dire l’ Italia, le Cal- 
ile , 1 Affrica ec. 

Doma i B^rgaudi , fazione di ribelli nella 
Calila , che » avea fcelto per Capi Eiiano- , ed 
Amando, procl^andogli ambedue Augufti. 

Martirio di S. Maurizio, e della fua Legione. 

Diocleziano coftringe col terror del fuo no- 
me Vararane II. Re de’Perfiani a chiedergli la pace 
c ad abbandonare la Melopotamia , 

A 2 c. VA* 
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4 Fasti del Regno 

An. «*! E. C. VALER.IANO DIOCLEZIANO II. ) 

10^9. Di vAUÒ» 

«. C. * 87 . M. AURELIO VALERI ANO MASSIMIANO.) 

^ Mafiìmiano dillipa , e diftrugge alcune ar- 

mate di popoli Gernijni , che fcorrevano , c mette- 
vano a faccomano la Gallia. 

Piraterie de’ Franchi e de’Saflbni , 

Caraufio « oppofto a quelli Corfali , adempie 
poco fedelmente alla fua commiffione, ed avendo 
intefo , ' che Maffimiano aveva melfa una taglia 
fopra la fua teda , li ribella , palTa nella Gran Bre- 
tagna, fe ne impadronifce , e prende il titolo di* 
Augudo . 

11 trionfo è decretato a’ due Imperatori . 


Ab. «li E. MASSIMIANO AUGUSTO II. 

lejf Di 

e.C.»*S. 6IANUARIO. 


Malfimiano, quel giorno medefimo, che ave- 
va prefo polfclfo del fuo fecondo Confolato a Tre- 
veri , fi avventa fopra una truppa di Barbari , che 
Taccheggiavano il paefe, e gli mette in fuga. 

PalTa il Reno , e dà il guado alle campagne 
di là dal fiume. Genobone, ed Atec Re de’ Fran- 
chi fi fottomettono a lui. 

Diocleziano fa ancora la guerra con buon 
fucceflb contro i Germani dalla parte della 
Rezia . 

A"- * BASSO n. 

1040. Bt 

C.C.i8y. . Q.UINZIANO. 

La fiotta aliedita da Maffimiano contro Ca- 
jraufìo non riufcì . Trattato di pace fra Diocle- 
ziano , e Malfimiano da una parte , e Caraufio 
dall* altra, il quale rimane in tal modo pacifico 
padrone della Grati Bretagna . 

Vittorie di Diocleziano fopra i Sarmati, i 
Giutongi, ed altri popali vicini al Danubio. 



SI Diocleziano. S 

, • DIOCLEZIANO IV. ) . 

\ AUG. “ 

MASSIMIANO III. ; 

Diocleziano va in Siria ,, e riporta qualche 
vantaggio Copra i Sarrafini. 

• Conferenza de’ due Imperatori a Milano . 

TIBERIANO 

DIONE. 

Il Confolo Dione era forfè figliuolo) o ni- 
pote dell’ Iftorico dello ftcfiTo nome . 

Diffenfioni c guerre fra i popoli nemici de* 
Romani . 

Ribellione di Ormiete , o Ormifda contro 


An. di R. 
1041 Di 
G. C. afo. 


An. di R. 
1041. Di 
O. C. » 9 (. 


Vararane fuo fratello. 

, Franchi , e Leteti trafportati da Maffimia- 
no fullc terre di Treveri, c di Ncrvis. 

...... ANNIBALINO. 

ASCLEPIODOTO . 

Movimento de’ Germani fui Reno , de* Perfia- 
ni dalla parte dell’ Oriente, de’ Quingcnziani in 
Affrica. Giuliano Tiranno in Italia, Achileo in 


An. di R. 
1043. Di 
G. C. i 9 >. 


• Affrica . 

Coftanzo Cloro, e Galerio addotati uno da 
Mafiimiano, e 1’ altro da Diocleziano, fono creati 
Cefari , c ricevono ciafcheduno un Governo . Co- 
ftanzo le Gallie, la Spagna, e la Gran Bretagna, 
Galerio l’ Illiria , e i paefi vicini . 

Coftanzo era ammogliato con Elena , dalla 
quale aveva avuto Coflantino di età. allora di di- 
ciott’anni . Ripudia Elena , e fpofa Teodora figlia- 
ftra di Mafiimiano . Galerio avendo ancor egli 
fatto divorzio con fua moglie, fpofa Valeria figlia 
di Diocleziano. 

I Quingcnziani fono disf.^ti, c fottomefli 
da Maffimiano. . 

A 3 Cd- ■ 
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An. di H, 
1044. Dì 

O* Ci 


An di R. 
J045. Di 

Ci Ci 


ADì di R. 
> 04 ^. Di 

Ci Ci »fj. 


fn. di R« 
9 % 7 > Di 
Ci C. * 96 . 


6 Fasti del Regno 

Coftanzo ripiglia Bologna coatro Caraufioì 
che o’era padrone. 

DiOCLEilANO V. ) 

MASSIMIANO IV. ) 

CoHanzo caccia i Franchi dal paefe de* Ba« 
tavi , di cui s* erano infignoriti coir affiftenza di 
Caraulìo. Ne trafporta » e ne ftabilifce un gran 
iramero di prigionieri falle terre dell’ Imperio, 

Forti fabbricati fulle frontiere . 

Collanzo s* applica al riflabilimento della cit- 
d* Autun , eh* era fiata prefa , e meda a Tacco 
da* Barbari fbtio Claudio IL 

Fa in effa fiorir di bei nuovo gli fhid) , ed 
obbliga il Retore Eumetiio^ che aveva allora un 
impiego d’importanza nel Palazzo Imperiale» a 
riaflumere la pubblica profedione dell’ Eloquenza . 

Caraufio è uccifo da Alletto fuo Luogote- 
nente » il quale prende il titolo d’ Augufio , e ri* 
mane padrone della Gran Bretagna. 

ELAVIO VALERIO COSTANZO. ) 

CALERIO VALERIO MASSIMIANO . ) 

Varatane III. fiiccede a Varatane II. fuo pa- 
dre , e dopo un regno affai breve fottentra in fuo 
luogo Narfete. 

...... rusco . 

ANULINO. 

La nazione de’Carpj vinta molte volte da 
Galerio , è tutta intera trafportata da Dioclezia. 
no fulle terre dell’ Imperio particolarmente in 
Paanonia . 

DIOCLEZIANO ÀUtìUStO VI. 

COSTANZO CESARE II. 

Narfete avendo rìnnuovata la guerra contro 
i Romani» Galerio marcia contro di lui» e refia 

bat- 
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DI D lÒCLEZI AWO.' 7 

battuto per la fua imprudenza. £' mal^KHmo ac« 
coito da Diocleziano . Fa de’ preparamenti per ri* 
parare il danno , che aveva fofFcrto . 

Codanzo affalifce Alletto, il quale è fconfit- 
to , ed uccifo. La gran Bretagna è riunita dopo 
dieci anni all’ Imperio . 

1 Franchi alleati di Caraufio, e poi di Al- 
lctto , fofFrono grandiffime perdite , e fono battu- 
ti in diverii luoghi da Cotlanzo. Va perfino a 
muover loro guerra nel paefe , d’onde traevano la 
loro origine , e ne trafporta molte popolazioni di 
fchiavi ne’ territori d’ Amiens , di Beauvais , di 
Troyes, e di Langres. 

Diocleziano va a far la guerra in perfona ad 
Achilleo tiranno d’Egitto, il qual’ è vinto fenza 
dif&coità , ed uccifo . 

Rifirigne i limiti delFlmpcrio dalla parte dell* 

Etiopia , e cede a Nobati fette giornate di cammi- 
no al di fopra di Elefantina . Accorda loro una pen- 
Eone, che pagavafi ancora al tempo di Giufii/ùano . 

MASSIMIANO AUGUSTO V. 

X048. Di 

GALERIO CESARE II. C.C. 

MafiTimiano fa la guerra contro i Mauri con 
fuccelTo. Galerio riporta una fegnalata vittoria 
fopra Narfete . Il vinto chiede la pace , c l’ ot- 
tiene cedendo ai Romani cinque Provincie fulJa 
delira riva del Tigid. Orgoglio di Galerio, a cui 
il fecondo polio comincia a rincrefeere. 

ANICIO FAUSTO II. 

X049. Di 

SEVERO GALLO. G. C ij.8. 

Eumenio chiede che fìano riedificate le fcuo* 
le d’Autun , e fi efibifee Mi contribuirvi , deftinan* 
do ad un tale oggetto il Tuo fiipendio, che era. 
di feicento fclici-zj. 

A 4 Ca« 
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t Fasti del Regno 

Gaflella 'e forti eretti -per ordine di DiocIe« 

ziano fu tutte le frontiere ‘dell’ Imperio « 

DIOCLEZIANO Vii. ) 

\ AUG» 

MASSIMIANO Vi. ) 


A» di A. 

lofe. Di 
C. C. »»». 


An. di K. 
lesi. Di 
C. C. i«0. 


Ab. di R. 
i«j>. Di 
C.C. |0t. 


Ab. di E* 

3 »j). Di 

O. C. )•>. 


COSTANZO ìli. ) 

\ CES* 

CALEKIO HI. ) 

Ci Tono pòchi avvenimenti', 'che Tiano noti 
in quelli due anni • 

TIZIANO ir. 

NEPOZIANO. 

. Coftanzo combattendo contrò 'gli Alemanni , 
h vìnto e vincitore nello fpazio ‘di fci ore vici- 
no, a Langres . 

Ripòrta un’ ^tra vittoria fo^ià alcuni popoli 
Germanici preflo di VinddnilTa. 

COSTANZO ìv. } 

galErio IV. ; 


An. di ^ DIOCLEZIANO Vili. ) . .. 

xb;4 Di . v AUG. 

O.C.i»|. MASSIMIANO VII. ) 

Galerio viene a trovar Diocleziano a Nico- 
' media e lo induce a perfeguitai'è i Griftiani « 

Segnale della perfecuzione 'dato colla diftru- 
zione della Chiefa di Niòomedià i Z3. di Febbrajo. 

Fditto di perfecùzione pubblicato il giorno 
fegueRtfe . 

Ribellionè ndla Melitena in Armenia , ed 
a SeleUcia in Siria . Eugenio proclamato Augullo 
da cinquecento foldati ^ che lavoravano nel porto 
di Seleucia , va il medefìmo giorno ad Antiochia , 
dove è uccifo con tutti coloro , che lo accompagna- 
vano . Crudeltà in quella occafione di Diocleziano . 

Diocleziano viene a Roma a celebrare il 
trionfo , ch’era Rato decretato a lui , e a Mallimia- 

no 
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BT* DiOGL EZr AKO. • ^ 

no Tedici anni addietro, e le fede pel , ventefìmo 
anno del filo fegOo. 

La ùia economia in ^uefta doppia folennità 
difpiace al popolo Romano, che ne fa beffe e 
motteggia Diocleziano ne rella offefo, ed avendo 
trionfato i 17. di Novembre, efee airimprovifo 
dalla città i i^. del Tegnente Dicembre. La Tua 
Tanità , eh’ era già debole , Toffrì molto dal viag- 
gio in una (lagione tanto incomoda, e contrafle 
tm’ infermità , di cui non H rimife mai pili inte- 
ramente . . ' - , 


DIOCLEZIANO IX. ) . * 

' \ AUC* 

MASSIMIANO Vili. ) 

Diocleziano avendo prefo poflTeffo del Gonfo- 

lato a Ravenna , continua il Tuo viaggio , e fi por- 
ta a Nicomedia. 

Stette ammalato tutto quell* anno , e a’ 1 
di Dicembre fi credè che morilTe. Si rimife nuT- 
Jadimeno da quello languore. 

' COSTANZO V. 3 ^ 

\ CES* 

GALERID V. } 

Diocleziano fi fa vedere il primo giorno di 
'Marzo in pubblico . Era per si j&tto modo cam- 
biato , che potevafi appena riconoTcere . 

Galerio approfittandoli dell’ infievoli mento di 
fella di Diocleziano, lo sforza infieme con Maf< 
• fimiano a rinunziare l’ Imperio . 

La cerimonia della rinunzia fi fa il primo di 
Maggio , da Diocleziano a Nicomedia, da MalTi- 
miano a Milano. Severo, e Mailimino Daja, o 
Daza, uno creatura di Galerio, l’altro Tua nipo- 
te , iòno nominati Cefari . 


An. di R. 
ioj<;. Di 
G. C. 2^4* 


An. di R. 
iej4 Di 
G.C. joj. 






Ti- 
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IO Fasti del Regno 

Tiranni fotfo Diocleziano. 

Eliano, ed Amando proclamati Augufti dai 
Bagaudi nella Gallia. 

Carausio nella Gran Bretagna . 

Alletto uccifore di Caraufio, e Aio fu6« 
ceflbre. 

Achilleo in Egitto. 

Giuliano in Italia. 

Eugenio Imperatore d’u» giorno a Sclcucia, 
ad Antiochia in Siria. 


DIOCLEZIANO* 

V r. 

JJea generale del carattere di D 'oclexjano. Mancati» 
X* di Memorie intorno la Storia del fuo Regno m 
Suoi incominciammti . Cofa fojft la carica di 
Conte de’Domcftici , che fu da lui efercitata . Sua 
elettone alC Impero . Morte di Carina . Dìoclexta» 
no fa un nobile ufo della v'ttoria . fatene 'a Ro^ 
ma . Stata delt Imperio affalita all' Oriente , e 
all' Occidente . Bagaudi , Dioclegiano prende Maf - 
Jimiano per fuo Collega. Prendono i foprannomi 
di Giovio, e /Erculio. MaJJimiano incaricato 
della guerra in Occidente. Sottomette i Bagaudi^ 
Scaccia dalla Gallia le nazioni Germaniche , che 
s' erano fparfe per quefia Provincia . Illuflre trai» 
to del fuo valore. Paffa il Reno ^ e foggioga una 
parte de' Franchi. Ladronecci^ e rapine de'Fran» 
chi e de' Saffoni . Caraufio fi ribella , e f impa» 
eironifce della Gran Bretagna . Vi fi mantiene 
contro MaJJimiano , che è eofiretto a far feco lui 

~ la 
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ia pace . Franchi , e Leteti trafportatl di quà 
dal Reno» Muraglie di Grenoble riedificate. Dio* 
(leT^lano coflrìnge coi *error dei fuo nome ii Re 
di Perfia a chiedergli la pace. Fittoria di Dio‘ 
desiano (opra diverfi popoli Barbari . .Abbocca^ 
mento de due Imperatori a Milano. Loro per f et» 
ta unione. La gloria principale di effa appartle- 
ne a Diocleziano . Si determina a nominare due 
Cefari. Cojlanzp Cloro. E Galerio. .Adozione ^ e 
nuovi matrimonj de due Cefari . Cerimonia della 
toro promozione . Coflanzo primo Cefare . Governi 
affegnati a CùfianZo e a Galerio . Inconvenienti 
della moltiplicazione delli .Augafli ^ e de' Cefari. 
xAf prezza Governo di Diocleziano a Roma. 

MaJJimiano fottonrette s Quìngenziani . Spegno 
il Tiranno Giuliano . Diocleziano , dopo aver 
trafportati i Carpi in Pannonia marcia contro 
.Achilleo tiranno a Egitto , lo rompe e i' uccide 
Cede fette giornate di paefe al difopra di Ele^ 
fantina fui Nilo . Incomìnciamenti di Cofiantino . 
Cojlanzp entra in guerra contro Carufìo , e gli 
toglie la città di Bologna, Ricupera colle armi 
il paefe de' B atavi f che era flato ìnvafo da 
Franchi y sforza qnejli ad anenderfi y e gli tra» 
pianta in diverfi luoghi della Galtia . RìJìabiTf 
Mento della città , e della fcuola d'u4utu » . Mal» 
te altre città reJiauratCy e fatte rìforgere per tut- 
So Timperio . Caraufio uccifo da .Alletto , che re- 
fia per tre anni padrone della Gran Bretagna. 
Coflanzo gli muove guerra, .Alletto è vinto y ed 
uccifo . V ifola rientra fatto il dominio de' fuoi 
iegìttimì padroni. Cojlanzp ufa nobilmente della 
fua vittoria . .Altre imprefe di quejlo Principe 
centro le nazioni Germaniche , Dolcczp'p del ga- 

VCt' 
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verna dt Cojiatrzo. Tratta notabile a quejlo pio» 
pofito . Galerio fa la guerra a Narfete Re di Per» 
fia , e riporta /opra di Ini una gran vittoria . 
Narfete chiede la pace . Gli viene accordata . Con» 
diì^ioni del Trattato. Qnejla pace durb quattf* 
anni. Galerio fi leva in fuperbia , Fatti di mi» 
nere importam^a durante uno [pa^jo di cinque anni . 
T Alocleziano è un nome odiofo a’Criftani. Fu 
carattere JL^ 1’ autorc della più atfocc perfecuzione , che 
*iano°**** Chicfa di G. C. abbia fofFcrta da^’ Impera- 
tori Romani : e quantunque non T abbia egli co- 
mandata di propria Tua volontà , ma ad altrui idi- 
gamcnto e follecitazione , quantunque abbia avu- 
to nell’ efecuzione la minor parte, attefochè la 
fua rinunzia feguì fubito dopo l’Editto pubblicato 
contro la profeffione del Cridianeiìmo , a ragione 
nulladimeno gli fe ne atiribuifcono tutti gli orro- 
ri , poiché egli r ha incominciata , e poiché aven- 
do in mano 1’ autorità principale , doveva rifor- 
mare , e reprimere i cattivi configli di coloro che 
erano feco lui a parte dell’ autorità , e non Je- 
guirne le infinuazioni . 

Dall’altro canto Diocleziano fu un gran Prin- 
cipe, che governò con molta faviezza, e che co- 
nofcendo quello che gli mancava , vi fupplì , 
prendendo ajutanti , e compagni nelle (uè fatiche , 
ibpra de’ quali confervò Tempre, infino a tanto 
almeno che la fua teda non fu indebolita dal ma- 
le , una maggioranza fondata tutta full’ eminenza 
del merito , pofciaché aveva refo i titoli uguali . 

Quello fteflb Prìncipe coftretto da un arabi- 
ziofo , e da un ingrato a rinunziare l’ Impero , 
rendette volontario con una moderazione infinita- 
mente rara quello , eh’ era sforzato nel Tuo prin- 

ci- 
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Diocleziano Lib. XXVIII, ij 
cipio; feppc vivere privato dopo eflerc flato Im- 
peratore, e quantunque fe gli prefentafle Tocca- 
llone di ricuperare la grandezza, di cui era fla- 
to fpogliato , chiufe il i'uo cuore ad una così for- 
te Infinga , ed antepofe gli erbaggi del fuo giar- 
dino al trono de’Cefari. 

Con quefle tanto pregevoli qualità Diocleziano . 

ebbe gran vizj . Accoppiò il luflo all avarizia : 7. 

fu faflofo ed arrogante . I Pagani medefimi gli 
hanno rinfacciato di aver imitato Domiziano, e 
Caligola facendoli adorar com’ efli , e comportan- 
do d’ effer chiamato Signore, e Dio: (i) di mo- 
do che è flato annoverato fra gli efempj, i qua- 
li provano che l’ arroganza , e T orgoglio non è 
mai portato piU oltre quanto da coloro , i quali 
pervengono ad uno flato , per cui non fon nati . 

Il fuo regno fu lungo , e fecondo di avve* MtneanM 
pimenti; ma la mancanza di memorie lo **en- 
de per noi in certa maniera corto , e Aerile . Nef- u stona 
funa parte della Storia è flata piìi maltrattata 
dalle ingiurie de’ tempi quanto quella che concer- 
ne Diocleziano . L’ Ifloria Augufla non giugno 
fino a lui : quello , che ne aveva (critto Zofimo , 
fi è perduto : liamo ridotti a. Zonara , Eutropio , 

‘i due Vittori, fcarfi e Acrili abbreviatori : e i no- 
Ari più copiofì fonti fono alcuni Panegirici ripie- 
ni di eccelli ve adulazioni , e un’ opera di Lattan- 
zio, dove talvolta lo zelo ha peravventura fatto 
trapalTare all’Autore i giufli limiti . Noi non pof- 
fiam far ufo che di ciò , che ci viene fomminiflra- 
to: noi procuriamo di difeernere il vero, e lo di- 
remo con un’efatta imparzialità, riportando il be- 
ne 

Quibus rebut compertuin eft . . . . humiltiinos quofque , 
maxime ubi alta acceder unt, fuperbia atquc ambitioae immo.ikos 
effe . /tur. f'ilt. 
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14 Storia degl’ Imperat. 
ne e il male, ^uale lo raccoglieremo da’noArì 
originali . 

Suoi inco- . Il primo nome di Diocleziano fu Diocle. 
fneati. Quedo nome gli veniva dalla città, dov’cra na« 
to , Dioclea C*) nella Dalmazia - Sua madre por* 
tava lo (leffo nome della città, e chiamavafi pari- 
mente Dioclea. Allorché pervenne airimperio, 
volle dare al Tuo nome una forma Romana , e io 
allungò facendofi chiamare Dtocletianus in vece di 
Diacles. Quello era il fuo proprio nome, e quel- 
lo che ulavalì per dillinguerlo . Portava ancora 
Tiiitm. quelli di C. Valerio Aut^io, nomi pucamentc. 
Romani, che potevano eflergli comuni con molti 
altri , e che traeva probabilmente dalla famiglia, 
al (ervigio della quale s’ era accodato . Imperoc- 
ché accertali , eh’ era originariamente liberto d’ un 
r;a. Efh. Senatore , di cui ci è, noto lolamente il fopranno- 
Eutfop. me, Anulino . Altri dicono, che folle figliuolo 
. d’ uno Scrivano . 

yap. ffoi. Abbracciò il medicrc dcHe armi : c bifogna 
che divenilTe molto abHe ed cfpcrto, pofciachè è 
annoverato fra i buoni Generali formati fotto la 


difciplina di Probo. I fuoi fervizj lo innalzarono 
al Confolato; e quando Numeriano perì , Diocle- 
ziano efercitava una carica confiderabile nel palaz- 
zo del Principe; era ciò che i Romani chiamava- 


no Conte de Domejtiet , 

La parola Conte , che nella lingua Latina 
lignifica compagno , era divenuta ne’ tempi , di cui 
ragionianK) un titolo onorevole . Gl’ Imperatori 
Romani fi facevano accompagnar dapertutto , come 
lì ha potuto olTervare fovente in-queda Storia, da 
. mol- 


C*^ città , che fi trova anche chiamata Doclèa è a no- 

ftri Idiomi rovin ua Nea tra molto lontana da Nirona , che càia- 
majj al frtfcr.te Narenta . 
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molti illuRti perfonaggj fcelti fra i piìi difiinti 
tanto nel civile, come nel militare, i quali com* 
ponevano un confìglio fempi'e durevole , e perma- 
nente . Chiamavanfj, iìccom* erano in fatti, Com* 
fagni del Prìncipe^ e fìccome quello titolo e le 
funzioni ad effo appartenenti davano loro credito 
ed autorità , cosi divenne un titolo di dignità e 


di ptenza. Molti grandi Offiziali dello Stato lo 
prefero, c vi aggiunfero un termine, che dino- 
talTe r ofiizio fpeciale , di cui erano incaricati . 

£ pertanto il Conte de' Domenici era il Comandan- 
te di quella parte della guardia Impriale , che com- 
poneva propriamente la Famiglia del Principe . 
Imperocché il minidcro delle coorti Pretoriane era 
allora rifervato per la guerra , o al pili per la guar- 
dia fuori del palagio . Gl’ Imperatori temevano 
quello corp dopo tante rivoluzioni, che aveva 
eccitate : e parve loro necelTaria cofa creare nuovi 
corpi , a cui affidafTero 1* immediata difefa delia 
loro perfona, e la guardia di tutto l’interno del 
palazzo . Attribuivano loro il nome di Domejiìci , 
quale fignifica Perfine dedicate al firvì^jo della Cafa. 

Diocleziano comandava quella bella 
allora quando fu eletto Imperatore i diciaffette di p«ro . 
Settembre l’anno di G. C. 284. Compiva sdloraMorudi 
il fuo trentèlimo nono anno, perciocché ne aveva An 4 ì*r. 
feffant’ otto-, quando mori nel 314. Ho narrato*^* 5 
come folTe follevato all' Impero, e come vi fi ' ' 
mantenelTe colla guerra che fece contro Carino, 
e che finì profperamente per lui colla morte fu- 
nella di quello Principe detellato. Dìocleiì»- 

Fece un nobililfimo ufo della fua vittoria • no fa un 


Perdonò a tutti coloro che avevano portate le ar- 
mi contro di lui , ftimando con ragione non efler 

egli- 


nobile ufo 
delia vit- 
toria . 

aut. ns. 
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i 6 Storia degl* Impera t. 
eglino colpevoli per aver fervilo ad un. Principe ì 
che aveva un titolo tanto giudo e legittimo come - 
Carino . Fece di pii»: coniervò nelle loro dignità 
c ne’ loro porti coloro , cK’ erano rtati ad erti in- 
nalzati dal Tuo nemico. Arirtobulo Prefetto del 
Pretorio fotta Carino , lo fu ancora folto Diocle- 
ziano , il quale gli concedette di goder parimente 
degli onori del Confolato y di cui lo ritrovò in 
porterto . AggiugneG y che il vincitore usò i me* 
TUlm , defimi riguardi verfo C. Ceionio Varo , Prefetto 
della città » e Prefetto nello fteffo tempo del Pre- 
torio. Aurelio Vittore ha ragione di efaltare que- 
lla condotta. Egli è un fatto nuovo ed inaudito, 
dice quell’ Autore , che dopo una guerra civile 
nertuao abbia perduto nè t beni, nè l’onore, nè 
la vita* mentre commendali da noi la dolcezza , 
e la generofità de’ Principi, che in fomiglianti 
cafi moderano le conflfcazioni , gli efilj , e perfino 
i fupplizj. 

Viene » £' molto verifimile, che Diocleziano divenu- 

lolo padrone dell’ Imperio per la morte, di Ca- 
rino , andaife a farfi riconofeere a Roma . Ma non 
ne amò mai il fc^giorno, e non può ertervifi trat- 
tenuto lungo tempo, poiché pafsò il verno di que- 
Tm*m. rto irtertb anno 285. di G. C. a Nicomedia . Qui- 
«17.**' * P®*" collega il primo di Aprile dell* 

anno vegnente Maffimiano Erculio, dei cui valo- 
re credette, che averte lo Stato bifogno. 
siat» dell* In fatti l’ Imperio era aflalito ad una volta 
lìbito* 11* alle due ertremità dell’ Oriente, e dell’Occidente, 
Oriente,* In Oriente i Perfiani fatti aniraofi dalla ritirata 

-, I 11 

di Numtriano, c dalle turbolenze, che nacquero 
dopo la Tua morte, avevano riconquirtata la Me- 
fopotamia , ed era da temerfi , che non fi rten- 

def- 


dente . 

Pantii. 

Maxim, 
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deflfcro, come avcvan fotta in altri tempi, nella 
Siria, e nelle vicine Provincie. L’Occidente- non 
era meno agitato . Ricavali da due medaglie del 
fecondo anno di Diocleziano, nelle quali fi dan- 
no a quello Principe i titoli di Germanico e di 
Britannico , elfervi ftati de’ moviménti' di guerra 
nella Germania e nella Gran Bretagna .* ed una 
interina ribellioife metteva la Gallia in pericolo. 

Quelli .ribelli erano i Bagaudi , di cui abbiam Bagaudi ^ 
già fatto parola- fotto il regno di Claudio 
gente ruflica c fel vaggi a , chetk troppo gran- <2r 
de afprezza • dell* efazionL aveva indotti a pi- 
gliar le armi per liberarli da una tirannia , eh* 
era da loro riputata peggio^.del^* morte . Non 
poffiam dare K etimologia del loro nome , del 
quale v’ ha tuttavia un monumento* vicino a Pa- 
rigi nel vilhgio di S-, Maur des Fejjis eh’ cra^T 
anticamente chiamato il calleHo de’ Bagaudi . Quel- 
lo che ne fappiarao Ir’ è-, (i) che quelHv apicol- 
tori e quelli pallori trasformati in foldatiy era 
cavalieri, immitavano co’ faccheggiamenti ■ i fu- 
rori de* Bàrbari , e* devaftavano . quelle - campa- 
gne che averebbono cflì medefimi dovuto' col- 
tivare. Sotto Claudio IL avevÀno avuto con£de- 
rabili forze, pofciachè gli abbiamo veduti laffedia- 
re per lo fpazio di fette meli la cittìv d^Autun • 
e renderfene' ia ultimo padroni colk forza. Sotto 
Aureliano, e fotto Probo non .h fa di loro ve- 
runa menzione. Il valóre e l’attività di- quelli 
Principi guerrieri gli avevar fenza- dubbio tenuti 
in dovere. Al «tempo di cui parlò, Ranchi nuo- 
vamente, e irritati > dalle ingiuflizie j dalle vio- ér' 
St.degnmp.T.XlIh %. kn- 

Quum iTiiliUres habitus if^ari a|;nc*hK appetiverunt . . . 
hoftem barbaruin fuoruia cultorum rufticus vaftator imita- 
tus cft I / 
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iS Storia degl’Imperat. 
lenze, e dalle crudeltà di Carino, tornarono a 
follevarfì , e quella loro ribellione fembrava me- 
ritare tanta maggior attenzione, perchè avevano 
due Capi, perfone di qualche nome, per quanto 
puodi congetturare dall’ ardimento che ebbero di 
prendere il titolo d’ Augudi . Chiamavanfi Elia- 
no, ed Amando. 

Se Diocleziano fofle (lato gran guerriero , 
ciò non avrebbe avuto di che atterrirlo. Clau- 
no per fuo jJJq jj, Aureliano allorché furono follevati al 
trono fi trovarono in circoftanze affai piii pericolo- 
fe. Ma quantunque quello Principe intendeffe 1* 
arte militare, non fembra però che foffe molto 
valorofo . La prudanza nei politico era la fua do- 
te principale, e degenerava anche talvolta in ti- 
midezza. Quindi per far fronte a divcrfi nemi- 
ci , che temeva , fiimò di avere bifogno d’ un 
compagno , il quale divideffe feco un pefo trop- 
po grave' per la fua debolezza : c Malfimiano fuo 
compatriotta , e fuo amico , fu quello fopra il 
quale gettò lo fguardo. 

pantg. Malfimiano era nato in Pannonia, vicino a 

genitori d’una balfilfima condizione, i 
■ quali nuli’ altro effendo che femplici mercenarj , 
fi guadagnavano il vitto colla fatica delle loro 
mani . La fua educazione fu conforme al luo na- 
fcimento: e la fua ignoranza era tanto craffa e 
pubblica , che un Panegirica citando dinanzi a lui 
le imprefe di Scipione Affricano, e lodandolo di 
averle imitate , non ha riguardo di dichiarare il 
dubbio, che ha, fe Malfimiano n’abbia mai fen- 
tito parlare. La Pannonia fua patria era da lun- 
go tempo , allorché nacque , il teatro della guer- 
ra . Quindi nato in mezzo alle armi , ed aven- 
done 


Pantg, 

Maxim. 
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Diocleziano Lib. XXVIII. 
doiie abbracciata la profellione fino dalla Tua fan- 
ciullezza , avvezzò di buon’ora il corpo , e il co- 
raggio alle fatiche e ai pericoli . Dapprima fol* VìS. 
dato, e poi OfKziale, pervenne Ancora a gradi 
maggiori , che noi non polliamo diUintamente in- 
dicare: ma Tappiamo che fu in grado d’inliruirlì 
nella fcuola d’Aureliano e di Probo , il che fup- yop. frti. 
pone, che aveffe acceco apprelFo quelli Principi,** 
e che per confeguenza òccu palle un pollo illullre 
nella milizia . Gli fegul in tutte le loro fpedi* 
aioni, fui Danubio, full’ Eufrate, fui Reno, e ai 
lidi deir Oceano. Diventò un guerriero, per quan- 
to fi può cfferlo col folo coraggio , e colP cferci- l 

zio , lenza il foccorfo delle cognizioni , delle quali 
il fuo fpirito ottufo non era capace. Fu in tutta 
la fua vita un foldata grolTolaip » ruftico , vio» 
lento, perfido, crudele, c d’una brutale dilfoluK 
tezza. Aveva feco recata nafcendo 1* inclinazione 
a tutti quelli viz;, e non avendogli mai nelfuna 
coltura infegnati a reprimere, vi li diede in pre- 
da fenza ritegno . Il ìuo efteriore medefimo afpro 
e felvaggio indicava la ferocia della fua indole . Eutref. 

Se cogli eccefli de’fuoi-'vizj non rovinò l’Impe- / 

rio, e feanzt lo fervi con vantaggio, fe ne deve " 

faper grado alla faviezza di Diocleziano, che gli 
fervi va di freno, e per la quale confervò fcmpre 
un grandilfirao rifpetto. 

Erano amici' da lungo tempo, e Vopifco at- 
teda , che fuo avolo e Mallimiano furono i foli , ^ ^ 

a cui Diocleziano facclTe confidenza della predi* 
zione della femmina' Gallicana intorno al cinghia- 
le. 'Pertanto Diocleziano lo conofceva perfetta- 
mente, allorché lo prefe per fuo Collega. Avevy 
bifogno di un uomo capace: di £ir guerra, e 

fi z Maf- 
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Mafftmìano era tale . Sapeva inoltre qual maggio* 
ranza avelfe prefo l'opra il Tuo animo * Credette 
adunque di poter comunicargli fenza rifchio un 
titolo , il quale feaondo le regole ordinarie non 
fo£&v diviGoné: e non s’ingannò nel fuo giudi» 
xk) . MaGGmiano gli fu Tempre fedele * e divenuto 
fuo uguale pegli onori , e pel rango , gli concelTe 
Tempre la fuperiorità nel ConGglio . Diocleziano 
fapcra trar vantaggio da’ vizj medeGmi dei fuo 
Collega. Siccome era vago di acquìGarG fama di 
clemente, fe Gimava di aver bifc^no di fare un 
qualche atto violento ed odiofo , ne dava la com« 
Bmftf, milTioiie a Maffimiano, il quale intraprendeva vo* 
lentieri efecuzioni conformi al fuó carattere. £d 
in generale il contraGo dell’afprezza dell’uno da- 
va rifalto alla bqptà e alla dolcezza, che l’altro 
fi Gudiava di dimoGrare. 

QueGi furono i motivi, che determinarono* 
Diocleziano nella Tua fcelta . Creò dapprima Maf- 
fimiano Cefare , e di poi lo dichiarò AuguGo a 
vrtnJaiMiNicomedia , Gccome ho detto. Da quel momento 

Imperatori fi trattarono da fratelli: 

, « d* e qualche tempo dopo prefero di concerto fo- 
Brtufi», prannomi affai poco convenevoli alla baffezza del 
foro nafcimento. QueGi figliuoli di paGori, o di 
fchiavi fi fecero chiamare uno Gioxao , come di- 
fcendente da Giov^, e l’altro Erculio, come 
ufcito dalla fchiatta d’ Ercole : miferabile faGo , e 
prova dell’ acciecamento che produce la fortuna . 
Sarà bene effervare nella diGtibuzione di queGt 
ifoprannomi 1’ attenzione di Diocleziano nel con- 
fervare la preminenza . Giove era il maggiore de- 
gli Dei ; Ercole non era che il pih valorofo . 

Con qucGa iGeffa mira Diocleziano rifervoGì 
. . fera- 
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Tempre il vataggio di uq Confolato fopra Mafia* 
miano . Furono Tpefib Colleghi in quella carica, 
e fcmprc colla dififerenza che ho notata . L’ anno 
innanzi alla loro rinunzia, Diocleziano era Coi> 
folo per la nona volta , e Mafiimiano per T otta* 
va . Quella ofièrvazione è avvalorata dall’ efem* 
pio contrario de’ due Cefari , che crearono in ap* 
prefib , Cofianzo Cloro , e Galerìo , i Confolati 
de’^uali vanno Tempre di ugual pafib. _ 

Diocleziano dopo aver prcfo Mafiimiano per 
luo Collega , preparandoli a marciare contro i mi* della 
Perlìani, incaricò il Tuo compagno della g'****’* §*^74fntf. 
in Occidente . In i|uefio modo deve intenderli la , 
divifìone, che dicefi efierfi fatta infra loro deli* 

Inaperio. Ciafcuno di efiì aveva Topra una certa • 

? iarte un’ ifpezione pili particolare : ma non vi fu 
ormai divilione t e mi paiT provato dai fatti aver- 
efll pofieduto 1’ Impero in comune, e come Tuoi 
dirfi , fT9 indivìfo . 1.0 Stato era perfettamente 
uno Totto due Capi « 

Mafiimiano giuftificò la fcelta , che Dìode* 
ciano aveva fatta di lui , co’ gloriofi fuccelfii delle PMg. 

Tue armi . Soggiogò i Bagaudi , c fe il Tuo Pane- **^""** 
girifia non c’inganna, adoperò più la clemenze 
per ridurre a dovere quelli ribelli , che la forze 
per fottometterli . Non è per quello che la guer* 
ra fi terminane fetìza refiftenza , nè combattimen* 
to , L’ cfprcflione dell’ Oratone non ci obbliga a 
crederlo: e nel fettimo fecolo, alloraquando l’Ab- 
bazia di J*. Mauf de Poffes fu fabbricata , coffeva per 
tradizione nel paefc che i Bagaudi , padroni del ca* 

Hello, che Cefare aveva fatto collruire nella Pc* 
nifola, ohe forma la Marne in quello fito, avelle- 
rò quivi follenutp un alfedio contro Mafiimiano: 
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per quella 
Provincia , 
An ci R 
103S. 
PMneg. 
Matim. 


tt ' Storta ©egl’Imperat. 
che ne foifero (lAti difcaccìari. colla forza, e che 
il vincitore aveffe fpianato il camello, lafc.iando 
fuffidere folamente le foffe, dalle quali l’Abba* 
zia prefe il foprannome che ha portato fino a* 
nofiri giorni. Non Tappiamo cofa fia divenuto di, 
Eliano , e di Amando capi de’ ribelli . Il nome e 
la' fazione dei Bagaudi fi rinnuovarono nel quinto 
fecolo . Salviano ne fa menzione . 

Sedata che ebbe Maflìmiano la ribellione de* 
Bagaudi , i Barbari tennero occupato il fuo valo- 
’re. Le nazioni Germaniche, prendendo Tempre. di 
mira la Gallia , s’ erano diffuTe in quello ricco e 
bel paefe , Borgognoni , Alemanni , Chaiboni , Em- 
. li . Mafiìmiano allora Confolo per la prima vol- 
ta fece fronte coraggiofamente a quella truppa d* 
inimici, e gli vinfe con due differenti mezzi* 
Procurò d’ impedire le vettovaglie a’ Borgognoni , 
ed agli Alemanni : e la malattia , infallibile con- 
fluenza della carcfHa , efiendo inforta fra loro , 
r armata compera di quelli due popoli fu diflrut- 
ta fenza che l’Imperatore Romano aveffe bifo- 
gno d’impugnare la fpada. Contro ai Chaiboni, 
e gli eruli, convenne combattere; e nella batta- 
glia Maflimiano fegnalò il fuo valore, fcagliandofi 
nel' cuor della mifchia , e moltiplicandofi , per dir 
cosi per accorrere quafi nello flclfo tempo daper- 
tufto , oVe la fua prefenza poteva effer neceffaria . 
I Barbari furono tagliati a pezzi ; e quando non 
flavi efagerazionc nell’ Oratore, che mi ferve qui 
di feorta, non vi fu alcun di loro, fcappato dal 
pericolo, che rccaffe nel loro paefe la nuova del- 
la loro feonfitta, ma folamente la fama della glo- 
ria di Maflìmiano . 

Non fi può dubitare che queflo Principe non 
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foffe valorofo. Ne diede una luminofa prova 
giorno medefimo che prefe pofleflb del fuo fecon- fuo valore, 
do Confolato : e per mettere queft’ azione fotto gli 
occhi del Lettore, lo fupplico a concedermi di*®*’* 
fervirmi della traduzione d’ un pezzo oratorio , 
folo monumento del fatto. Vi fi troverà nello ftcf- 
fo tempo un faggio dell’ Eloquenza de’ tempi , di 
cui ferivo la Storia. “ Se fi dovefle narrate (l) » , 

„ dice r Oratore tutte le imprefe da voi fatte 
,, in Gallia , qual difeorfo potrebbe badare ? Ma 
„ non poflb paffare fotto filenzio il primo giorno 
„ del voftro Confolato , quedo celebre giorno di 
„ cui avete cosi gloriofamente cambiata la dedina- ' 

„ zione . Non era fatto , che per dar principio , 

„ c voi l’avete impiegato in agire , e il fole nel- 

B 4 „ lo 

Tranfeo innumcrabiles tuas tota Calila pugnai atque vì> 
dorias . Quae enim tot tantifque rebus fufiiciet oratio? Jllum U- 
men primum Confulotus tui aufpìcalem diem tacitus praetcrirc 
nullo mode polfum , quo tu folus omnium confecutus es , ut quod 
tempus antea incipiendis tantummodo rebus aptum videbatur, 
tunc primum potuerit fufficere peragendis ; unoque fol curriculo 
fuo, eoque bre vidimo, & officia te Confulis inchoantem vi'defet, 
k Imperatoria iruplentem . Vidimus te , Csefar , codem die prò 
Republica , & vota fufeipere , & eonvifta • debeie . Qtiod «nin» 
optaveras in futurum , fecifti continuo tranfaAuBi : ut m<hi ipf# 

Deorum auxilia, quae precatus cras, praevenifls videris , & quid- 
quid illi promiferat ante fecifle . Viaimus te ,-Caefar , eodem die^ 
k in claridìmo pacis habitu, & in pulcherrimo virtutis ornata . 

Bona venia Beum dixertm : ne Jupìter quidem ipfe tanta celeri- 
tkte faciem coeli fui variat , quam facile tu ** togam pretextam 
fumpto thorace mutafti , hadam polito feipione rapuifti , a tribù, 
nati temet in campura , a curuli in equum trandulidi , k rurfus 
ex acie cum triumpho rediidi , totamque hanc urbem repentina 
tua in hodes eruptione follicitam , Ixtitia & exultatione , & aria 
dagrantibus , & facrìficiis, & odoribus accenfis Numini tuo, im. « 

piedi . Ita utroque ìllius diei fupremo tempore bis divina res pam 
religione celebrata ed: Jovi, dum prò futuris vovetur ; tibi,dum 
prò viéforia folvitar . ^ 

* Io ho foflituito queflo termine a eonjunffa , il qual i un er- 
rar manifeflo . Convifta volz fono voti cui V avvenimento ha im- 
foflo r obbligo ili adempiere , 

•• V edizioni ripetono qui male a frepo/ito la parola Jupiter. 

Io l' ho levata . 
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Io rpazio della faa piii breve rivoluzione vi ha 
,, veduto incomindare le funzioni di Confolo, ed 
„ adempiere quelle di Generale . Noi vi abbiamo 
„ veduto, Celare, fare in uno fteffo giorno voti 
,r per la Repubblica e mettervi in grado di com- 
,, pierli. Quello eh’ era 1’ oggetto delle voftre 
„ brame in avvenire, fu da voi refo prelcnte : di 
„ modo che fi può dire, che dopo aver implora* 
,, to il foccorlò degli Dei , voi avete faputo pre- 
„ venirlo . Quello eh’ elfi avevano promelTo , voi 
„ l’avete cf^uito. Noi vi abbiamo veduto, Ce- 
,, fare, portare fucceflivaracnte nello ftefib giorno 
,, il piu magnifico veftito della pace, c il più 
,, fplendido ornamento del comando militare . Mi 
,, permettano gli Dei di dirlo . Giove medefimo 
„ non cambia così fubito l’afpetto del Cielo do* 
,, ve regna, come voi avete cangiato tutto l’ap- 
„ paratO'dclla vofira perfona . Voi deponete la 
,, toga pretelle per prendere la corazza : la mano , 
„ che portava Io feettro d’avorio, impugna la 
,, picca ; pafiàte in un ifiante dal tribunale al cam* 

„ po di battaglia , dalla Tedia curale falite a ca* 
„ vallo: e colla fieffa rapidità ritornate trionfan* ' 
I, te dalla battaglia. Quella città, che la vollra 
„ improvifa fortita fopra gl’ inimici aveva refa 
,, inquieta c timorofa , fu da voi ripiena d’ alle- 
grezza , di vittoriofe grida , di altari , fu cui 
„ fuma rincenfo, di facrifiz; , c di aromi, che 
,, fi confumano in onore della voftm Ùivini- 
I, tà. Quindi le due ,ellremità di quello giorno 
„ fono Hate confccrate con cerimonie ugualmente 
,, religiofc , che furono prima indirizzate a Gio* 
„ ve, per chiedergli la vittoria, ed indi a voi 
„ per renJcrv cne i dovuti ringraziamenti . 

Le 


\ 
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Le anirefi non fono rirparmiate hi quello 
pezzo, c l’adulazione giugno fino all’ empietà. Si 
vede che il maggior degli Dei per l’Oratore non 
è Giove. Ma finalmente Je figure fono ingegno- 
fc, refpreffiooi vive e hriHanti : « fe gl’ Iftori- 
d di' quei tempo valefffcro nei loro genere quan- 
to quefi’ Oratore vale nel Aio, noi non avremmo 
ragione di lagnarrci . 

fi fatto è per fe fteffo beilo cd onorevole 
per Mafiìmiano. La città di cui fi tratta, è cer- 
tamente Treviri, dove 1’ Imperatore avendo pre- 
fb pofTeflTo del Confolato il primo di Gennajo ufcl 
fili fatto medefimo contro alcune truppe di Ger- 
mani , che feorrevan la campagna , gli pó(e in > 
rotta , gli difpcrfe , c rientrò vittoriofo nc44a 
città . 

Mafiìmiano tjon fi contentò di quello paffag-* il 
giero vantaggio. Volle afiicurare hi un modo 
revole la tranquHlìtà delle Gallie , portando le fue «n» parte 
armi di là del Reno . Paftò quefto fiume : mife 
a ferro c a fuoco tutto il piaefe , che giace di là . 

I Barbari 'sbigottiti ri corfero alla Aia clemenza : 
e r Oràtore nomifta due Re de’ Franchi Genobo- 
ne , cd Àtech , i quali ottennero co’ loro atti di 
umiltà c di fommiflìone la pace dall’ Imperatore , 
e fi riputarono felici d’ ellèrc da lui mantenuti 
nel poffeflb de’ loro Stati . 

Non deve crederli per quello che Tlltta la na- Ladron«c- 
zione de* Franchi foflfe foggiogata. Ve n’cra una ' jV”** ' 
^rte, la quale d’eccordo co* SafiToni feorreva i Franchi,® 
taari , e rendeva colle fue ruberie la navigazione 
impraticabile . Malfimiano oppofe a queAo male 
un rimedio , del cui fuccelTo ebbe motivo di 
pentirli . 

Ave- 
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Storia degl’Imperat. ‘ 

Aveva al fuo fervizio un’ eccellente Offiziale 
di marina , cognominaro Caraufìo , nato Mena- 
piano (*) nelle Vicinanze del mare , il quale el’er- 
citatofi fin dalla fua fanciullezza nel governo de* 
vafcclli , ed avendo anche tratto da quello me- 
ftiere ne’fuoi primi tempi il fuo mantenimento, 
s’era avanzato per gradi, ed a mifura che fi avan- 
zava,, permettendogli le occafioni di fpiegarc i 
fuoi talenti , fi acquifiò fempre più la ftima di 
Mafiìmiano, il quale Io giudicò alla fine capace 
di dirigere in capite un’imprefa importante. Que- 
llo .Imperatore gli coramife adunque di mettere 
infieme una fquadra a Bologna, di dar la cac- 
cia ai Pirati Frartchi c Saffoni, e di purgarne i 
mari . Caraufìo aveva in fatti tutta la bravura , 
e tutta r abilità neceflaria per adempiere perfet- 
tamente la fua commiffione'j ma non aveva la 
probità , fenza la quale non fi adempie alcun do- 
vere. Confiderò r impiego affidatogli come unoc- 
cafione di arricchirfi : cadde in fofpetto , non fen- 
za fondatticnto di lafciar paffare i Corfari , per 
alTaltargli nel ritorno, allorché avelTcro un ricco 
carico . Faceva perciò delle buone prede , delle 
quali ne dava una piccoliffima porzione tanto all 
erario Imperiale, come alle Provincie che erano 
Hate rubate , e ne rivolgeva la maggior parte a 
fuo profitto. Maffimiano, che non conobbe mai 
ì temperamenti della dolcezza, e della prudenza, 
comandò che fofle uccifo fenza alcuna formalità: 
di procedo un Offiziale di quello conto . Carau- 
fio fu avvifato a tempo, e pafsò colla fua flotta 
, nella Gran Bretagna . Ivi avendo tratta colle lu- 

fin- 

7 Mintpitnt oerupavino allora il paefe , cbt confinava con 
tfutlh di' Marini. 1 Merini comi H f i da ogn uno , a'tiravano Is 
taftéf davo fono gttuilmente Bologna , Calia ^ ec. 
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Diocleziano Ltb. XXVIII. 2.7 
Cnghc al fuo partito, o intimorita la fola Legio-‘®“*”P* 
ne Romana , che era rimala nell’ ifola , ed alcuni 
corpi di truppe ftraniere, che accompagnavano la 
Legione , prefe la porpora , c fi fece riconofeere 
Imperatore. Non contento di cflfcr fuggito dalle 
mani per allora di Maflimiano , € ficuro d’ edere 
attaccato, ebbe l’attenzione di fortificarfi nel fuo 
novello foggiorno : aumentò la fua flotta colla 
corruzione d’ un gran numero di vafcelli : invitò 
i Barbari , Franchi , e Saflbni , a venire ad unirli 
feco lui, prefentando loro l’efca, c la lufinga del 
depredamento delle Provincie marittime, e della 
Gallia . Siccome era un grand’ uomo di mare , in- 
ftruì con fode lezioni quelli avventurieri, che rac- 
coglieva da ogni parte : e fi formò in tal modo 
una potente c forte armata marittima , si per la' 
moltitudine de’ naviglj , sì per l’ abilità' di colo- 
ro, che gli montavano. 

Ebbe il tempo neceflario per aflbdare con 
quelli , mezzi una nafeente potenza . Imperocché tro Maflì- 
quando fi ribellò, Maflimiano era ancora occupa- 
to nella guerra contro i Germani, ed oltre a que- a far feco 
Ho fi trovava fenza flotta. Ebbe quello Principe 
bifogno almeno dell’intervallo di un anno per fini- 
re da un canto di pacificare , e di fottometterc- 
le nazioni Germaniche, e dall’altro per far co* mjw. 
llruire naviglj fu i fiumi principali della Gallia , 
le cui imboccature Hanno dirimpetto alla Gran 
Bretagna . Quando 1 ’ armamento navale di Mafiì- 
miano fu in pronto , Caraufio era in grado di 
ben riceverlo . Aveva inoltre un gran vantaggio 
fopra il fuo nemico . Imperocché i marina) , c i E/we». • 
foldati dell’ Imperatore erano del tutto nuovi fui 
mare , e fenza alcuna efpcrienza , sì per governare 

i va- 

1» 
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»8 Storia degl* Imperat. 
i vafcelH come per combattere fopra queflo eTc» 
mento . L’ Oratore Eumene aggiugne , che i ven- 
ti , c le onde furono loro contrarj . Ciò che vi 
ha di certo , fi è , che Maffimiano abbandonò 
Eatro imprefa, e fi ftimò obbligato a far la pa- 

con Caraufio, lafciando che godefle della lUa 
ufurpazione. Quefto ribelle rcftò pertanto in pof- 
Vi/iem. fcffb della Gran Bretagna, e del titolo d’\Àugu- 
fto: e noi abbiamo una medaglia, che fece co- 
niare intorno al fatto , di cui parliamo , e nella 
^ ^ ^ quale fi fa compagno di Diocleziano , e di Maf- 
AUGGG. «miano. Porta quella leggenda; La Pace * Dfe’ 
TRE Augusti . Caraufio difpregiò in tal modo 
nella fua ifola per molti anni tutto il rimanente dell* 
Univerfo, infino a tanto che foccombettc ad un 
tradimento domefiico. Gii Autori Inglefi citati 
dal Signor di Tillemont dicono , che rifece e for- 
tificò la muraglia di Severo , e che riportò alcu- 
-Hìi vantaggi fopra i Barbari . 

Sunm. II fuo novcmo nel civile fu tirannico , c de- 

c//. gno de mezzi, con cui le lo avea procacciato. 
Tenne i popoli in ifchiavitìi , allentò la briglia 
alle Tue pafiioni , e a quelle delle milizie , eh’ era- 
no il folo foflentamento della fua grandezza* e i 
Bretoni videro le loro mogli , c i loro figliuoli 
flrappati a forza dalle loro braccia , fervire di vit- 
time alla dilTolutezza de* loro padroni . 

]ut"uÌ*' omettere nulla di quanto gli anti- 

fportatt di chi monumenti ci hanno confervato de’ fatti di 
Heno^*^ Maflimiano nella Gallia, dirò che quello Princi- 
EbwÒ. pc avendo aflbggettate al fuo dominio le nazioni 
r Germaniche vicino al Reno , ne trapiantò alcu- 
ne Tribù fullc terre di quelli di Treviri, e de’ 
Ncrv) , che abitavano il paefe , a cui preflb a 
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poco corrifpondono le Diocefì di Cambra! e dì 
Tournai. Era una politica foggetta a varj in« 
convenienti , ma nulladimeno melTa fovente in 
ufo dagl* Imperatori ^ il popolare di Barbari , le 
terre meffe a Tacco dalla guerra alle frontiere 
dell* I(bperìo . Ne vedremo ancora de’ frequenti 
efempj. 1 popoli trasferiti altrove da MalTimia* 
no fono chiamati Franchi , e Leti . Quedo ul« 
timo nome è flato diverfamente interpretato da- 
gli Eruditi , e non k ancora beo decifo qual 
fenfo vi fi debba annettere . Offerverò foltanto , 
che r epitteto (i) aggiuntovi da 'Eumene favori- 
fce r opinion di coloro, che penfano eflere fiati 
i Leti Galli d’origine, i quali efiendo anticamen- 
te pafiati pella Germania, ritornavano nella loro 
antica patria ricevendo fiabilimento nella Gàllia. 

Due ifcrizioni che fufiìfiono ancora in Gre* 
noble ci fanno fapere' che Diocleziano, e Mafit- 
Oliano hanno fabbricate e rifatte le mura , ed an> 
che gli edificj interni di quella città, che chia- 
ma vali allora Cularo . 

Tutto ciò che ho adeflb raccontato drMaf- 
fimiano è comprefo dentro lo fpazio di cinque 
anni , dalla fine dell’ anno di' G. C. %%6. fino 
al ipx. In quelli medélìmi anni Diocleziano ave- 
va fatte ancor egli diverfc fpcdizioni militari, 
di cui debbo ora render conto . 

Ho già offervato, che Diocleziano era poco 
guerriero : ed in vero la maggior imprefa che ven* 
sa di lui citata in tutto il corfo del fuo regno 
u è, aver egli cofiretto col terror del fuo nome 
il Re di Perfìa a far feco la pace.- Vararane II. 
Cccomc ho narrato , $’ era approfittato della mor- 
te 

( "* 

• CO.Z'«ta» peftlimìnio Teftitutm , 
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30 Storia pecL'Imrierat. 
tc di Caro,' della ritirata di . Num«riano , e dell* 
guerra civile fra Diocleziano] e Carino per rientra- 
re nella Mefopotamia, e minacciava la Siria d’ua 
invafione . Diocleziano non ebbe che farli vedere 
ed ogni cofa tornò cheta e tranquilla . Al fuo av- 
vicinamento il Re di Perfia lafciò dal canto l’or- 
goglio in cui era falito: fpedi- Ambafciatori e pre- 
fenti all’ Imperatore Romano: gli chiefc la pace, 
e non l’ottenne fé non ritirandoli dalla Mefopo* 
tamia , e rinferrandoll di là dal Tigri . QUéHò è 
quanto poliamo, raccogliere dagli Oratori di que’ 
tempi, i quali lodano 'Diocleziano , di aver imi- 
tato (i) Giove fuo Nume tutelare, e di aver pa^ 
eifìcato r Univerfo, come lui, con un fe*gno di 
iiapo . Egli è , vero , fé non v’ ha efagerazione nc 
fatti, che una tale imprefa è più gloriofa per que- 
llo Principe che non farebbimo le vittorie , che 
avelie ottenute cpn molto f^ngue . 

, - ; Per altro li acquillò anche della gloria colle 
armi . I Panegirilli citano, i Sarrafini caricati da 
lui di catene: parlano delle vittorie che riportò 
in Rezia fopra gli Alemanni, nella Pannonia, e 
ne’ paefi vicini fopra i Sarmati , i Giutongi , i 
Quadi , i Carpi , e i Goti . Pare che quedi fatti 
d'arme non folfero per fe Aedi molto confìderabili . 
Ma dimoArano l’ attività di Diocleziano : e non è 
mediocre elogio aver faputo tener in doveri tan- 
ti popoli Barbari , ed obbligarli a tenerli .rinchiuli 
denj:'ro i loro confini. , , 

Fu decretato il trionfo ai due Imperatori 
per le imprd'p che ho riportate dell’ uno j e dell* 
altro . Non fi diedero fretta per .celebrarlo , e fem- 
. '• .. :--.pre. v 

H«c , Jovìs fui more , nutu ilio patrio qu* omnia con* 
remifcunt, & majiiftate veftri nominiti confecutus xil •! itiatnrr;. 
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pre occupati a combattere contro nuovi nemici) j 

ne differirono la folennità per molti anni . 

L’ anno di G. C.' ^po. ebbero infierac un Abbocca- ^ 
abboccamento a Milano : per portarli quivi pafla- <jue impe* ' 
rono nel cuore del verno, uno le Alpi Giulie ve «■«ori a 
nendo dalla Pannonia, e l’altro le Alpi Cozzie 
venendo dalla Gallia. La Storia non ci fa fapere 
quale foffe il motivo di quello abboccamento . Ma 
quando non aveffero avuto verun’ altro oggetto , fp 
non che far vedere all’ Univerfo la loro • perfetta 
unione , quello ballava per conciliarli un’ ammira- 
zione che non era fenza frutto , e che doveva in- 
finitamente contribuire a mantenere la pace, e la 
tranquillità nell’Imperio. Quella unione de’ due 
Imperatori è celebrata da Mamertino: c fembra- 
mi un fenomeno tanto fingolare, un foggetto tan- 
to bello , una lezione tanto utile per 1’ efempio, 
che non pollo refillere al defiderio di trafori ver qui 
alcuni penlìeri , con cui quell’ oratore ne fa fentir 
tutto il pregio. ’ f 

» ( I ) Quali fecoli , dice Mamertino , hanno mai 

„ ve- 

Qtise ulla unqtiam vìdere fxcula talcm in fumo» potefla- 
.te Cftncordi^m ? Qui germani geminique fratres indivifo patrimo- 
nio tam sequaliter utuntur , quain vos orbe Romano ? Obtreétant 
Ubi invicem artiiices operum fordidorum ; eft inter aliquos etiam 
canerae vocis invidia : nihil denique tam vile , tam vulgarc ed , 
cujus partici pes malignis atmulationìs liiniulis vàcent. Veder ve- 
ro immortaiis animus omnibus opìbus , omnique fortuna, atque 
«tiam ipCo ed major Imperio . VebiS Rhenus St lder, & Nilus , 

& cum gemino Tigris Euphrate , & uterque Oceanus , 

A quidquid ed inter ida terrarum , & fluminum , & littorum, 
tare facili funt squanimitate communia , quantutn libi gaudet ef- 
fe commuaem oculi diem . Ita duplices vobis divine potenti» 
fruftus pietas vedrà largitur ; & fuo uterque fruitur & conforti 
• imperio . Laurea iUa devi^is accolentibus Syriacn nationlbus , & 
illa Rhxtica , & illa Sarmatica , te , Maximiane , fecerunt pio 
gaudio triumphantem . Itidem hic gens Cavionum , Hcrulorumque 
deleta , Tranfrhenana vigoria , & domitis eppreda Francis bella 
piratica, D;oel:t:anura votoriim compoitni rcddidcrKat . Dividere 

inter 
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„ veditta uoa tale concordia nd poifcdinTeRto e 
„ nell’ eferciaìo del fapremo potere? Dove tro- 
„ vanii fratelli, anche gemelli, che godano di un 
,, patrimonio- indivlfo con tanta uguaglianaa, co* 

,, me voi godete dell’ Imperio ? L’ invidia infetta 
„ i cuori anche de’ pih vili artigi..ni : l’ abilità 
,, nella Mufica rifvc^a l’ invidia fra coloro*, che 
„ fe ne deputano U gloria : non v’ ha cofa tanto 
,, vile, nè volgare, (H cui k cupidigia di coloro 
„ che ne partecipano non faccia la materia di rif- 
„ fe e di maligne difrenfioni . Ma gli animi' cele* 

,, fti e divini de’noftri Imperatori fono fuperiori 
„ ad ogni opulenza , e-ad^ ogni fortuna: foao^ pth 
„ grandi che l’ intmenfa eftcnfione dell’ Imperio. 

„ Il Reno e il Danubio-, il Nilo , e l’ Eufrate 
„ accompagnato col Tigri , i due Oceani Orien- 
„ tale , ed Occidentale , e tutte k terre > r fiu« ' 
„ mi, i porti-, le rive, che fono comprefe fra 
„ qucfti due cosi remoti confini , tutto qucfto è i 
„ per voi un bene comune , di cui ugualmente go* 

„ detc con- tanta fodisfazione e piacere, con quan- 
„ ta/ godono i due occhi, io comune della luce 
„ del giorno:. Quindi il vofira fcambievole amo» 

„ re aecrefte del doppio vcrfo di' voi due i be- i 
„ nefizj degli Dei . Ciafcheduno di voi gode del- 
„ le fac imprefe,, e delle imprefe del fuo collega. ; 

« Gli 

inttr vos Dii imnortales (tia hraeficla n»n poilùnt : qtiidquid-al> 
urutrì prxftatur , amborum eft . -i i 

Obftupcfcercnt certe omnes homines admirajtione veltri, etiam 
fi vos. idem perens eademque mater ad iftam concordiam naiuMi 
legibus imkuifiét . At cnim quanto hoc efi admirabillus vel piti- 
orius , quod vo$ cafira , quod'prziia, quod pares viAoriae feoere 
fratres ? Dum virtutibus veitris. tavetis , dura pulcherrima invicen 
fafta laudatis , dura ruramum fortuna faftigium pari gradu tenditi! , 
diverfum fanguinem affeftibus mifcuiftis. Kon furtuita in vebit 
elV germanitas , fed eletta. Notum firpe eifdem parentibus nates 
effe <WflimiIe - Certiflimaafraicrnitatij uf^UC ad imperiuox fimi- 
litudo.' Mamcrt, Qtattbh Maximu 


< 
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„>GIi allori raccolti: da Diocleziano in Oriente 
„ in Rczia ^ c in. Pannonia han riempiuto il vo< 
„ ftro cuore, Mailimiano. Augufto, della, più vi- 


u 


» 


» 


va, e della pm pUra allegrezza. E reciproca- 
mente le nazioni Germaniche diftruttc in Gal- 
lia. , la Germania di là dal Reno, devaflata , le 
guerre de* Corfari l'pcnte colla fonjmiflìone de* 
franchi, tutte in fomma le voftre vittorie han* 
no fodisfatto appieno le brame di Diocleziano. 
Gl’ Iddìi non poffono dividere i loro doni fr? 
voi.. Tutto quello che viene accordato ad uno, 
diventa comune a tutti due. 

„ Quella farebbe una ntaraviglia degna dell* 
„ ammirazione di tutti gli uomini, quand’anche 
„ la natura, medefimai dandovi una fielTa origine 
„ vi avclTe ifpirati. gli fteffi principj « le leggi 
„ dell’ unione fraterna . Ma quanto crefeerà lo. Hu- 
„ pore , quando riflettaC , che voi non fietc fra- 
ti tclli fe non d’ arme , c che i campi , gli efer- 
„ cizj militari , imprefe di guerra ugualmente glo* 
„ riofe,. e non T unione del fangue hanno ftretto 
„ i vincoli della voUra concordia? L* origine erat 
„ diverfa: ma la fcambicvole ammirazione ' per le 
„ voftre virtù , le lodi che reciprocamente vi da-‘ 
,1 vate l’un l’altro colle voftre belle azióni, una 
„ nobik emulazione , che vi faceva tendere con 
„ un paftb uguale alla cima degli onori , e della 
„ fortuna, raffomiglianze cosi grandi e cosi felici 
„ hanno prodotta . l’unione de’ cuori. Voi liete 
„ divenuti fratelli per una libera elezione, e non 
„ per r accidente della nafeita . Frequenti efperiw- 
„ ze provano anche* tròppo , che i figliuoli d’un 
,,'medeluno padre TpclTo fi raiTomigHano e s’ac- 
„ cordano, poco .i-, il rraflqpiglucfi. .ed ^eflece. uniti 
. St.iiegflmp.T.XIll " C in- 
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iniiemf fino ad cffer compagni nell’ Imperio, 
queOo fi è , efferc veramente e perfettamente 
fratelli.,, .c 

Così loda Maroertino l’accordo, c la buona 


intelligenza de’ due Imperatori, e le circoftanze 
partirne a noD gli permettevano di fare alcuna differenza fra 
Dwciexia- jjjQf-jgj, Jai,o ^ ^ Maffimiano. Ma quantunque quella 
unione faccia molto onore all’uno e all’altro, fi 
può di leggieri conofeere che la gloria principale 
di ella fi apparteneva a colui , che n’ era l’ autore 
c il principio per una maggioranza di faviezza , 
che imponeva fempre, benché non avelfe dominio 
da efercitare, e foftituendo rimpreflìonc del rifpet* 
to al diritto d’ Impero , di cui s’ era fpogliata . 
Diocleziano confidavafi per sì fatto modo in que* 
Aa autorità inerente alla fua perfona , che non 
ebbe riguardo di fceglierfi ancora , non veramente 
due compagni , ma due ajutanti fotto il nome di 
Cefari , a’ quali comunicò un grandiflimo potere 
colla ficurezza della fuccefilone all’ Imperio . * 
s»4«tfrn>j* I pericoli moltiplicati lo determinarono a 
"are Tue* moltiplicare.! foccorfi : L’anno di G. C, zpi. 
Cefan . Mamertino cfaltava la felicità dell’ Impero , che 
non era più aflaltato da’Barbari , occupati a difirug- 
gerfi gli uni cogli altri . Quell’ Oratore accenna 
anche qualche particolarità intorno a quello pun> 
to . Dice , che i Mauri fi laceravano con guerre 
civili : mette alle mani i Goti co’ Borgognoni , i 
Taifali co* Vandali e coi Gepidi . Aggiugne che 
Ormiete o Ormifda fratello del Re de’ Perfiani , 
s’era ribellato, e che aveva tratti nella fua ribel., 
lione alcuni popoli della\ Scizia . Ma fe l’Imperio 
Romano godette, mercè 'le turbolenze che v’ era- 
no fra Tuoi nemici , della .quiete e della tranquil- 

’ /.V . lità, 
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Diocleziano Lib. XXVIIF. 35 
liA, efTa non fu che paffeggiera, e df breve du- 
rata. Alla fine dello ftelTo anno 2^1. ed ai prin<> 
cipio del vegnente la fcena cambiolfi , ed i timo- 
ri di guerre domeftiche e ftraniere turbarono ol- 
tre modo la prudenza di Diocleziano . Oltre a 
Caraufio, che occupava Tempre la Gran Bretagna, 
in Egitto Achilleo prefe la porpora . L’ Afia fu 
devaflata da Quinquegenziani , popolo o lega , di 
cui la Storia non fa menzione ^ fé non al tempo 
di cui ragiono ; un certo Giuliano fi ribellò ia 
Affrica, ovvero fecondo altri in Italia. Finalmen- 
te, il Re di Perfia, vincitore probabilmente di 
fuo fratello, minacciava d’attaccare i Romani in 
Oriente. Io non parlo delle nazioni Germaniche, 
c Sitiche vicine al Rena, e al Danubio indebo- 
lite dalle loro diffenfioni , ma che ad onta di 
quefio non tralafciarono , come vedremo , di dar 
motivo di efercitarfi alle armi Romane. - > 
Conveniva far fronte a tanti pericoli ad una 
volta , e per confeguenza difirìbuire le forze dello 
Stato fotto diverfi Capi. Egli è molto verifimile 
che Diocleziano non crcdeffc di poter affidare ficu- 
ramente il comando delle armate a fempKci Ge- 
nerali. Gli efempj tanto frequenti di un sì gran 
numero di Tiranni dopo Gallieno lo atterrivano . 
Vedeva, che in quelli ultimi tempi non s’ era 
quali mai trovato alcun particolare alla teda di 
un corpo confiderabile dì . truppe , il quale non 
follevafle le Aie fperanze , c non afpiraffe al pri- 
mo pollo . Pensò adunque , che eiléndo collretto . 
ad impiegare per diverfe fpedàzioni molte arma- 
te ad un tempo , non doveva dividerne il coman- 
do fe non con Cefali , che averebbe eletti, c in 
culla ficurezza di fuccedere per una legittima 

C a Ara- 
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flrada al Trono poteflc prevenire, o raffrenare ì 
movimenti d’una ingiufla ambizione. La fvia. leci- 
ta cadde fopra Coftanzo Cloro e Gaierio, che 
debbo far connlcere al Lettore . 

Codanzo è chiamato negli antichi monumen- 
ti Flavius VaLERius CoNSTANTiNus . Aurejtio 
Vittore gli dà il nome di Giulio. In quanto .al 
foprannome di Cloro , non lo troviamo confer- 
mato nell’ antichità . Quello term-inc Greco, il 
quale fignifica pallido , era probabilmente un epi- 
teto , che non li attribuiva egli medefimo , ma 
che ricevuto nel pubblico è paffato in ufo , atte- 
fochè ferviva a diftinguerlo dagli altri Principi 
del medefimo nome . Il fuo nome proprio era 
CoNSTANTiNUS ; quello della fua famiglia Fla- 
vius. Il nome di Valeri us gli venne per l’ ado- 
zione di Mallimiano, il quale lo aveva ricevuto 
da Diocleziano . 

Ho già detto, eh’ era per via di fua madre 
Claudia pronipote dell’Imperatore Claudio II., e 
che fuo padre Eutropio occupava un rango illu- 
(Ire nella nazione de’ Dardani in Illiria . Egli 
aveva pertanto di più degli altri Imperatori fuoi 
contemporanei, i quali erano quali tutti uomini 
nuovi , il vantaggio della nobiltà . 

Era inoltre fuperiorc alla maggior , parte di 
loro per altre qualità più {limabili ; d’, un’ indole 1 
dolce, moderato, pieno di umanità, caro a’folda- 
ti , che amava di rendere i popoli felici , regolato 
ne’ fuoi coflumi , e che rifpettava la virtù . Conob- 
be anche il vero Dio , fe crediamo ad Eufebio , c 
condannava la rozza fuperflizione del Politeifmo. 
Ma , feguendo molti de’ più illuminati Filofofi , 
credeva probabilmente di dover, pcniarc per fc , ed 
operare come il volgo. Non 
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Non abbiam ragione di credere che fofle mol* 
to iftmifo nclte Lettere: ma da Principe grande'E„„,„ 
le favori , e le protefle . Ne vedremo la prova P’"’ 

. rr ^ ^ tnflaur» 

in progrelio . 

La fila educazione fu tutta militare Servi TfV/fm. 
primieramente nslle Gallie, ed avanzoffi per gra- 
di . S’ infimi nell’ arte della guerra fritto 'grandi Aur. f'id. 
maeftri, Aureliano, e Probo, e mentre il primo 
di quefti due .Imperatori regnava ancora , Cofian-; 
zo che aveva già un pofio confiderabile nella' mi-^ 
lizia, fede vedere, che fi era approfittato delle Tue 
lezioni, poiché fe eli attribuifee l’onore d’ una 

• . ° n I- ^ r 

vittoria riportata circa 1 anno di G. C. 274.‘io- 
pra una nazione Germanica prefid di Windifea', . . 

r , . r yo^Cgun. 

nell Elvezia . - Sotto Caro era Governatore deMa'17. 
Dalmazia : ed abhiam veduto, che fin d’ allora ve- 
niva giudicato degno dell’ Impero. Impiegato da^'^^'*’ 
Diocleziano per’ reprimere un’ irruzione de* Sarma- 
ti vicini al Bosforo Cimmerio , riufeì con piacere 
c foddisfazione 'del fuo Principe: e poco tèmpo 
dopo fu creato Cefare, sì>per la 'raccomandazio- 
ne del filo merito , come ; anche per quella del tuo 
iiafci mento. ' ' ' ? 

Neffuna Cofi Ptfffbmlgliava meno a Coftanzo'E Galeri®, 
quanto il collega che lè gli diede-. Galerio nàto 
nella Dacia della più vii condizione , occupato hel- La^ 9 «sr . 
la fua fanciiillezzs a guardare le màndre , era br«'»gj^ 
tale, feroce ', c fanguinolonto .‘Eutropio loda il re-'’E-:f/. mu- 
golamento • de’ fiioi coftumi . Ma- quefto elogio fJuò 
difficilmenté sccordarfi coll’ intemperanza nel be- 
vere, c nel mMigìare , che aveva- fatto di quefto 
Principe ùnp'4nalfa «norme di càrne c 1’ atroed 
non men che turpe malattia, che lo fece mi'fera* 
mente perire- di monv<>^ di -foffottare in lui diflb- 
1 C 3 lutez- 
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lutezzc ancora, più vituperevoli . Bifogna tuttavia 
-• che avefle alcune buone qualità , thè gli prqturaf- • 
fero la (Hma di Diocleziano. Diced.che fapeva il 
rneftier della guerra, eflendo paffato per tutti i gra-. 
di della milizia , incominciando dalla condizione di 
femplice foldato fino agl’ impieghi piu importanti 
ne’ quali fodisfece al fuo dovere con gloria e con 
fucceflò. 5e gli attribuifee inoltre 'qualche amore 
per la giudizia , qualità che non è .incompatibile 
coll’ afprczza de’codumi. Se la baifezza del fuo 
nafei mento hi una ragione che influì nella fceltà 
di Diocleziano, fe quedo Imperatore riguardò Ga- 
Jerio come fua creatura , la quale eflendogli debi- 
trice di tutto, avrebbe Tempre confervato per eflfo 
lui dell’ amore e della gratitudine , la Tua pruden- 
za lo ingannò , e trovò in Codanzo , a cui la fua- 
‘nafeita dava delle pretenfioni al trono, più fedel-, 
tà e moderazione che in Galerio , figliuolo di pa- 
llore , c padorc egli medefimo . 

< Galerio prende nelle fue meda^ie i nomi di 
C. Galerius Valerius Maximianus. Gale-^ 
Rius era il fuo nome proprio; prefe quello di Va-. 
LERius da Diocleziano, che lo adottò. C^uedo, 
medefimo Imperatore gli \ diede il foprannome di 
Maximianus., come un avvertimento d’imitare, 
la: fedeltà di Maflimiano Erculio verlò il fuo. be- 
nefattore. Gli Scrittori di que’ tempi lo chiamano 
-talvolta Armentarius, alludendo al primo fuo; 
fiato di cudode di buoi , o di cavalli . Imperoc- 
ché il termine armentum flgniflca in Latino una 
mandra di grandi animali . Egli per altro non fk 
ferviva di ^uedo nome, che gli .avrebbe rilvcr 
gliato delle idee rincrefcevoli . • r r- - 

'Non v’ha alcuna forta di precauzioni che 
- . . Dio- 
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Diocleziano non mctteflc in opera per unire ftret* Adotìon», 
tamentc a fe , e al fuo collega coloro , che pre- matrimoni 
tendeva di crear Celati . Ho già incidentemente 
parlato della loro adozione. Galerio fu adottato 
da Diocleziano , e ricevette da lui il fopranno- £«»♦»- 
me di Giovi US, e Coftanzo da Mailìmiano cheJl^^a^ 
gli comunicò parimente il fuo foprannome d’ Her- • 
CULI US . Coftanzo c Galerio erano tutti due l^ntrop. 
ammogliati, il primo con Elena, madre di Cor 
{fantino il grande; il nome della fpofa del fecon* • '< 
do è ignoto . Gl’ Imperatori vollero che ripudiàf* ' 
fero le loro mogli . Diocleziano diede Valeria fua 
figlia in ifpofa a Galerio. Coftanzo fposò.Teodo- ■ 
ra fìgliaflra di Malfimiano, nata da un primo ma> 
trimonio dell’ Imperatrice Eutropia . - • 

Fatte tutte le difpofizioni preliminari , la Cefìmonì» 
cerimonia della promozione de’ Cefari fi fece iJ 
primo di Marzo dell’ anno di G. C. zpz. Aven-n?. - ? 

do Diocleziano radunati i foldati in un luogo di- 
dante tre miglia' da Nicomedia, fall fopra un confl c^f. 
eminenza ,,preféntò alle truppe Galerio, c col lo-f“^j^‘ 
ro confenfo gli mife indoffo la porpora.. E' prò- f.ij. 
babililTimo , che Coftanzo ricevelTe lo ftéfifo ono,- rV/icm. 
re da Maftimiano in qualche città delle Gallie , o 
dell’Italia. 

I due Cefari, a rifer\'a del titolo d’ Aùgu- 
fti , che reftò rifervato a Diocleziano , ed a Maf- 
llmiano , furono dworati di tutti gli altri,; che 
caratterizzavano appreftb i Romani il fupremo po- 
tere. Ebbero la po.teftà Tribunizia , i titoli d* 
.Imperatori , di padri della patria , di fupremi Poq- 
tefici. Quefta. era-una novità. Quelli che erano 
.fiati Cefari . avanti di loro, non avevano goduto di 
• tali prerogative poco compaùbill i,.col^ titolo di 
. .. ' C 4 ' Frixi« 
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Principi della gioventù , che a loro era annelfo • 
’^rinfo^Ce rango fra Coftanzo e Gaierio noti fu re* 

gelato giufla quello dei loro padri adottivi . Ga- 
lerio , quantunque adottato dal primo degli Au- 
' gufti, non fu che il fecondo de’Cefari . La pre- 
minenza era dovuta a Codanzo a cagione della 
co^fi e^is ^ ndbiliii: e forfè anche era più avanzato nel 
7mtm. ’ fervizio militare . Il fatto fi è , che ne’ pubblici 
monumenti è fempre nominato il primo . 

Cewni - Eravi già data una divifionc non di domi- 
a^coftao ifpczione , e di ammini- 

zo, e a Ga> (Irazione fra Diocleziano e Malfimiano^ I due 
jua e. 7. Augudi ne fecero un’ altra della deffa natura co’ 
jiur v,a. loro Cefari. Diocleziano affegnò a Gaierio per 
/«/. Or. a. pyjj porzione rilliria> la Tracia , la Macedonia, 

' *■ -e la Grecia, e Maflìmiano a Codanzo le Gallie, 

. la Spagna, e la Gran-Bcetagna» 
ineonve- Una tale didribuzione era bett ìntefa per la 
difefa di tutte le parti dell’ Imperio, ciafeheduna 
tiplicario- delle quali aveva nel mezzo di loro i fuoi Prin- 
®®*^jVjCÌpi, artenti' ad impedire le fedizionì , e le fol- 
•«e’ Cefari Icvazioni al di dentro, e a ributtare gli attac- 
"chi, che potean venire di fuori. 

Ma queda medefima didribuzione diventava 
una forgenre dì guerre civili, fe non per allora, 
^iaccliè la faviézza, e l’autorità di Diocleziano te- 
neva ogn’ uno in dovere, almeno per l’età fe^ 
gutnte. I figli di tanti Principi non potevano fa- 
re a menò di lacerare l’ Imperio colle loro con- 
trarie pi etenllon! : Egll è vero che la fovrnna pq- 
'tenza non Cra di pien diritto ereditaria apprelfo i 
Tlòmani, ficcome ho più fiate 'offervato . Ma conVie 
‘lùtìngarfi thè i figli d’imperatori e di Cefari’ ac- 
•v, . i<odlentiflere'di' paflarc k loro, vita in una pri- 
I vata 
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vafa condieioae? 11 fatto giufUficherà quella ri« 
fleflìone * 

Nafceva ancora dalla novella difjìorizione dì 
Diocleziano un altro inconveniente, eh’ è flato of- 
fcrvato da Lattanzio, ed anche da Aurelio Vitto» 
re . Quefti quattro Principi formavano quattro 
Corti , e ciafeuno di loro aveva i Tuoi Offìziali , 
ed in particolare il fuo Prefetto del Pretorio , chi 
aveva anche fotro di lui de’ Vicarj idituiti da Dio» 
cleziano , c diftribuiti nelle diverfe Provincie del- 
la divifion generale. Ciafeuno di quefti Principi 
voleva avere al fuo comando tante truppe quante 
ne manteneva tutto l’ Impero riunirò fotto di un 
folo Capo . Quindi V oppreffione de’ popoli , l’ ac- 
crefeimento delle gabelle, l’eftorfioni, le violen- 
ze . Il male s’ accrefeeva ancora per la maffima che 
aveva Diocleziano di -dividere le Provincie, e in 
Certo modo di mutilarle. Il fuo difegoo era’ pro- 
babilmente di diminuire l’autorità de’ Governato- 
ti fubalterni , diminuendo i loro governi , e ren- 
der loro in tal modo impoffibile il ribellarfi. Ma 
a proporzione che moltiplicava i Miniftrì , molti- / 
plicava le (pefe, e l’ abufo giugneva a tale ccceflb, 
che mettendo (i) da un canto tutti coloro,* che i 
quattro Principi impiegavano nel Civile e. nel 
Militare, t dall’altra tutti i contribuenti che do- 
vevano fupplire alla loro fuftiftenza e al loro man- 
tenimento , il numérò de’ primi .fuperavà ' quello 
de’ fecondi . 

In generale il governo dì Diocleziano è.biafì- 
nato da Lattanzio come afproi e tirannico . Quefto no 
Scrittore lo accufa di avidità per arricchire l’Erario ciez^ano a 

. ' ' '1 RotTU . 

‘ . • eol- 

■ • ' ' -•> > , I !■ 

(1^ Major tff« ceeperat mimeiliS iKCÌpientium , quatn clan*- 


Digitized by Google 



Suo furore 
»ìi fabbri' 
care . 
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colle fpefe de’popoli , e per accumular tefori fenza 
fine e lenza mi fura . Pretende ancora, chela cru- 
deltà s’ accoppialTe ad una ingiuda cupidigia, e 
che fpeffc volte per invadere i beni , fi facefle pe- 
rire il poflefiTore . Io non fo fe il zelo del Cri- 
ftianefimo abbia fatto inveire un poco -troppo Lat- 
tvnzio contro un odiofo perfecutore. Ma yeggio, 
che Aurelio Vittore, Autore pagano , fi lagna 
dell’introduzione de’ tributi in Italia, i quali co- 
me ordinariamente addiviene , molefti ne’ loro 
principi , giunl'ero nel progreffo ad un perniciofo 
eccedo . 

Lattanzio biafima ancora in Diocleziano la 
fmoderata paflione di fabbricare , per cui ebbe 
molto a foffrire principalmente la città di Ni- 
comedia, che era l’ordinario foggiorno di quello 
Principe, (i) Qui, dice il nodro Autore, fab- 
bricava una Bafilica , là un Circo , in un al- 
tro luogo una cafa delle Monete , in un’ altro 
ancora un Arfenale . Era necelTario un Palazzo 
per fua moglie , un Palazzo per fua figlia . Per 
dar luogo a quede novelle fabbriche, fi' toglie una 
gran parte della città agli abitanti . I cittadini 
fono codretti a trasferirli altrove .colle loro, mo- 
gli , e co’ loro figliuoli , come fe la loro patria 
folTe data prefa dagl’ inimici . Quedi edifizj che 
facevanfi . la maggior parte a fpefe de’ Comu- 
ni non erano appena terminati colla rovina delle 

Pro- . 

(15 Mtc bafìlic» , hic circus , hic Moneta , hic arnr.oruin fa- 
brica , hic uxori domus , hic fili* . Repente magna pars civitatis 
cxce'iitur . Migrabant omnes cum coniu^ibus ac liberis , quafi ur- 
be ab hoftibas Capta . Et quUm perfètta h:ec fuerant cum interitu 
prownciarum • „ Non refte faéfa fuat , ajebat : alio modo fiaiit „ . 
Kurfus dirai ac murari necefl'e erat . iterum fortaffc cafura . 1 :a 
fcTipef demcatabat , NicomedÌ 8 m,fi'id':us urbi Kom*,co*quarc .. 
Lg£I. - . 
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Provincie , che un capriccio del Principe obbiU 
gava a diftruggerli . Quefta è un’ opera malfatta , 
diceva egli , hiiogna gettarla a terra , c lavorare 
fecondo nn’ altro modello. Quelle erano le folli 
fpefe che faceva per la pazzia di uguagliare Ni* 
comedia a Roma. 

Si può reftar convinto non cflervi 
efagerazione nel racconto che fa Lattanzio delle.,,© a ko- 
profufioni di Diocleziano nelle fabbriche, parago*”’** 
nandolo con quello che fappiamo e che vediamo 
ancora al giorno d’ oggi .delle Terme di quefìo 
Principe nella città di Roma: immenfo edifizio,, 
il cui vallo/ circuito, fé non può lenza iperbole 
paragonarfi all’ ellenfione (i) d’una Provincia, 
pera almeno molte città in ■ grandezza,. Nardini , jRor?. 
teftimoaio oculare, afiicura , che lo fpazio che/^’ 
occupavano quelle Terme, comprende al prefente 
la Chiefa , il Monallero e il giardino de’ Monaci • 
di S. Bernardo , la Chiefa , il Monallero , e l’am- 
pio Giardino de’ Certofini , due grandi piazze , ed 
i grana) della Camera Apoflolica ; una fontana 
chiamata dellk Terme ^ c molte - vigne e cafe di- 
particolari. In fatti non deve crederfi che non vi 
follerò in quelle Terme fe non delle fabbriche dc- 
ftinate precifaraente ai , bagni ^ V’ era quanto fi 
rende necelfario per le palleggiate, e per gli efer- 
cizj del, corpo, ,ed anche per lo Audio : viali 
d’alberi, portici, fale di fcherma , e finalmente 
Biblioteche. Diocleziano fece trafportare nelle fue 
Terme la Biblioteca Ulpiana eh’ era fiata da prin- 
cipio collocata nella piazza da Trajano. Un prin- 
cipe che fabbricava tali edifizj non Io faceva unica- 
mente pel comèdo del ' pubblico * ma era mofio a 
* ' ■ ' . "• ' ' ■ • ciò 


co Lavjcra In ttiodiim 


• . . f ■ 5 *._■ 

prevìncìarum esflnict^ . 

« 




,V 


Digitized by Google 



44 Stòria dt.òl’Imperat. ' 
ciò fare in gran parte dalla magnificenza , e dal 
fallo . • r. ! ù . 

Ritorno all’ ondine de’ fatti . Cinque oggetti 
d’ inquietudine avevano • dérerminato Diocleziano 
s nominare dc’Cefiiri^ 'Caraufro, il Re di Perfia, 
i Quinquegenziani , Giuliano in Alfi ica , • o. in- 
Italia-, •-Achillèo itr. Egitto; Quelle differenti cure 
occuparono i quattro Principi per .lo fpazio di 
cinque in fei anni, e‘vil loro fuccoffo ' fufavore- 
\ole da ogni parte : Di quella debba prefcóte» 
mente render conto al Lettore, per quanto lo per- 
mette la mancanza di mimarie. 

Tt*" MalTimijno vinfe e domò i Qjinquegenzia* 
mette i " , qualunque (i fiano quedi popoli- affarro igno- 

Qiiinque- ti . SÌ ha qualche ragione di ronliderarli come 
g.iiziani. app^ftencntì alla Mauritania -(*) . Imperocché i 
Psneg. r. Panegirici efalrano molta le imprefe di Maflimia- 
Pii ér/ar. no inforno a quelli temoi contro i Mauri, e non 
dicono una minima parola* de’ Qu'nquegenziaài : 
nome che comnarifee improvilamcnte nella- Sto- 
ria, e che nello llèlTo modo fparifee. Dopo il 
tcrnpo, di cui parliamo non fe ne £a più alcuna 
menzione . ^ u . 

Spegno il Maflimiano fu ancora quello che liberò l’Itn- 
Giu*u"o . perio dal tiranno Giuliano. Quefto ufurpatore vc- 
Efit. dcnclofi vinto , fi ferì colla lua fpada e gettofli* 
ancora. vivo nelle fiamme di im rt^o che- aveva 
fatto accendere. < . • 'i 

Diocleziano fi addòfsò la guerra'contro Achil< 

; ... ^ kO, 

•} _ 1 ■ f V > 

(•) Scaligtf» nell* fue nott fopra la Cronica d'Buftiio pag. iij. 
inclina a crtitft epe i Qmne^uei>eyn^'mi Rana '» dilla tibiai 

fentapoiiteta • La raffootigliani^a dt.^ nomi ipvi .avvaforan faoft* 

eongenttra • Tmpercioccbè i termini IlfVTatTOAlS in Greca i Quin« 
quegeiuis • Quiiiquesentiani ia Latino fi unificano egualmente cin- 
que pòpoli • ‘ •• '■ I 
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leo, nè la fece con imUo jcalore;, poiché quello 
Tiranno regnò lei anni in Egitto* Durante que. aver tra- 
ilo intervallo non ptilio citare verun’ altra itnpre « 

fa dcir Imperatore Romano, le Inon (è il traipian- pannonia, 
tamento de’Garpj ntlla Pannonia , Aureliano ave- 
va già colà tralportaro parte di quella nazione. Achilleo 
Diocleziano recò a fine l’opera : i Carpj battuti «"no 
da lui, e da Galerio , s’apprel’ero al partito difom'pe’e* 
fottometterfi • e ftabiliti lulle iterre dell’ Imperio 
in luogo di nemici divennero fudditi. Si parla an- 
cora di callella Fabbricate da Diocleziano nel pae- 
fe de’ Sarmati , di rirapetto alle città d’Acincum , xx”n/*^* 
c di Bononia nella Pannonia . /«•''» * 

L’ Anno di G. C. %g 6 . quello Prìncipe mar* 
ciò contro il tiranno dell’ Egitto, lo vinfe in una 
battaglia lenza molta diSicoltà , ed avendolo ob* 
bligato a rinferrarfi in Aleffandria , ve lo alTediò . An. di r. 
L’alTedio durò otto mefi: in capo a quali fu P^*‘ 
fo , cd uccifo co’ principali complici della fua ri* Euìrop. 
bellione . Quella giulla punizione de' colpevoli non 
era che il preludio d’ inefcufabili crudeltà. Il vin- 
citore fi vendicò fopra i popoli. Diede Aleffan- 
dria in preda al facchcggio, e alle ruberie del 
foldato , fe crediamo ad Orofio : e fi può dargli 
in quello credenza, poiché è certo per la tefti- 
monianza d’ Eutropio, Autore pagano, che Dio-' 
clezìano riempiè l’ Egitto, di ftragì , e di proferi- 
zionì . Fece nulladimeno rifpctto al paefe varie 
ordinazioni , di cui refperienza e la pratica dimo- 
ftrarono l’utilità. 

Io non inlcrirei qui quello che gravemente /» jimioe. 
ci narra uno Storico della mezzana età, fe non 
foffe bene confervar la memoria degli errori vol- 
gari, che hanno regiuto-fra gli uomini . Ouefto 

Scrit- 
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Scrittore racconta che Diocleziano fece ricercare 
con diligenza i libri degli antichi Egiziani fopra 
r alchimia, e che gli bruciò, per timore che il 
fcgreto di far dell’ oro, e la facilità di arricchiriì 
con quello mezzo non metteflero l’ Egitto in pra- 
do di rinnovellare le fue ribellioni. A noRri gior- 
ni fi fa cofa debba penfarfi di queR’arte men- 
zognera , accreditata da Cerretani , ed adotata dagl’ 
idioti e creduli , i quali hanno fovente diflìpato 
i beni reali che pofledevano , per corier dietro 
ad un vano fumo. ■ • 

Il Signor di Tillemont riporta con molta 
verilimilianza a queRa fpedizione di Diocleziano 
la rovina delle città di Bulìris , e di Coptos, le 
quali , fecondo la Cronica d’ Eufebio , effendoli 
ribellate circa quefto tempo contro i Romani, fu- 
rono prefe e dlllrutte fino dalle fondamenta . Que- 
fìc due città , quantunque congiunte infieme dall’ 
antico Autore erano affai lontane una dall’ altra , 
Bufiri nel Delta, Coptos nella Tebaidc . 

Egli è certo , che Diocleziano vifitò le fron- 
tiere deir Egitto dalia parte del Mezzogiorno , e 
che alfine di Rabilire in que’ paefi la tranquillità 
e la quiete , prefe delle precauzioni conformi al 
fuo genio più inclinato ai mezzi di prudenza , 
che moffo dall’ idee della gloria . Conlfderando che 
l’eRenfione di paefe poffeduta dai Romani al di 
fopra di Elefantina fui Nilo fino a fette giorna- 
te' di diftanza, era loro più gravofa che utile, e 
che la rendita che ne ritraevano non baRava per 
la fpefa delle guarnigioni che bifognava quivi man- 
tenere , cedette queRe fette giornate di paefe ai 
Nerbati, popoli, che abitavano i deferti d’Oafis: 
donando loro queRp tratto di paefe affai più ric- 
co 
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co e pili abbondante che il loro , gl’ incaricò di 
difenderlo contro i Bletnmi, c di raffrenare le 
loro importune fcorrerie . Acconfentl parimente 
di comprare la pace dagli uni e dagli altri con 
una penfione che fi pagava ancora al tempo di 
Giuftiniano: ma fenza molto frutto. La fola forza 
^elle armi poteva tenere in dovere 1’ avidità de’ 

Barbari . 

Coftantino accompagnò Diocleziano nella gucr- incomin. 
ra d’ Egitto , nella quale fegnalò il fuo nafeente j * cofttn- 
valore con molte belle azioni. Doveva aver al* tino, 
lora venti tre anni. Imperocché v’è motivo àìcouft 7 nt. 
credere che fia nato l’ anno di G. C. 274. , e 4- 
all’anno 1^6. riportafi probabilmente, come di- 
cemmo, la vittoria di Diocleziano fopra Achil- 
leo. Quefto Imperatore lo avea prefo feco co- 
inè omaggio , allorché nominò Celare Coftanzo 
Cloro fuo padre: e da quel tempo in poi Co- 
ftantino non fi allontanò mai, per quel che ap- 
parifee , dalla peiTona di Diocleziano , fe non 
che per feguire Galerio nelle fue fpedizioni fui 
Danubio , o contro i Perfiani. Quefto Princi- 
pe pertanto deflinato dalla Providenza a diven- 
tare il protettore del CrifHanefimo , pafsò tutta 
la Tua gioventù fotto la direzione e la dipenden- 
za de’ più fieri nemici del nome Grifi iano . 

Era nato a Naiffa città della MeCa , ma che THim. 
anticamente apparteneva alla nazione de’ Dardani , 
dalla quale ufeirono i fuoi antenati paterni; 
aveva per madre Elena , a cui alcuni autori an- 
che Crifiiani hanno contefa la qualità di fpofa di 
Cofianzo Cloro', ed hanno per confeguenza reto 
r dubbiofa la nafeita legittima di Cofiantino . Ma 
per dire il vero sì fatta opinione non fembra ave- 
re 
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re alcun altro fondamento (*; fc non che Elena 
era d’ una condizione molto inferiore a fuo mari» 
to . Per altra ogni cofa concorre a farcela riguar* 
dare come unita a Coftanzo con un legittimo ma<* 
trimonio : il titolo di fpofa che le viene accorda» 
to da molti Scrittori : la confiderazione di cui 
godette fempre Codantino. alla Corte di Diocle- 
ziano» dove occupava il primo ranga dopo l’ Im- 
peratore, la fteflTa qualità di ortaggio, la quale 
fuppone che forte caro a fuo padre , come un fi- 
gliuolo deftioato a fuccedergli ; finalmente gli eJo- 
gj dati dai Panegirifti alla vita (i) calìa di Co- 
iìanzo , che lodafi fuo figliuolo di aver imitata , 
prevenendo con una legittima unione i pericoli , 
a cui r età , e la feduzione della buona fortuna 
avrebbono potuto efporre la fua virtù., e rifpettan- 
do fempre le facre leggi del matrimonio. Per 
querte ragioni noi ci detcrminiama a feguire l’ opi- 
nione più onorevole per Cortantino , e a ricono- 
fcerlo per legittimo figliuolo di Coftanzo Cloro. 

Quefto giovane Principe mortrò fin dalla pri- 
ma fua età quello che doveva eflere un giorno , 
Accoppiava i vantaggi del corpo alle belle quali- 
tà deir animo , grande di ftatura , benfatto della 
perfooa, valorofo a fegno, che. ai perìcoli comuni 
della, guerra aggiugneva quelli de’ combattimenti 

fin* 

Amhregio b$ detto , che Elma teoeva ofhria , * eh* 
ifttHa fu /’ origint delle fuf relazjoni cen Cojìtnzj» . Quefio H è 
mn tefiimonio réfptttabih ^ ma- egU è foto . Se ^uefìo fatto foffe 
,, fiato noto a ^ofimo , eh' i il^dichiarato nemko di Cofiantino ^ eh* 
lo chiama apertamente hafiardo e fua madre donna poto virtuofa , 

■ «Off avrehie amelTe di fante ufo . ■ ' _ 

, CO QS^® magis eontiff«ntiam patris rqjjare potaiflt 

^ L’ Oratore ad/irizz.a la parola a Cojlàntitto ) quain quoii .te ab 
' ipfo fine pueritia illic* natnraonit lefibus tradUifti , ut primo 
in^reflTu adolcfcientise formarej m^ritalem , «ihil de va- 

sis cupiditatibus , nlhil de conceflis xtati voruptatibus in hoe da- 
crutn peftus admitteresj Paneg. Maxim. & Confi, 
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fìnqolan contro i piu coraggiofi nemici gcnerofo’, 
magnanimo , faggio nella Aia privata condotta , c 
che non conofceva altra paffione , fuorché quella 
di foftenere iò fplendor del Aio nome, e di ren- 
derA degno della grandezza , a cui lo chiamava il 
Aio nafeimento. Suo padre era per lui un grand* 
elempio: e le imprefe che ho riportate di CoAan- 
zo fuperano di gran lunga quello che Tappiamo 
delle azioni di Diocleziano, e di Maffimiano. 

Quello Principe aveva per fuo Governo laCoRanr®' 
GalJia , c per confeguenza due nemici a combat- guerra " 
tere , cioè CarauGo da una parte uAirpatore della coatro 
Gran Bretagna e del titolo d’ A uguAo.* dall’ altra 
i popoli Germani o Franchi, i quali favoreggiati t.-« città di 
e foccorfi da quefto fteflb CarauGo sperano impa- ®**°®"* * 
droniti del paefe de’ Batavi . - • 

Caraufio poffedeva fultc ■coffe della Gallia la®""*'"- 
città di Bologna , e Coftanzo credette di dover cenjfanr. 
prima d’ ogn’ altra- cofa levargli queffa piazza , ^ 

affine di rinferrarfo affatto nella tua ifoh . Per c#/ 
riul'cire con maggior Gcurezza nella fua imprefa, 

»s6 diligenza, ed appena nominato Cefare parti, 
ed arrivò dinanzi a -Bólogna, quando meno era 
attefo. Affediò la città per ferra: ma il porto da- 
va modo agli affediati di ricevere le vettovaglie 
e* i foccorG , che Caraufio non avrebbe mancato di 
fpedir loro . CoGanzo levò ad effi un tale ajuto 
chiudendo' l’ ingreffo del porto con una palizzata 
che impediva il paffaggio d’ ogni naviglio . Quin- 
di la città fù in breve coGretta ad arrenderfi :’e 
per un’avvenimento che ha del* maravigliofo , c 
che i noGri avoli hanno veduto rihnovellàrG aUa 
prefa della Roccella la palizzata, che aveva refifli- 
to all’ onde inGno a tanto cKc là città G difende» 

St. degrimp. T , XIJI. D . va 
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va , fu rovefciata da una burrafca , fubifo che Co*' 
fìanzo fé ne vide padrone . Quelli che s’ erano a 
lui fottomefli non ebbero motivo di pentirfene. 
Gli aveva foggiogati colla forza, e gli confervò 
colla bontà. 

fo'frSme andare ad attaccar Caraufio nella fua 

il paefe ifola , V* era bifogno d’una flotta, e Coflanzo non 
eh’ «a Va’ *veva. Intanto che fe gli fabbricavano i navi- 
to ìnvafo gl; non fe ne flette oziofo ; ed occupato dal Tuo 
«h*^rfor rivolfe i fuoi sforzi dalla parte 

za quefti del paefe de* Baiavi . L’ Oratore Eumenio ci dà 
gli elegante deferizione di queflo (ingoiare ter- 

trapianta reno, il quale non pareva fatto per eflcr popolato 
luoshl*'^ di floride città , e per diventare il fondaco delle 
della Cai. mercanzie dell’ Uni verfo (i) Quefla terra, die* 
***■ j> egli, non è propriamente parlando una terra. 
„ E' per si fatto modo penetrata c imbevuta d* 
„ acqua , che non fola le parti manifeflamente 
,, paludofe cedono fotto il piede che le preme, e 
„ fanno che vi fi pianti dentro, ma i luoghi an< 
cora che pajono pili fermi e fodi, tremano e 
vacillano fotto i palli, e T agitazione, che fi 
comunica affai da lungi, dimoflra che una leg- 
giera e rottile corteccia foprannota a dell’ acqua 
ivi raccolta. ,, 

La guerra era difficile in un tal paefe , ed 
oltre a queflo , poco di là difeoflo , i Barbari tro- 
vavano delle forefte, che fervivano loro di ritiro 
in cafo di difgrazia. Coflanzo trionfò di tutti 
gli oflacoli , e non, iblamente liberò, e conquiflò 

nuo- 

(i) Il la regio .... pene, ut enm verbi perìcukr loquar , 
terra nan eft. Ita penitusaquis loibuta permaduit , ut non Mum 
quar mamfeile paluftris eft , cedat ad nixum , & haunat preda 
Teft’giutn , r<*d etiam ubi videtu- paolo firmier, pedutn polfia 
tentata quatatnr , Kc Antire fe procul mota pondllS tcOetur 
SubiacciitibBt iaaotir , k fiiffChGa late vaoiliat. 
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nuovamente il paefe eh’ era flato invafo dai Fran- 
chi , ma coflrinfe quelli fieri nemici a depor le 
armi , e a fottometterfi alla legge , che avrchw 
loro preferitta il vincitore. Gli trapiantò in cor- 
po di nazione, uomini, donne, e fanciulli in 
que’ diftretti delle Gallie , che efli avevano in, al- 
tro tempo devaftari , affinchè quello , che era di- 
venuto incolto e deferto a cagione de’ loro fac- 
cheggj , fi ripopolaffe , e ripigliaffe per opra de’ 
loro lervigj 1’ antica fua fertilità . 

L’Oratore Euraenio efercita la fua el(^uén- 
za fopra una così bella materia. „ Noi polliamo 
„ dunque infultar coloro, che ci dicevano un 
„ tempo tremare , c le noflre Provincie godono 
„ degli onori del trionfo. Sì il Cauco e il Fri- 
„ Ione coltivano per me la terra : quello popolo 
„ dedito al ladroneccio, e fempre in corfo, gui- 
„ da l’aratro , e fi fianca nelle fatiche della cam- 
„ pagna; provvede i miei mercati di befliami da 
„ lui nodriti, c il Barbaro divenuto Agricoltore 
,, mi procura 1’ abbondanza , e fa diminuire il 
„ prezzo de’ viveri : felice e contento , fe dal co- 
„ mando de’noftri Principi è chiamato a ripiglia- 
„ re per nollra difefa le armi , che ha tante fìa- 
,, tc polle in opera contro di noi . „ 

Il Pancgirilla non ci dice precifamente i paell 
della Gallia , dove furono llahilite quelle colonie 
di prigionieri Franchi . Solamente alla fine del 
medefimo difeorfo nomina i territorj d’Amiensy 

D z .di 

Infultare , Hercule, commuoi GaUitrum nomine libet, 
& , quod pace veftra toquar , ipfis triumphum afli^nare Provinciit . 
Arai ergo n^nc nihi Caucus « Frifius ; tc ìHe eagus , ille prar- 
Jator, cietcitio fqualidos operatur , & frrqucntat nundinns meas 
pecore venati, tc cultor Barbarus laxat annonam . <^in etiam , 
«ccurrit, & obfequiis terituT, k tergo cocrcetur, & fenrire fe 
mUitìte gratnlatur. 
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di Bcauvais, di Troyes , c di Langres come ri- 
popolati da fciami di Barbari quivi trasferiti. 
Ma ficcomc oltre la trafmigrazione , di cui al pr^ 
fcnte parliamo, ve ne fu ancora un’altra efegui- 
ta alcuni anni dopo da Coftanzo , come^ riferire- 
mo in apprelfo , quindi non pofliamo diftinguerc 
quello che appartiene in particolare a ciafchedu- 
na di quelle due operazioni affatto Amili . 

Lo {Icflb dobbiam dire delle callelia , che 
Collanzo , al referire di Giuliano Apoflata fuo 
nipote, fabbricò fulle frontiere, e nel cuore del- 
la Germania Barbara, Quella è una precauzione 
che può 'aver prefa $\ nell’ una, come nell altra 
delle fue fpedizioni contro i Franchi . ' 

La prima debbe averlo tenuto occupato tre 
anni almeno, poiché elTa fola riempì l’intervallo 
fra la prefa di Bologna, l’anno di G.C.zpi. e 
la guerra portata nella Gran Bretagna da Coltan- 
zo nel xg6. A quello tempo probabilmente dob- 
biam riportare le imprefe, che cita Eumenio ^1 
principio del fuo Panegìrico di Collanzo : un Re 
nrefo nell’ aguato tefo da lui medefimo e ridotto 
In ifchiavith ; tutto il paefe degli Alemanni de- 
siato e melTo a facco dal ponte fui Reno a Co- 
logna fino al Danubio. In quello medefimo inter- 
vallo .noi pure collochiamo col Signor di Tille- 
mont le cure, che quello Principe buono del pan 
che guerriero impiegò per lo rillabilimento della 

città d’ Autun . ^ , uff 

„„„ Ho detto, che tiuella 

della eit- dalla prima ribellione de Bagaudi , che fe- 

ìì’f'Jl dele all’ obbedienza, che doveva a 
d. Autu» . padroni , aveva follenuto un affedio di lette meli , 
5?v"^...Uhe avendo indarno implorato il foccorfo di 
S(M. in i, ' 
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Claudio IL occupato allora nella guerra contro i 
Goti, s’era alla fine veduta corretta ad aprir le 
fue porte ai ribelli , i quali la trattarono come 
una città prefa d’alTalto. Dopo quella funeda epo- 
ca era rimada per venticinque anni in uno dato 
di dcfola^ione , gli cdifizj tanto pubblici come pri- 
vati didrutti , o in cattivo ordine , le campagne 
per la maggior parte neglette c incolte , e tutto_ 
il pacfe caduto in un’ edrema povertà. 

Codaqzo confiderò certamente come una fpc-, 
zie di debito della fua cafa l’obbligo di modr^iì 
benevolo verfo una città, la quale aveva dato 
divedere una fedeltà, e un affetto così grande, per 
Claudio IL fuor prozìo , ed a cui queda fedeltà, 
era codata tanto cara. Non omife nefluna di quel- 
le attenzioni* che .potevano ripararne le feiagure . 
Diede confìderabili fomme di denaro per foddisfa-^ 
re ai debiti della città, o per riedifìcarne i tetQ* 
pi , i bagni , ed anche le cafe de’ particolari . Le 
ripopolò, chiamando in città degli opera) di tutte 
le differenti forte d’arti, cd invitando gli abi- 
tanti dellcrvicine Provincie- a venire a dabiiiriii 
in effa . Mife quivi in, quartieri d’ inverno ideile, 
• Legioni, per far correre il denaro, e per fom^t 
minidrare lavoratori alle opere pubbliche, che fai 
ceva codruire, ed in particolare agli acquedotti v 
per mezzo de’ quali procurava dell* acqua in ab- 
bondanza alla città. In ultimo fece quivi rivive- 
re gli dudj e le Lettere , di cui conofeeva tutta 
il pregio', benché la fua vita tutta militare non 
gli aveOc pcrmefTo di diventar in effe molto 
abile . ... 

Autun era data in ogni tempo una fcuola 
celebre. Sotto Tiberio , il ribelle Sacrovir, trovò 
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quivi al' riferire di Tacito, tutto il fiore della 
gioventù nobile delle Gallie raccolta per lo ftudio^ ^ 
delle' belle Arti , ei gli fece fuoi ofiaggj , affinchè 
gli foflcro mallevadori della fedeltà de’ loro con* 
giunti . Qucfto fatto incontraftabile- può confcr- 
ffé.'&is. fegno la tradizione del’ 

paefe , la quale fuppone che avanti ancora che i 
Romani entraffero nelle Gallie, i Druidi educa'^» 
fero la gioventù Gallicana in Autun, e che avef- 
fero un’abitazione fopra un’eminenza,' che n’ha 
cotti'ervato fino a noftri giorni il nome di Mont* 
i^RU, come chi diceffe Monte de DrHfdi . In que- 
llo cafo Augufto non farebbe finto 1’ iftitutore, 
cbme ho detto fotto il fuo*regrto,*'ma il riftau-^ 
ràfore , e il benefattore della fcuola d’ Autun . 

■ / I Lettori non àttenderan»o da noi una con- 
tinóata Iftoria di quefta fcuola, per ali', quando 1 
anche quello' folTe il lilogo disfarlo, ci* mancano' 
affhtto i monumenth -Noi troviaffltì' un gran vuo-' 
to ,dal tempo di 'Tiberio fino ‘all’ avolo del Re- 
Èumtn,frot6ré Eumenio, il 'qùile nato in Atenc'i'ed aven- 
infunato a Roma con fama , veline ' a fiffarc 
il Tuo foggiomo in Autun, e quivi profcfsò pub-> 
blicamente - la Retwùca fino all’ età di ' fopra ot» 
fant* anni . Lo fteflb Eumenio cita il Profeflbr- | 
Glauco fuo coritemporaneo, ma più attempato di^ 
lui , e che egli attefta poter cflcr confiderato co- 
me (i) Ateniefe,- fe non per la nafcita almeno 
per la bellezza del *fuo talento. Euménio mede- 
fimo nato in Autun ^ infegnò per qualche tempo 
F eloquenza nella fua patria ', • ed' indi- pafsò ad 
occupare una carica, che l’obbligava a dimora- 
re nel palazzo , c ftarfcne fcmpre* accanto del 

Prin-' ] 

(O'\on civitate AttkHm , fed eloqui», | 


Digitized by Google ; 


DlOCLEXfANO Lib. XXVIIt. 55 
Principe. Fu nominato Memori te magijier^ carie» 
che paragonal a quella di Ricevitore di Suppliche » 
Volendo Coftanzo rinnovellare la gloria degli (lu« ~ 
dj nella città d’Autun, (limò che nclTuno foflfe 
pih atto di Eumenio a fecondarlo in un forni* 
gliante difegno, e l’obbligò a ripigliare la prò* 
felTione confervando la fua carica nel palazzo. La 
Lettera che gli fcriffe a quello propofito , meri* 
ta'd’dfcr qui riportata. Porta in fronte i nomi 
de’ due Imperatori e de’ due Cefari , come tutti 
gli altri Atti , che facevanfi in tutto l’ Imperio 
ma non v’ha dubbio che non debba eflfere propria- 
mente attribuita a Coftanzo^ che aveva nella fua 
porzion di governo le Gallie . Eccone la traduzione . 

„ I Galli nollri fedeli fodditi meritano che 
„ c’ interelliamo nell’educazione de’ loro figliuoli ,> 

„ che' fi allevano ad Autun , e che s’ iftruifconó 
» nelle Lettere e ne’ buòni cofiumi. £ con quale 
„ piìi'foda ricompenfa potremmo noi rimunerare' 

„ il loro zelo, quanto procurando loro il folo be- 
„ ne che la fortuna non può nè dare, nè togliere 
„ però fieeome la fcuola, dove al prèfente fi al-, 

„ levano , è fenza capo , abbiam creduto di noe 
,, potere meglio riempiere il pofio vacante , quanr^ 

„ to gettando lo fsuando fopra di voi,'o Eume- 
„ nio, che avete dato^ prove d* una non volgare - 
„ eloquenza, e la cui probità ci è' perfettamente 
„ nota dal modo con cui adempite i doveri della 
,, vofira carica appreflb di noi. ^ 

„ Per quello (z) motivo , confervandovi »«• 

• D 4 „ ono- .. 

to Quod alind ^neminm hit auim illud ctnferr* dchemas, 
quod nec atre poteft , me etipcre fortunt ? 

- (t) Stivo igitur pririlegio dignitttis t«c, honaimtr ut prò# 

fhfioncna Ontonam reeipias, ttque in fupradiAt civitate , qiitna 
Boa igaoias nos ad priftinam flariam rtfornarc, ad vita mt* 

iio- 
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onori) e ie prerogativ« del pofto*. di cui godc^" 
,, te vi eibrtiamo a ripigliare la profeflione Ora- > 
„ toria. Voi già fapete che ci propoiliamo di far 
„ riforgere T antica .gloria, della città d’ Autw 
„ Concocrete a quell opera ancor voi * procurandb’ 
„ d’iifpirare a giovani infieme colle belle cogoi-’ 
zioni r. amore ideila virtù; c non crediate di* 
„:avvilirvi accettando, l’ impiego , che;vi offeria-1 
,j. mo ,, poiché una profeifione' tanto onorevole,' 
,, piuttofto c|ie avvilirla, concilia luftro c fplcrt-. 
jy dorè a. qualunque . fì fia dignità. £ perchè lco- 
jy -nofeiate la (Urna particolare che , abbiamo pel ' 
voflro. merito. vi aiTegniamo, feicento * mila; 
. „ fefterzj di.ftipendjo . „ '< -■ - . . '7 

, Non trovo cola in quella .lettera più d^gi^^ 
d’.cflere oGTervata quanto l’attenzione dimollrat:^ 
oal Principe. nello ftabilire la virtù per termine di 
tytte le belle cognizioni . In quello modo pure pen-, 
fgva Eumenio, il quale dichiara (i) , eh egli. Con- 
fiderà le .Lettere come il fondanwnto della :tcm- 
pevìnzì , della modedia.,. della .^vigilanza , . .e (klla 
pazienza . ,, Ed allorché , quelle ■ felici- difpòfizioni , 
jiraggiugn^cgli-, ;fi fono, cambiate iti .abito ;fin. 

dalla piìt-tanerA' età., -producono il loro frutto 
„^per tutto il rimanente della "vità j_ e -tutti gl* 
yf, impieghi della focietà perfino-, il,’ medieré^del- 
,y ,le. armi', che^ifémbra tanto podo-jaccordarfi Col-, 
y^ le,; mtupe^.sfpnp' aliai m^lio 'occupati ed amr 
,, minillratiw „ . f." • . r .Q;ic- 

IfoNS ftuJiutn adolefc^ntium excolas nfentés , nec putet hoc mu* 
nere ente partis aliquìd tuis -honoribus derogar!, quum hone.la 
l^rofelTio ornet potiiis omnem , mane deftriiot dignitateif) . 

CO • • • Licteras ouiatum lundamenU efle vi.rtutuni , utpoM 
CAfltinentix , .modediae-, vigilaatis,; paticatiat magiftras Ó.^aè 
upiverfa quum in confuetudinem teacta «tate venerunt ,' omtffai^ 
de^i-eps o^cia vk« & ip& qu« diverfìfl^ina videntur mìlitiK.- 
atque.caflrorunì muoia convalefcunt . 


Digitized by Google 


DIOCLE2TANO^LI8. XXVIII. 

" Queftì non erano difcorfi fpeciofi in bocc& 
di queft’ Oratore , e che foflcro fmentiti dalla fi»' 
condotta .-'Eumenio confacrò al riftabilimento delle 
fcuole d’ Autun , rovinate dalle calamità della, 
guerra i feiccnto fefterfi che fe gli avevano affé»»' 
gQati^per- fua mercede: e quello è l’oggetto del * ’ 
difeorfo d’onde ho' cavato la maggior parte di' 
quanto fi- è detto -fin ora ‘ . 

' Aurun non è' -ia' fola città che provaflc - 

liberalità ; e i; vantaggi deir buon governo de’ ~ 
Principi7 eh' erano 'alla tefta dell’Impero . Se non^ t 
vi ha efagepazione' nell’ cfpreffioni d’-Eumenio', 
vodevafi-'in ogni: pàfte% . e in tutte ler Provincie imperio . 
di'frontiera rinalcerei le : città ' dalle loro rovine- ,^ • ’ ■" 

c doptf effere ftate quali coperte di macchie ,*«: 
diieefpugl;', e convertite sin fcrefte-, che -férvivaA 
no di nafeondigHo alle belile^ ripigliare tutto ad: 
ufn tratto dl'loro antico -fpiendore , rialzare 1 c‘1o*t 
ro 'muraglie, e ripi^lara ’ de’ loto antichi -abl*: 

tatori-..' ^ *: ' ' ' ^ ' 

iCoftanzo -era* ftato obbligato' pePcorfo 
tre anni, come- ho glàrdetta, a penfare a tatt^ Metto, 
altro. che ad atracciiK ,sé la TÌconquiftare 'la' Gran 
Bretagna . Fin dal princq>K> ;di quelta intervallo anni par 
di ‘ tempo i nacque nell’ àfbla una rivoluzione, ''che 
diventava per luì una -favorevole oocafione , fcRrcta-n. ' 
fbffc 'flato - in grado di'-' apbnofittarfctìc J I^’ufùrpa- 
tore 'Carauuo aveva -tm Mimftro' cognominato conjiait. 
AIstÀà ,i: ’ftel quale fi confidava , c che :governav» 
agni cofa co’ fùòi ordini i Ma:fm nbmint malva.- Aut^ln. 
gj'non può eflfervi-màiiaàia' fedele amicizia ». Alet- 
to ^abendo ' fatfè :malte- ':lngiirfteotfad[onij di 'cui 
fèrnerirai d’ effei^ punito ^ . colnm ucò confi-ò Garaufio-., 
lo. bectfc /:e.l IT fervi* del wb omicidiò come di 

t: ' un 
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$S Storia seol’ Impera t. ' 
im titolo^ per raccogliere la fpoglia di colui del 
^al’era ruccifore. Si arrogò audacemente il iK> 
me e il potere d’Augidlo» e fi mantenne in pof- 
feflb deir ifola per tre anni. Caraufìo aveva qui- 
vi regnato per piò di dieci anni . ' < i < 

Era una cofa ignominiofa per T Impero, chc;^ 
la.Gran B'‘ctagna reftafle da effo in tal modo fmera-»^ 
brata da dieci anni, e che un nuovo tiranno,- eh* • 
era fucceduto in luogo del .primo, godefié della fui 
fortuna ufurpata tanto tranquillamente o>me fé fofib . 
(lata una legittima eredità. Alla fine Cofianzo- 
avendo il fuo armamento in pronto, fi accinfe a> 
vendicare' Ja gloria del nome Romano. [Maffimit-/ 
no concorfe con effo lui a quella imprefa, e per:., 
dubbio che in tempo della fpedizione contro. 
Aletro , i Germani i e i Franchi non faceffero un^v. 
irruzione nelle Gallie fproWedute di milizie, fi» 
trasferì fui • Reno con affai poche truppe.'- ma il. 
fuo nome era una valida '« forte barriera per trat-j 
tenere i Barbari . Cofianzo avendo in tal tnodo» 
affìcuratafi 'lar fchiena ,' rivolfe tutti i penficti , c 
tutte le fue forze yerfo lasQran Bretagna. 

Aveva fabbricate ed;ajl«ftite due' flotte , una 
fulla coda del Bolognelè, l’altra all* imboccatura; 
della Sena ,. minacciando' in tal modo T inimicò • 
d’un doppio .attacco , obbligandolo a dividere 
fue forze i c tenendolo incerto .intorno- al fito pre- 
cifo , dove aveva a tettare »uno sbarco . .Coftan-, 
zo fi mife in perfona alla teda della flotta di Bo* 
logna, e diede il comando di 'quella della Sena: ad 
Alclepiodoto , Prefetto rcfcl; Pretorio , abilfr guer- 
riero , ed idruito nella fcuola di Probo,’ e d A»*- 
reliano ,j Aletto difpofe il piano della fua difefii 
a norma di quello deli’ attacco . CoUocài una flotv 

- ta 
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Diocleziano Lib. XXVIII. 5^ 
fa all’ifola di Wigth per oiTervare i movimenti 
d’ Afclepiodero, e combatterlo nel fuo pafTaggio,' 
cd ^It fi trattenne fulla coda di Kent col dife- 
goo di far fronte a Codanzo* 

£' affai difficile formare un racconto idori*' 
co colla fcorta d’una narrazione oratoria: a que»' 
do io fono tuttavia ridotto ; imperocché io noni 
ho altra" guida che il Panegirico d’ Eumenio 
Studiando con attenzione il • imo .originale , ecco 
quello ch’io credo poter da effo raccogliere . 

Codanzo fu il primo' a metterfi in mare , 
avendo dato avvifo ad Afclepiodoto della fua par^> 
tenza. Todo che ne fii fparfa la nuova fra i fol- 
dati della = flotta della Sena, fi accefe in tutti i 
cuori r ardor di partire : e - quantunque il mare* 
foffe agitato , c vi foffero de’ contraflegni di bur**^ 
rafca , non vollero ^fodrire alcuna dilazione , 
sforzarono i loro Generali a levar l’ancora. Unxt 
dcnfa nebbia, che inforfe, gl’ occultò alla vida. 
dclla flotta che A letto aveva polla in oflervazio» .* 
ne all’ ifola di Wigth . ' Quindi approdarono fen-: 
za Verun' ódacolo alla riva . Britannica : c tofto: 
che ebbero prefo terra cominciarono a bruciare^ 
eglino defli i loro naviglj , '^ad oggetto di pren- 
der animo ' e coraggio , privandoli in tal modo 
d’ogni fperanza di ritorno , ev non avendo veiun. 
altro rifugio che la vittòria . ’ 

Códanzo, quantunque il tragittò che dove-#» 
va fare fede affai pih breve j - non arrivò cosV 
pronfarnente . Sia che la flotta : comandata' d’Alet-. 
tp in perfona fulla coda" di Kent gli impcclifle 
d’approdare, fia che il cattivò tempo l’obbligaf- 
ie a dar fondo fulla coda di Gallia, o gli facef* 
fc fmarrir-la via, egli è certo, che non isforzò 
' : • -il 
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So • Storia degl’ Imperat. • ; 
il paflaggio . Ma il . fuo nemico glielo aperfe 
Torto che Aletto fu avvertito dello sbarco dell* 
armata d’ Afclepiodoto, corfe al luogo dove fem- 
bravagli crtere il pericolo piu urgente. ♦ Allora 
Cortanzo trovò tutta la facilità di .approdale , e 
fu ricevuto come un liberatote dai naturali del, 
paefe , i quali trattati d’ Alctto con, quella . me-) 
deGma afprezza ed infolenza , che aveva ufata,con’ 
loro ,CarauGo, gemevano da dieci, anni'" lòtto una 
crudel tirannia. , . . i 

, Alefto ebbe tanta- fretta ci venire alle mani 
con Afclepiodoto , che non prelc nemmepo tempo 
di mettere infieme tutte- le» lue forze. '.h^on fece, 
ufo nella battaglia delle truppe Ronaaiie , che fta- 
vano al, fuo comaujdo. Egli forfè non G fìdava di 
effe pienamente , e temeva che non fi . rivolgeffero 
al partito del loro Principe ^.che. vedevano attual- 
mente in grado di farli rifpettare neir-lfola, . Quel- 
lo che non ha dubbio lì è ^ che Aletto non' conduffe 
contro l’inimico fe non que*. corpi di milizie Ro- 
mane y. i quali effendo rtati gli autori della ribel-, 
lioiie non potevano fper^re, alcun perdono , e le 
truppe aufiliarie de’ Germapi , e de’ Franchi , che, 
aveva al fuo foldo. fua armata fu di leggieri 
rotta e feonfitta Egli volle darfi alla fuga , ed, 
affine di poter farlo con maggior ficurezza depofe 
gli ornamenti Imperiali ; ma non lafciò per querto 
d’effer raggiunto, ed, uccifo fui fatto fteffo'fenza 
effere riconofeiuto , f« non dopo la fua morte . Il 
fucceffo fu tanto più profpero c felice , perchè , fic- 
come le truppe vinte con Aletto erano per la mag- 
gior parte com porte di Barbari, la vittoria cortò 
poco fangue Romano: ed una guerra civile fi» 
terminata fenza quafi che lo Stato perdeffe alcuo 
cittadino . L* ar- 
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Diocleziano Lib. XXVIfT. Sì ' 

L* armata d’ Aletto non era fiata interamente 
difirutta nella battaglia. Un corpo di truppe del* 
la nazione de’ Franchi era fuggito, e s’era avviato 
verfo la città di Londra, che lì difponcvano a rnet* 
tere a lacco* per fuggirfene poi pel Tamigi, c 
tornarfene al loro paefe con un ricco bottino . Un 
cafo accidentale liberò Londra da quello pericolo. 
Una parte della flotta di Cofianzo s’ era fmarrita 
nel tragitto , ed era fiata portata dai venti , e 
dall’ onde all’imboccatura del Tamigi. Giunfe al- 
la città di Londra in quel momento appunto , che 
i Franchi cominciavano a fpargerfi quà e là per 
predare . I Romani s’ avventarono l'opra quelli 
Barbari , e ne fecero un gran macello . In tal mo- 
do la cittì«4u non pUre prefervata dal facco , ma 
ebbe inoltre il piacere di vederli vendicata de* 
fuoi antichi nemici . ' 

Cofianzo refiò adunque vincitore e padrone 
della Gran Bretagna , fenza aver combattuto in 
’perfona : e quella lì è la ragione , per cui Eutro- 
pio attribuifee l’ onore di aver fottomelTa l’ ifola 
ad Afclepiodoto , il quale non era tuttavia fé non 
Luogotenente del Principe, ma che guadagnò la 
fola battaglia , con cui fu la guerra decifa . 

La fommilTione della Gran Bretagna dopo 
una ribellione di dieci anni , benché folfe un im- 
portantilfimo oggetto in fé fielTo, non fu nulladi- 
meno il frutto principale di quella vittoria. Il 
gran vantaggio che quindi ne derivò, fu i) rifor- 
gimento della gloria navale dell’ Imperio , e la fica* 
rezza della navigazione. Imperciocché Caraufio, 
ed Aletto s’ erano refi formidabili colle forze fpe- 
cialmente marittime: ed avevano avuto per allea- 
ti, o per mercenarj -i Corali Saflbni,c Franchi 



6 % Stoma »bcl*Imperat. " 
che fcorrevano non pure la Manica ^ e i mari di 
Gallia e di Spagna, ma che fovente • penetravano , 
£ccome vedremo, anche nel Mediterraneo , ed in* 
fedavano le code dell’ Italia , e dell’ Affrica . Col- 
la fconfitta d’ Aletto i mari furono purgati da que> 
di Pirati , i quali ^on ofarono piìi per lungo tem- 
po di fard vedere . 

Coftanz» Codanzo , Principe dolce e clemente fece un 
nente^deù Bohile ufo della Tua vittoria . Alieni ffimo dal con- 
ia fua vit- fondere i popoli oppredì co’ loro crudeli oppreffo- 
pensò che a confolarli , e a follevarli dal- 
fbid. ir le loro paffate miferie. Fece redimire i beni a 
coloro , che n’ erano dati ingiudamente fpogliati : 
ridabill l’ordine e le leggi: e la Gran Bretagna 
non s’ avvidde di aver cambiato padrone fé non 
per aver ricuperata la fua felicità . I colpevoli me- 
defimi, e coloro che s’ erano collegati co’ ribelli, 
fperimentarono la generodtà del vincitore. Accor- 
dò loro un generale perdono , nè altro da edì ri- 
cercò che il pentimento . 

NotaG , che fpedl dalla Gran Bretagna ad 
Autun una recluta d’ opera) per lavorare nella rie- 
didcazione degli edìfizj di queda città, che at- 
tualmente rifaceva. 

Il foggiogamento della Gran Bretagna deve 
riferirli fecondo il Signor di Tillemont, all’anno 

* di G. c. 196. 

Altre im- Eda è la maggior imprefa , colla quale fi fe- 
quffto^' gnalalfe Codanzo . Quedo Principe non fe ne det- 
Pr.ncipe .te tuttavia oziofo negli anni avvenire . Apparifcc 
razioni*' «gli iofcguiti Gno nella loro antica patria. 
Germani- cioè -probabilmente di là dall’Ems, ed anche del 
'Vefer i Franchi, che aveva vinti e nel paefe dei 
Batavi, e, nell’ ifola della Bretagna. Ne.^ce un 

gran 
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DlOCLCZlANO LfB. XXVIII. 
gran numero di fchiavi che {labili, come- quelli 
di cui favellai , in quelle parti della Gallia , che 
avevano refe deferte colle loro fcorreriei e co* loro 
laccheggj . 

Un altro fatto d* arme di Codanzo , ma po* 
fteriore di alcuni anni , troverà qui il Tuo luogo . 

Gli Alemanni s* erano avanzati fino alle vicinan* 
ze delia città di Langres. Coflanzo fu forprefo , ^ 

ed avendo ardito di venire al combattimento con 
un piccolo corpo di gente, efpofe ad un grandif» 
lìmo rifcbio la fua perlona. Corretto a ritirarli 
verfo la città, ne trovò chiufe le porte; e co»* 
venne tirarlo con corde dentro le mura . Ma ri- 
chiamò toflo dai fuo canto la fortuna . Le truppe 
che aveva certamente chiamate a fe all' avvicina- 
mento de* Barbari , emendo arrivate cinque ore in- 
circa dopo il combattimento, CoHanzo ufcl con 
effe incontro agl’ inimici , che fi credevano piena- 
mente vincitori , gli tagliò a pezzi , ed ammazzò 
loro , fe vegliamo attenerci al numero pih proba- 
bile , feimila uomini . Eutropio , e Zonara dico- 
no affai di pih, e fanno afeendere fino a feffanta 
mila il numero de*morti dalla parte degli Aleman- 
ni . Coflanzo fi vide adunque alternativamente vin- 
to , e vittoriofo nello fpazio di Tei ore . Oltre il 
rifcbio che aveva corfo d* effer fatto prigioniero , 
dicefi che fu ferito in una delle due battaglie . 

Quella memorabile azione è dal Signor di Tille- ^ 
mont riportata all* anno di G. C. joi- los*. * 

Il Panegirifta cita ancora una vittoria ripor- 
tata dallo flelTo Principe circa il medefimo tem- 
po fopra i Barbari prelfo di Windifeh , luogo già 
celebre nella fua vita per un'^imprefa , di cui fa- 
vellanvmo già altrove. ^ 

Fi- 
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^4 ' STOiaA''DÌGL’lMPRRAT. ? 

:7 Finalmente', ficcotne.la mancanza di' pregio 
« quello , che ci rimane , crediamo di non dover 
omettere un ultimo fatto, -che ci viene' fommi> 
nitrato dallo (leffo Oratore Eumenio. Narra che 
-un’ immenfa iholìitudioe di ‘Germani avendo pafTa» 
to il Reno attualmente agghiacciato, ed efTendofi 
fermata in un’ilbla che forma quello fiume, fo» 
pravenne improvifamente il dighiacciamento . Fu- 
rono fubito (laccate i delle barche contro i Barbari 
che occupavano le acque , e furono corretti ad ar- 
renderfi a difcrezione. 


Quello è quanto le aoitiehe memorie ci fom- 
miniftrano circa la gloria militare di Co(lai»o. 
Ma ne merita una più prezioTa per la fua bontà, 
per la dolcezza del fuo governo , e, per le fue pa- 
terne cure per rendere felici i popoli’, che a- lui 
obbedivano . Eufebio ci ha confervato fu quello 
punto un fatto degno veramente di memoria. 

Cofianzo temendo di aggravare le Provincie 
noa voleva accumulare, ed il fuo erario era. vuo- 


to. Diocleziano che aveva fempre amato il' de- 
naro , e- che riteneva fui trono la palone , che 
aveva avuta per le ricchezze in uno (lato ofeu- 
co e rifiretto, trovò., degna di biafimo la con- 
dotta di Cofianzo , e- fpedì alcune perfone della 
fua Corte per riprcndcrnclo, e- rapprefentargli- che 
la povertà non conveniva ad un. Principe , e che 
trafeurare le fue finanze era trafeurare >1 pubbli- 
co bene . Cofianzo nulla rirpofe a sì. fatta rimo- 
(Irailza, ma pregò i Deputati di Diocleziano a 
' refiar qualche tempo, appreffo di fé , ed indi chia- 
mò i più ricchi cittadini di tutte le Provincie 
tlt^l lup governo, c tUffe-, loro che aveva bilogno 
di denaro, 'e che era per efii venuto il - tempo di 
1 * dar- 
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Dioclezia^ Lib./ XXVIir. 6 ^ 
dargli a divedere con una aifatto volontaria libe« 
ralità io zelo, che avevano pel fuo l’epvizio. La 
propofìzione del Principe fu ricévuta con giub» 
bilo. Quella era per i fuoi . fudditi una. felice oc» 
cafìone, che, da lungo tempo • bramavano , e che 
collero con-trafporto . Tutti a gara igli portaro- 
no oro, argento, ed ogni i fotta di-préziolì effet- 
ti. 'Eravi tra loro una viva emulazione per dii 
iaceffe. i maggiori sforzi t e mentre rfi^ fpogliava- - 

no di tutto quello'f cb’ è fra gli uomini l’ogget- 
to della pili gagliarda paflìone , vedevanfi fu loro 
volti dipinti il contentare fer^t^, . L’ erario 
dì Goftanzo trovandofi ;,in tal modo riempiuto , 
chiamò gl’ inviati di Diocleziano , e moftrò loro 
tutta quella raccolta di ricchezze ,' incaricandoli 
di render conto all' Imperatore di quanto ayevar 
no veduto. Aggiunfe che aveva di frefeo raccol- ^ 
to quanto compariva a’ loro occhi ; ma eh’ era mal- 
to tempo eh’ ei n’era padrone. „ Io ne lafciava fo 
cuftodia , difs’egli , ai poffelTori ,. i quali , Cccome 
„ vedete n’ erano per me fedeli depofitarj „ . I De- 
putati fc ne ritornarono pieni d’ ammirazione c 
CoQanzo certo di trovare un'ajufo femjsre, pronto " ’ 
ne’ cuori de’fuoi fudditi reditui a ciarcheduoo cip 
che, gli avevano . recato . , / . 

De’ cinque oggetti ch’ho indicatToome i moC- \ 
tivi della rifoluzione , che prefe Diocleziano. , di ' ' ^ 

creare de’Cefari, ne ho riportati quattro. Mi re- 
ità la guerra contro i Perfiani che fu diretta , e ^ 
gloriofamente recata a fine da Galerio. > Na^feYe'* 

Dopo le imprefe di Caro in Oriente , non 
v’ erano piu fiate aperte oflilità fra i Roma- Jórta* fo- 
ni, e i Perfiani. Ma i due Iraperj erano perp«- P^» 
tuamente rivali . L’ ambizione può confiderarfi vàuorlY!.' 

St.degl’Imp.T. XIII. ‘ E' co- 
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66 iSìfÒRtA DECL’lMyERÀT.-'T 

come uguale* dà ambe le parti ;: iìe . non che dal 
èahto dc’4ionfa«i s’ aggiugaeva il 4ehderib dolla 
vendetta. La* fchiavitìi di .\falei-ianD era un'faìto^ 
che ^^on•po^tva cancellarli dalla loro membrii ^e 
Narfete , che regnava in' Perfia al tempo di' cui 
parliamo , Principe intraprendente ‘'e 'vago 'di con» 
quifte , non permetteva che fe lo feordaffero . 

' Narlete era - fucceduto l’ ano© di G. C. 2^4. 
a Vararane III. • figliuolo C' facceflpre di ' Varara^ 
he II., a cui - Curo avea iboflfò' guerra . Abbia:» 
jno fatta incidentemente menzione d’ una rivolta 
d’ Omrete-o'Ormifda contro' fuo fratello Vara- 
rane II. Non" afe foppiamo niente di pik: effa 
però non impedì a Vafarane- III. (fi falire fui 
trono dopo' la Worte di fuo padre. Non ne go- 
dette che pochini mo tempo , fecondo alcuni quat- 
tro mefi , e fecondo altri un anno. Narfetc’fnc- 
cedette in fuo luogo come erede, oppure per qual- 
che altro titblo'. 'Tutto quello che’ pqfliamo dire 
delle ragioni ', ^ che aveva quello Principe al tro* 
no , li è , eh’ egli difeendeva da Sapone , ma for- 
fè da un ’ ramo -diverfo da 'quello , da cui erano 
ufeiti i Vararani .. Appena fi vide in polfeflb dell’ 
Imperò, p'ropdnendofi di feguire l’efempio di' Sa* 
pore fao avolo, pensò adilatare i confini del fuo 
regno a l^cfe de’ Romani . 'Fece un’irruzione in 
Siria : tentò d’ infighorirfi .dell’ Armenia . Diocle- 
ziano non 'potè diflimulare cbtali intraprefe : e 
mentr’ egli fe n’ andava in Egitto a punire Achil» 
leo , diede ordine a Galerio che rnarciafle contri 
Narfetc. • 

La prima campagna non fu favorevole ai Ro- 
mani . Galerio era troppo ardito , e fi traile adof- 
fo colla fua prefunziùne m(>lte difavventure . At- 

te- 
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fcfta Orofio che' quefto Principe fu tre volte bat- 
tuto da’ Pcrfiani . Egli è certo almeno che tra 
Carres e Caliìnica in Mefopotantia avendo affal- 
tato con una piccola partita di gente i nemici 
aflai di lui più foi*ti , Ri vinto e' coftretto a darfi 
alla fuga . • • > . . ■ a 

Diocleziano - ir ^ual era per* natura circo* 
fpetto e prudente; fi fedirò con" Galerio per una 
tale fconfitta cagionata dalla Ria temerità ^ e gli 
fece conofcerc il fuo difgufto . 'Quando il Princi- 
pe battuto per fu© fallo comparve dinanzi a luì , 
quello altiero Imperatore lo Ikfeiò andare a pie^ 

, benché folle adorno della porpora , a lato dèi 
fuo cocchio per lo fpazio d’ un miglio . 

Quella era una valida e fisrte lezione, je (Sa* 
lerio le ne dpprofittò . Si moftr^ pieno di ardo- 
re per riparare al fallo da lui commcflb , ed avtrifr 
do con molta difficoltà ottenuta k permiffiotie di 
radunare nuovfc forze , tornò ad attaccare il fùó 
vincitore, c fi avviò verfo 1’ Armenia, rfovc'^po* 
tcva vincere piò i^evolmeiite ', liiéntrò IMocieziaod 
teneva una confiderabile armata in Siria per Ibftencr* 
la , ed accorrere in fuò foccori'o in cafo di 'Iwlògno . ' 
' Galerio fece nuUadimeAo un’ altra 'azione*; 
eh’ è lodata da’ noftri Autori, ma che fismhreri 
a mio credere a’ buoni giudici una 'pròva eh’ egli 
non s’^ era ancora corretto della Tua teWerità . Im* 
perciocché fi efpbfe accompagnato da due ftyli^ca* 
valierì ad andare a riconofeere gT inimici : cura 
che non pure un Principe, ma 'nemmeno Un Ge- 
nerale deve mai addolfarfi , e che anzi deve la- 
feiare ai fubakerni, i quali polfono ad- ella tigual* 
mente foddisfarc, c non pongono a rifehio tutta 
l’armata nella loro perlona. ... 

E » Del : 
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Del rimanenfe fi diportò da faggio Capitariò J 
ed avendo procurato di cogliere' T occafione ,di pò* 
ter afidlire i Perfiani con vantaggio , gli disieco 
interamente, quantunque fofiero a lui di gran lun* 
ga fuperiori in, numero , c riportò fopra Narlete 
una decifiva vittoria . Il Re de’ Perfiani vinto c 
ferito fi falvò a (lento colla fuga : tutta la fua 
famiglia rima fé prigioniera in potere del vincito- 
re , le Tue mogli , i Tuoi figli , e fue lorelle : un 
gran numero di Perfiani ebbero la (lelTa forte ; 
tutti , i bagagli , tutte le ricchezze dell’ armata di- 
vennero preda de’ Romani. La feonfìtea tu a tal 
fegno compiuta, che Narlete ritirato negli ultimi 
confini de’ Tuoi Stati non trovò ’ altro rcfugio, le 
non che domandare umilmente la pace . 

Galerio vincitore rinnuovò rifpetto a’ Tuoi I 
prigionieri T eiempio di moderazione e di favìez- 
za, che fu tante fiate e con giuda ragione lodato ^ 
in AlefTandro, riguardo alla moglie ed alle figliuo- 
le di Dario; e codrinfe i (i) Perfiani a confef- j 
fare che i Romani non erano loro men fuperiori 
ne’ codumi che nelle armi . ^ 

Ammiano Marcellino ci ha confervata un- 
azione di un foldato dell’ armata vittoriola , che 
inerita di effer paragonata a quello che riporta 
r Idoria della femplicità degli Svizzeri dopo la 
battaglia di Granfon . Quedo foldato avendo ri- 
trovata un^^ borfa di perle, gettò via le perle co- 
me inutili bagatclle, e confervò la borfa, ch’erg 
d’ un cuojo ben preparato, affai bello, e lucente. 
Galcrio aveva nelle fue truppe molti foldati ar,- 
ruolati di frefeo venutigli dall’Illiria , e dalla Me- 

fia ; . 

05 nèn moti® aritils , fed etiam moribus fuperiores effe i 
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fia : aveva ancora de’ Goti aufiliarj . Conviene 
che coftui ' che fi moflrò' tanfo fciocco, fofle un 
foldato di quélìa Corta . Un antico Romano fareb- 
be fiato piu avveduto . •> * 

EfTendo 'gli Ambafciatori di Narfetc arriva* 
ti nel campo de'Romani, ed cffendo fiati ammcflipace. Gii 
air udienza di Gallerio , Avfaban , il quale parla- 
va, usò il linguaggio di un fupplichevole . Pregò condiiìó- 
il vincitore di non volere , diftruqsendo T Imperio 
de’ Perfiani , cavare uno degli occhi dell’ Univer- 
fo , e privare anche in tal modo l’Imperio Ro-P”’"'* 
mano d’ un fuffidiario , e quali fraterno fplendo- * 
re. Rapprefentò modeftamentc a Galerio l’ incon- 
ftanza e 1’ iftabilità delle umane cofe : e finì di- 
chiarandogli la gratitudine di Narfetc per li buo- 
ni trattamenti , che aveva ricevuto la fua fami- ^ 
glia, e l’eftremo defiderio, che aveva di ricupe- 
rare le fue mogli , e i Cuoi figliuoli . 

' Galerio rifpofe *, che i Perfiani non potevano ' 
pretendere di eccitare in altrui compaffione per le 
Aoro difgrazie , mentr’ efli s’ erano con tanta info- • 
lenza abufati della fortuna, trattando Valeriano 
fchiavo con una ignominia , che faceva orrore all’ ’ 
umanità . Che tuttavia egli condifeendeva a pia- * 
care il fuo giufto fdegno , non per confiderazione ' 
verfo i Perfiani', che non la meritavano, ma per' 
moftrarfi degno degli antichi Romani , la cui maf- 
fima era fempre fiata di ufare tanta clemenza do- • 
po la vittoria, quanta fierezza avevano dimoilrata 
contro i nemici, che ofavano loro refifiere. 

Galerio' non poteva fiabilire , nè conchiudère 
il Trattato fenza il confenfo di Diocleziano. An- ' 
dò “a ritrovarlo a Nifibe, fio dove s’ era l’ Impe- ■ 
latore avanzato . Scriffe un’ Autore, -eh*- era facile 

£ 3 ai 
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ai, Romani fare degli flati del Re di . Fcrfia usa" 
Provincia del loro. Impero, e che non fi fa per-, 
chè Diocleziano trafeurafle una cosi bella occafio- 
ne . Ma quefto faggio Principe non fi lafciò ab- 
• bagliare da un progetto più bello ' .in ' a.pparenza 
che vantaggiolb e fodo . Non voleva prendere , co- 
me oflerva -il Signor di Tillemont , quello che 
vedeva di non effere in gradq di cpnfcrvare, e gl’ 
inutili tentativi di, Trajano per efeguire queflo di- 
fegno fervirono a Diocleziano d’avvertimento, c 
d’efempio. . 

Spedi pertanto Sicori o , Probo a Narfete. per 
recargli Icf fue proppfizioni , . o piuttofto i fuoi or- 
dini . Efigeva che il Re di Perfia rinunziafie ad 
ogni pretenfionc fopra, la Mefopotamia , che il 
Tigri ferviffe di limite, e di confine ai due Im- 
perj , e che perciò cinque Provincie fituatc fulla 
delira riva di quello fiume verfo la fua forgente , 
e -eh’ erano infine allora Hate de^Perfiani, folTero 
cedute ai Romani,, avvi qualche differenza fra i 
diverfi Autori intorno i nomi di quelle cinque 
Provincie: ma convengono tutti della Cordièna,. 
dell’ Artazèna, e della Labdièna . Diocleziano chic-, 
deva ancora che l’Armenia reflafletai Romani, c, 
filTava i limiti di quello Regno dalla parte. della' 
Media Voleva che il Re d’ Iberia, riconofeefle la., 
fua corona dagl’imperatori Romanù, e piu no«; 
dipendelfe dai Re di Perfia* in ultimo che Nifi- 
be diventane il magazzino delle mercanzie dell* 
Oriente, e il luogo del commercio de’ due Impcrj 
Narfete era, ridotto a tale eftremità ,, che non po- 
teva ricufare alcuna cofa . Eccettuò folamente. 1! ' 
ultimo articolo rjfpctto a Nifibc, per nefiùn’ altra 
ragiofiC, dice. lo. Storico, fc non per far vedere che 

. non 
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non ùceveva affoluramente la legge come fchiavo, 
e che metteva qualche colia del luo nel Trattato. 

I prigionieri non gli furono reftituiti .* Dioclezia- 
no gli trattenne per ornare il fuo trionfo . 

Quella pace tanto vantaggiofa ai Romani , 
durò Q uarant’ anni . Suppongo che la guerra avrà«“‘‘‘* 
occupate due campagne. Farmi che farebbe un af- 
follare troppo i fatti, fe fì rinchiudelfero in una 
fola. Quindi avendo la guerra incominciato Tan^ 
no di G. C. avrà finito nel 2^7. Da quello 
fino airanno 337- > in cui Collantino provocato 
da Sapore, che voleva ricuperare le cinque Pro» ■ 
vincie cedute a Diocleziano, lì preparava alla guer- 
ra contro i Pcrfiani' , fe non folTc fiato impedito 
dalla morte, vVk'a lo fpazio di quarant’ anni . 

V. La vittoria, fopea Narfete fu gldriorilfima * 

Impero, ma fatale a Diocleziano. Fece infuperbi- fuperbia . 
re Galcrio , il quale prefe i fafiofi titoli di Perii- 
co , d’ Armcnico , d’ Adiabenico ^ di- Medico . Sde- 
gnava una' mortale origine , e voleva eflcr chia- 
raato figliuolo di Marte- Ricevuto e onorevol- 
mente trattato da fuo padre adottivo e fuo Im- 
peratore, fi annop del fecondo pollo . ,, Sempre- 
„ Cefare, diceva egli, e fino a quando* farò io- 
„ Cefare,,? Giunfc apprender maggioranza., full* 
animo di Diocleziano. Lo indulTe a perfcguitarc'.- 
i' Criftiani ,*e lo cofirinfe a rinunziare l’ Imperio..' 

Ma ebbe bifogno’ di .molto tempo ,*'é di molti ah- 
m per liberarfr - dati un’ obbedienza ,! k quale per 
lungo ufo, e pel, (merito, eminente del Principe,’ 
st cui era foggétto , fermava un gfego difficile a.' 
fcuoterfi . Tra' la pa«e., conclufa: co’ Perlìani e la 
perfccuzionc ordinata contro i Crifiani corfero .citt», 
que anni , de’ quali abbiam pòchi fatti da rac- 
contare. £ 4 pio* 
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Diocleziano attel'e principalmente in quefto 
tempo a far fiorire l’ Impero al <ii ■dentro , e ad 
afficurarnc tutte le frontiere con cartella erette 
fui 'Reno, fopra il Danubio, e fopra 1 ’ Eufrate. 
Ammiano Marcellino fa particolarmente menzio- 
ne di Cercufium nella Mefopotamia , luogo fino 
allora poco confiderabile , e che Diocleziano forti- 
ficò perchè, a motivo della fua fituazione nel luo«- 
go , dove fi unifcono il Cabota , e 1 ’ Eufrate , . 
era un porto di grande importanza . 

Riportali all’ anno- di G. C. 302. un’ abbon- 
dcvoliffima diftribuzione di frumento rtabilita in • 
perpetuo da querto Principe per la città d’ Alef- ' 
landria : e qudrto d'empio di liberalità fa, ch’io’ 
non ammetta fe non con qualche circofpczione • 
quello che riferifcc Lattanzio d’un rincaramento 
di viveri, cagionato dalla ingiurtizia di Dioclezia- 
no, ed accreìciuto da un mal intcil'o ftabilimcntOi 
di prezzo , che fii d’uopo incontanente rivocare . 
Ogn’ uno fa che in una tal congiontura è ertrema- 
mente difficile trovare il rimedio, e che i Prin* 
cipi , e X Magirtrati malgrado le loro buone inten- 
zioni sfuggono a grande rtento le doglianze, e le, 
mormorazioni.’^ 

In querto medefìmo intervallo di tranquillità 
e di pace Diocleziano ereffe grandiffimi cdific) a 
Nicomedia, c a Roma . Parlali anche di Terme* 
cortrutte da Maffimiano a Cartagine . 

In tutto querto fpazio non apparifce che vi* 
fia fiato neffun tumulto di guerra , fe non vcrfo il . 
Reno. Ho fatto menzione della vittoria riporta-, 
ta fopra gli Alemanni da. Cortanzo l’anno di 
G. C. 301. 

. . ■ ■ . . II. 
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Perfscu^one di Dloclt^iano . Movimenti di rìbelUo^ 
ne nella Melitena , e nella Siria . Diocleziano 
viene a Roma per celebrare le Fefle del fuo *y«i- 
; teftmo anno , e nello Jieffo tempo il Juo trionfo . 

' Dà giuochi poco magnifici. Il Popolo ne rejla poco 

- contento . Diocleziano parte improvifamente da Ro- 
ma . Cade in una malattia di languore , la qua- 

i le gli cagiona un infievolimento di capo. Galerio 
fi approfitta della congiontura per obbligar lui y, 

• e Mafjimiano a rinunziare l'Imperio. Rinunzia 

■ di Diocleziano y e dì Majfimiano . Severo , e Maf- 

. fimino Ce fari. Diocleziano viffe contento nel Juo. 

- ritiro. Detto notabile di quefio Principe fopra la 
i difficoltà di ben governare. Reliquie ancora fuf- 
. fifienti del Palazzo di Diocleziano a Spalatro , 

• ».4veva indebolito i Pretoriani . Sopprejfione de' 

. Frumentarj y o fia delle pubbliche fpie . Molte 

■ Diocleziano nel Codice . Giudizio intor- 


. no il fuo carattere . 

D iocleziano fui principio dell’ anno 303. era nel 

fuo decimo-nono di un regno Tempre prò- Diociezia- 
fpero e felice. La loia durata di quello regno di-^®-^. 
notava una Angolare profpcrifà fra gl’ Imperato- 
ri Romani , che quali tutti da un fecolo in poi 
non avevan fatto che comparire rapidamente fopra 
il trono per elTerne improvifamente cacciati . Tut- 
te le imprefe di Diocleziano gli erano riufeite. 

Il fuo governo accoppiava in le la dolcezza della 
pace e la gloria delle armi. Coftretto dalle cir- 
collanze a dividere la fupreraa autorità con Col- 
leghi, trovava in eflì un rifpetto e unaTommif- 
hone di fudditi ; e 1 ’ Imperio retto da quattro 
Principi non aveva che un. fole Capo . Quella 

gran 
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74 Storia decl*Imperat. 
gran profperità cominciò a’ mancare toflo che fi 
lai'ciò indurre da Galerio a perfeguitare i Cri> 
flianiy che in fino allora aveva non pur tollerati 
ma anche favoreggiati e protetti . Ecco la de- 
j. a! fcrizione lafciataci del florido fiato , a cui era 
pervenuta la Chieià Criifiana col favore della lun> 
ga pace, di cui aveva goduto fino allora, inco- 
minciando dal regi» di Valeriano. Perciochè fol- 
to Aureliano eravi fiato piuttofio una minaccia di 
perfecuzione , che una vera perfecuzione . 

„ Non fo degnamente efprimere , dice Eu- 
„ febio, con quale libertà fi predicafie la parola 
„ Evangelica avanti T ultima procella, e in qual 
„ pregio ed onore ella folfi: apprefib tutti gli uo- 
„ mini, sì Greci, come Barbari . I nofiri Principi 
„ davano mille tefiimonianze di bontà a coloro , 
„ che la profeffavano : ed aflhdavano loro Govsr- 
„ ni di Provincie difpenfandoli dalla necefiìtà di 
„ offerire i fagrlfizj , che erano ad efli dalla pic- 
„ tà vietati . I Palazzi Imperiali erano pieni di 
„ Fedeli , che fi recavano a gloria colle loro mo- 
„.gli , co’ loro figliuoli, e co’ loro fervi, d’ado- 
„ rare fotto gli occhi de’ loro padroni il nome 
,, di Gesù Crifto : e godevano più che tutti gli 
„ altri Offiziali del favore, e della fiducia degli 
„ Imperatori . Ad efempio de’ Sovrani i Procura- 
„ tori c i Governatori di Provincia rendevano 
„ ogni forta d’ onori ai Capi della noftra Reli- 
5, gione. Le noftre aflemblec divenivano tanto 
„ numcrofe, che le antiche Chiefe non erano piìi 
„ baftanti a capire un’ immenfa moltitudine di 
„ popolo , e ne fabbricavano di più fpaziofe* in 
„ tutte le città. Tal’ era, continua l’ Iftorico , 
„ la noficA' condizione,- finché aiabiam meritata la 
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Divina proitezione con. una fantà ed irirprcnfì* 

,, bile condotta „ . Un’ ultima cofa da aggiugnerfi, 
alla narrazione d’ Eusebio e che farà conofcere. 
perfettaracfite <jual progrcflb avcfle fattoi il 
ftianefìmo lOeiiPalaszo Imperiale, fi è, che v’ha, 
ragione di credere che.Prifta. moglie' di Dioclerc 
ziano , e Valeria figliuola, di qucfto Principe , e 
maritata a Galerio foffero ancor effe Criflianc. 

Non è per quello, che, la Chiefa dopo . 

promozione di Diocleziano ai trono non avcffe Tom. 
fpfferta alcuna perfecuzione . Dirò trappoco che^ ^ 
Galerio* maltrattava molto i Criftiani delle fue 
armate , fin dall’ anno zSÓ. Maffitniano aveva fat<^ 
ti pareccHj Martiri , i più illuftri de’ quali fono 
S. Maurizio v e la l^ione , che comandava , S. 

Dionigi di Parigi , e i fuoi compagni . Ma nè 
Diocleziano, nè Coftanzo avevano mai dimofira’» 
to odio contro i Crifliani , le violenze di Mafli» 
iniano non erano fiate, che paffeggicre, c‘ quelle 
di Galeno non erano giunte ali’ eftremo . Quindi 
fi può generalmente dire , che la Chiefa y. e- fpe- 
ciaìmente quella d’ Oriente, che era più nota ad 
Eufebio, godeva da lungo tempo della* pace e del« 
la tranquillità . 

Quefta calma accompagnata anche da gloria 
aveva prodotto il fuo ordinano effetto f il rila- 
feiamento della difciplina- e, dei cofiumi . „ S’ in- 
„ troduffero fra noi , dice Eufebio , l’ invidia , 1* 

„ ambizione, e l’ ipocrita: inforfero difcordie fra 
,, i Miniftri della Religione , cd anche fnr i po- 
„ poli. Guerreggiavamo fra nroi, fc non colle ar- ^ 

„ mi., almeno co’ difeorfi;, e cogli fcritti . Que’ 

„ medefimì , che occupavano^il pafio di paftori, di» 

* fpregiando i divini .precetti, s’irrita-vano glt 

„ uni 
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„ -uni contro gli altri con contefe, e con oc?) , 

,, fi difputavano i primi :i|)o{ti' nella Chiefa di Ge- 
li sii Grillo, come fe foflcro fiati Principati feco- 
larii I' nofiri peccati accendevano adunque con- 
„ tro di noi lo fdegno di Dio, è lo induffero a 
,, punirci per ricondurci <a ^lui . „ 

Galerio era degno- di fervir di rainifiro rapr- 
porto al cafiigo , che Dio voleva efercitare fopra i- 
fuoi , ed egli ne fu, come Tappiamo da Lattan- 
zio , il principale ftrumento . Era fiato nodrito 
nell’odio contro il nome Crifiiano da lua madre, 
femmina fuperftiziofa aireftrcmo, e che offerendo 
fovente facrifizj nel fuo villaggio alle fuppofte di- 
vinità de’ monti, s’era chiamata offefa perchè i' 
Criftiani non volevano intervenire ai pranzi , che 
vi aggiugneva, ed attendevano al digiuno, e all* 
orazione, mentre ella celebrava gioconde felle co- 
gli altri abitatori del luogo. Galerio non meno 
luperfiiziofo di fua madre , ed imbevuto de’ pre- 
giudizi , che aveva da effa ricevuti, non fu^in’ 
grado di feguir le fue crudeli infinuazioni ne’ pri- 
mi anni del fuo innalzamento. Fu occupato dal-, 
le guerre, e fi vedeva in uno fiato di fubordina- 
zione, che non gli permetteva di comandare con 
un’ aflbluta. autori tà . Ma l’odiof contro i Criflia- 
ni viveva già nel fuo cuore: e trovò alla fine ■ 
Diocleziano difpofio a fecondarlo nell’ occafione 
che adefib riferirò, j • < . 

/ Diocleziano aveva la debolezza, di elTer va- 
go di faper l’avvenire, e di credere che fi potef-. 
ìc difcoprirlo nelle vifeere degli animali .' -Offeren- 
do egli adunque fagrifizj a sì fatto oggetto / oc-, 
córfe , che alcuni CrilUani offiziali del palazzo , . 
i quali erano prefentiy fecero fulla loro. fronte il- 
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(bgno 'deila Croce , che 'Lattanzio chiama il . iegco 
immortale. Furono pertanto .turbati i facrifìzj,-« 
i Sacerdoti non trovarono più nelle vittimeii con- 
traflegni ', mediante i quali.' pretendevano conof'cc* 
re il voler^ degl’ Iddìi oppure finferó'-' anche di 
non trovarli.,., per muovere. il. Principe a. fdcgno 
cootrp. i.,Criftiani , ch’efli odiavano. Quello, che ^ 
non ha dubbio , fi è aver elfi dichiarato all' Im- 
peratore , che la prelènza d’ uomini profani turba- 
va le loro funzioni , ed impediva , che riulciflèro.. 

Coftantinp racconta egli medelimo in Eufe- * 
bio un fatto , che ha gran relazione con qocftó -, 
e che .accadde nello flefib tèmpo . Un oracolo d’ 

Apolline confeisò , chc( i giudi, i quali. erano ful- 
la terra gl’ impedivano di .dare ^ come -.faceva tin 
tempo ,. rifpofte , che contencflcro verità . Diocle- 
ziano domandò ai Tuoi Sacrificatori, chi foflero 
quelli giufti-, e non efitarono a rifpondergli , eh* 
erano i Crifliani . - , ' 

Se dicevano il, vero, Diocleziano . avrebbe 
dovuto conchiudere da quello l’ impotenza c 1’ 
inutilità degli Dei, che. adorava. Ma egli non 
ragionò cosi. Si accefe^di fdegno contro coloro , 
che lo privavano delle cognizioni , di cui era ol.- 
tremodo defiderofo, ed ordinò che tutti gli.Of- 
fiziali dei 'palazzo facrificaflèro agli Dei, e che x 
fodero puniti i difobbedienti colla flagellazione. 

Ertele ,il rigore del fuo editto fino ai loldari, che 
volle che' toflero obbligati a facrificarc fotto pe? 
na d’edere cadati. Galerio, il quale faceva dz Eufei.rfijl 
lungo tempo odcrvare la.medefima legge fra le 
truppe, che dipendevano direttamente dal fuo co- ».5. (r 
mando ebbe .un fommo piacere di vederla appro- 
vata e confermata da Diocleziano, e rifolvette 

di 
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di approfittarfi dcirxKcaiìone per portare le cole 
«ir ultima cftremità .i . ..... 

Andò a trovare.il , v«chio Imperatore a Ni^- 
UBant: comedia,, c pafsò il: verno appreffo di lui, noa 
celiando di confortarlo a pendere la periècuzione 
generale, e di accrefcemc le pene fino all’ idtimo 
iiipplizio e alla motte. Gli rapprefentaVa , * che 
gli ordini dati antecedentemente erano inTudicien- 
ti, e non avevano acquiftato alle Divinità dell* 
Imperio un folo adoratore. Che i Criftiatii' ch^ 
erano entrati nel fervizio militare, . rinunziavano 
al loro pofto fenza difficoltà, piuttofto cheabb^^ 
donare k foro .Rdigiorre, e che l’eiempio mede* 
fimo di reva*ità eierci^to- fopra alcuni di loro, 
che erano flati paniti 'colla morte, non aveva 
prodotto alcun fimtto e non aveva fatto, ravve- 
dere alcuno di quelli oflinati. Diocleziano refiflet- 
te lungo tempo. Sapeva 'quanto il .Criftianefinao 
fi fofTe moltiplicato, e non poteva rifolverlì a 
Geminare il turbamento e la defolazione in tutto 
r Imperio. Voleva, che fi purgaffe unicamente 
da Crifliaoi il palazzo e le armate . Siccome Ga- 
Icrio non 'fi arrendeva, che per contrario infi- 
fteva gagliardamente, fi tenne iHi gran cpnfiglio, 
dove ràiffare fu meffo in deliberazione. Ma tut*- 
ti' coloro che diflero partire, gli uni piehl d*odiò 
contro la Religione.' Crifliaaa, gli altri- per farfi 
merito appreffo il.Gcfafe, che incominciava a fa- 
lire in credito e in autorità, feguirono la fua opi- 
nione. Malgrado quello unanime afienfo, Diocle- 
ziano differì ancora, o fia per difcolparfì, fia per 
fu perdizione, mandò aconfultare l’oracolo di Apol- 
line a Mileto . Quedo era un fare i ' Sacerdoti pa> 
galli giudici nella loro propria caufa . Apollinti 

non 
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non poteva far a meno di or<tìnare che fi <Ji(lrug« 
geffifro i nemici del luo culto . Diocleziano ce- 
dette alla iùie , ma lenza ancora acconlentire allo 
fpargimento del iìuigae . Per altro fu decretato 
che li tormcntaffero i CrKHani con ogni forta di 
violenza : « per primo ateo di oftilirà , fu rifo- 
luto di difiruggere la loro Chiefa in Nicomedia . 
Fu fìlTata quella efecuzione^al giorno della feda 
deh Dio Termine, che cadeva ai 23. di Fcbbra- 
jo, come fc per una fredda e fuperdiziofa allu- 
fionc, quedo giorno aveffe dovuto cflFer- felice per 
ridurre agli' ultimi edremi una Religione nemica. 

Venato il giorno , 'arrivano di buon mattino 
alcuni Oduiiali con buon numero di armati. At- 
terrano le porte della Chiela , cercano dapprima il 
fimulacro del Dio adorato in quedo luogo, creden- 
do di ritrovare in una Chiefa di Cridiani qualche 
cofa di fomigliante a quello , che vedevano ne’loro 
tempi . Trovarono le facre Scritture, che diedero 
alle fiamme, e lafciarono tutto il rimanente in 
preda di coloro, che gli accompagnavano»! Prin- 
cipi efaminavano dalie fìnedre del Palazzo quello 
che accadeva , e prefiedevano in tal modo in per- 
fona all’ efecuzione de’ loro ordini . Imperocché la 
Chiefa era in un fito elevato, che flava loro di- 
rimpetto. Galerio voleva, che vi fi appiccafle il 
fuoco , Diocleziano vi fi oppofe , temendo «n* in- 
cendio, il quale avrebbe potuto eflenderfi alle ca- 
fe vicine, e cagionare uo grandiflimo danno, e 
mandò alcuni foldati Pretoriani armati di fciiri ed 
altri fimili ftromenti , i quali in poche ore diftruf- 
fero l’ edifìzio , e lo fpianarono a tq'ra . 

Il giorno dopo fu affifo in Nicomedia l’ 
Editto di periecuziene . Queflo Editto non impo- 
neva 
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neva pena di morte : ma eccettuatone l’ ultimo ri- 
gore comprendeva tutte quelle violenze , che fi ave- 
va potuto, immaginare. Ordinava che fi abbatteffero 
in tutte le città le Chiefe de’ Crifiiani, che ii 
bruciaflero tutti i loro Libri facri nelle pubbliche 
piazze : che ogni Crifiiano fofie punito , fé era 
di un rango difiinto, colla perdita delle Tue di- 
gnità , e delle fue cariche * s’ era uomo plebeo , 
con quella della Tua libertà, che foflero tutti fog- 
getti ad eficr medi alla tortura, fenza che l’emi- 
nenza del oafeimento , o degl’ impieghi > potede 
efentarli , che fodero loro chiufi i Tribunali, e 
che non potedero intentare alcuna lite a loro van- 
taggio , e che per contrario tutte .le liti; mode 
contro di loro fodero ricevute e giudicate a loro 
fvantaggio. • < ; 

Tal’ era il tenore del primo Editto. Se. ne 
aggiunfe a quedo di li a poco tempo un fecondo, 
diretto fpecialmente contro i Vefeovi e gli altri 
Minidri della Religione Cridiana, il quale com- 
metteva a’Magidraii di adìcurarfi delle loro per- 
fonc, di metterli in prigione, c di codringerU 
con ogni forta di mezzo a facrificare agli. Dei.. 

C^edi Editti badavano per dare a’ Giudici 
autorità di condannare a morte coloro, che perfe- 
verantcìtiente refidevano, e fecero in 'fatti ripor- 
tare a molti la corona del martirio. Ma nelle di- 
chiarazioni fatte in appredb la pena di morte fu 
cfprcdamente pronunziata , e indifferentemente effe- 
fa a tutti quelli , che facevano profedione dei 
Cridianefimo . 

Diocleziano fu condotto a quedo eccedo di 
crudeltà, contrario a tutti i fuoi principj , da una 
confeguenza del primo impegno, che aveva con- 
trae- 
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tratto. Dopo un paffo che aveva fatto tanto roV» 
more non volle tornare indietro • c fi ftimò obbli» 
gato per onore a fofienere <]uello, che non aveva 
da principio ordinato che per una fpecie di’vioN 
lenza . Due circoftanze l'ubito ne’ primi principi , 
contribuirono ad accender il fuo odio ; ed a giu- 
ftificarlo a’ fuoi occhi: una,- che fui’ effetto dell’ 
imprudente coraggio d’ un Griftiano , e l’altra fat- 
ta nafeere per opera di un nero artifizio di Galerio . 

Tofto che il primo Editto fu affifib , uno 
zelante Crifiiano andò a lacerarlo pubblicamente . 

Fu arredato, dato in mano a’ carnefici, tormen- LaUaat. 
tato in tutta la fua perfona , fiefo fopra la gra- 
ticola , e confumato dal fuoco . Soffri tutti i l'up- 
plizj con una cofianza ed una ferenità , eh’ ei ■ 

confervò fino all’ ultimò refpiro, e deve crederfi, 
che il merito dei martirio abbia dinanzi a Dio 
efpiato il fallo della fua temerità . Ma fi può fa- 
cilmente immaginarfi quale impreflione faceffe nell* 
animo di un Principe , qual era Diocleziano , un’ 
azione così ardita e tanto contraria alle leggi . 

Galerio avvalorò quella impreflione con un 
deteftabile artifizio . Fece appiccare fegretamente 
il fuoco da alcuni de’ fuoi Offìziali ad una parte 
del Palazzo Imperiale , ed imputò quello delitto 
ai Crilliani , che accusò di aver voluto per vendi- 
carli e per metterfi in libertà, far perire i due 
Principi , che avevano loro dichiarata la guerra . 
Diocleziano, quantunque folfe un Principe accorto 
avveduto, non ebbe alcun fofpetto della frode. 

Prefe un violentiffimo fdegno contro gli Offiziali 
Crilliani , che aveva in gran numero nel fuo Pa- 
lazzo ; gli fece crudelmente tormentare in fua pre- 
fenza , ma in vano . Perfeverando eflì a foftenere 
St.degrimp.T.XIIL F la 
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Ir loro innocenza ; non lì venne in chiaro del ve* 
ro . Imperocché nefllmo fi pensò d* interrogare 
colla tortura gli OfHziali di Galerio . £' cofa mol* 
to fingolare che Cofiantino medefimo , che fi 
.trovava prefente in que* luoghi non conofceflie 
i colpevoli , e che in un difcorfo che pronunciò 
BbJW. •r. jyngo tempo dopo, e che ci fu confervato da Eu- 
’'*^*fcbio, attribuifie al fuoco del Cielo l’incendio, 
di cui parliamo. Il Signc»- di Tillemont pot^e 
una probabile congettura per conciliare le tefiimo* 
tiianze di Cofiabtino , e di Lattanzio . Il fuoco 
farà fiato appiccato al Palazzo dalla folgore, e 
Galerio lo avrà fatto alimentare e mantenere fe- 
grctamente da’ fuoi Offiziali . 

LsUsfit. Quefto Principe rinnuovò la fieffa enormità 
quindici giorni dopo . Il fuoco tornò ad accenderli 
all’ improvifo . Ma un pronto foccorfo impedì 
al male di crefcere e di dilatarli : e Galerio avendo 
condotte le cofe a quel fegno che defiderava, c 
veggendo Diocleziano molto irritato , ufcl impro* 
vifamente di Nicomedia , dicendo che temeva d* 
efier bruciato da’ Crifiiani , e che voleva mettere 
la fua vita in ficuro . 

occafione probabilmente di quella con- 
’ giura falfamente imputata a’ Crifiiani , Dioclezia** 
no fece il fuo fecondo Editto , che riempì di Ye- 
feovi , di Sacerdoti , e di Diaconi le prigioni de- 
ftinate a* malfattori , per cui non fi trovava piii 
luogo perchè, erano tutte interamente occupate 
Ladtnt. da’ Santi . Allora pure coftrinfe , fecondo 1’ cfpref- 
fione di Lattanzio, Prifea fua moglie, e Valeria 
fua figliuola a facrificare agl’ Idoli . Poiché fu d* 
, uojx> ufare con effe la forza : quella è una prova 
ch^ erano Crilliane, o che almeno avevano deli* 

in- 


Digitized by Google 


DrocLETiAKo Lib. xxvnr. 

inclinazione ai Crifiianefìmo , e che n* erano già 
iftruite fino ad un certo f^no. ^ 

La pcrfecuzione fu generale in tutto l’ Im- 
perio. Imperocché gli Editti, che T ordinavano, 
furono fpediti a Mammiano, e a Codanzo , affinchè' 
gli faceffcro efeguire nelle Provincie a loro foggct-: 
te . L’ autorità di Diocleziano era per tal modo ri- 
fpettara da coloro , che aveva fatti Tuoi compagni 
nel potere , che quello eh’ egli aveva ^abilito paf- 
favaaipprclTo di loro per legge. Maffimiano cru-- 
dele per natura , e che aveva da lungo tempo tin- 
te le mani del fangue Crifliano, condilcefe con- 
piacere all’ efecuzione degli Editti . Codanzo , i ' 
cui co{lumi,e le cui mamme a ciò ripugnavano, 
credette nulladimeno di non poter n^are affatto' 
quello che da lui efigevafì . Comportò , che i tem- 
pj folTero atterrati : ma rii'parmiò la vita degli uo- 
mini* Non è tuttavia ch’egli non facelTe alcun T/z/m. 
martire in tutto quel tratto di paefe, che a lui ' 

obbediva. Il fanatico zelo di alcuni Governatori, ' 
e MagiUrati coronò molti CrifHani nelle Gallie, 
e particolarmente in Ifpagna : ed a quello tempo 
deve riferirli il gloriofo combattimento , e il mar- 
tirio del gran S. Vincenzo. Ma Collanzo ebbe 
nelfuna, o poca parte in quelle violenze, non aven- 
do fatto altro che tollerare quello , che non ofava 
impedire, obbligato dal rigor degli Editti, e dalla 
fommiffione , e dal rifpetto che confervava per 
Diocleziano . 

Lafeiò pertanto agire alcuni forfennat! , che 
erano lungi da’ fuoi occhi . Nella fua Corte protef* Eufil. * 
fe il Criftianefimo ; e laddove gli altri Principi 
rivolgevano la loro prima attenzione e crudeltà 
Copra i CrilUani del loro Palazzo , e li (ludiavano 

Fi- ... . -di • 
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^ far trionfare la fola Idolatria intorno alle loro 
^rfone, CoAanzo con una condotta affatto con* 
traria giudicò particolarmente degni della fua fidu- 
cia quelli, eh* erano piU fedelmente attaccati alla 
Religione Crifliana : e per conofcerli gli mife ad 
una prova fuggeritagli dalle circoflanze. 

Aveva molti Criftiani nel fuo Palazzo. Di- 
chiarò loro che non voleva foffrirne alcuno , e che 
per confeguenza bifognava che quelli, che profef- 
favano quella Religione fceglieffero tra efTa c la 
loro fortuna , e fi determinaffero o a facrificarc , 
fìe volevano confervare le loro cariche appreflb di 
lui , o ad abbandonare le loro cariche fé non vo- 
levano facrificare . Fin d* allora tutti i Criftiani 
non erano Santi, ed eranvi fra loro delle anime 
mondane , le quali amavano pili le cofe terrene 
che le celefti. Quindi molti Òftìziali della Cor- 
te obbedirono all’ordine , che era Rato loro figni- 
fìcato , per timore di perdere i loro impieghi . 
Altri pieni d’una vera fede, preferirono la loro 
Religione ad ogni umana fperanza . Quando fi fu- 
rono gli uni e gli altri ben dichiarati, Coftan- 
20 palesò ciò che penfava. Dichiarò chenon po- 
teva fidarli di uomini , che avevano abbandonata 
h loro Religione . Imperocché come potevafi fpe- 
rare che coloro, ì quali mancavano di fedeltà ai 
loro Dio , ne confervaffero pel loro Principe ? Gli 
cacciò per tanto tutti da fe , e gli licenziò igno- 
miniofamente . Giudicò per contrario che la per- 
feveranza degli altri ne’ loro obblighi verfo Dio , 
lo aflìcurava del loro inviolabile affetto verfo il 
Principe che Dio aveva loro dato : e non fola- 
mente pii tenne nella fua Corte , ma gli diftinfe 
fra tutti gli altri , gli promoflc alle cariche , e cre- 
dette di non avere migliori amici . Que- 
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Queda illufVre tedimonianza della ftima c 
deH’affetto di Codanzo per i Criftiaoi non lafcia 
dubitare , che le violenze efercitate contre di elfi 
nelle Provincie foggette alla Tua autoriti^ , non 
fìano (bte 1* effetto del furore di alcuni Governa- 
tori particolari » e de’ politici riguardi del Prin- 
cipe . > . ‘ 

Non era così nelle altre parti dell’ Impero , 
dove i Principi medefimi accendevano e premia- 
vano la crudeltà de’ loro Mintfiri* Quindi fcor* 
fero in copia k onde del fahgue Grifìiano . Ma 
le minute particolarità di quella perfecuzione la 
pih furiofa e la pili lunga che abbia mai fofferta 
la Chiefa, appartengono alla Storia Ecclefiadica . 

Io nni redrignerò ad alcune circoftanze genera- 
li , che poffono effere pel nùo fc^getto interef- 

- fanti . 

Eufebio ci h fapere che il timore fece mol- 
ti apodati : « per una prudenza poco convenevole j“’ *' 

alle regole dell’ Idoria , s’ impone la legge di oc- 
cultar nel filenzio . aldini avvenimenti funedi e 
' tridi pel CrUtianefìmo . Il * dio proprio intercffe 

- era peravventura quello che grifpirava quedo pru- 
dente filcnzio. Egli è certo che fu podo in pri- 
giohe par la conlcflìon della fede : egli è certo 
che ne ufcì fensa portare fopra il fuo corpo nef- 
fun contraffcpno della crudeltà de’ perfccutori : ed 

• alcuni illudri Confcffori gli hanno in pien Con- 
' cilio rinfacciato di aver comprata la fua ficurec- 
za, e la fua libertà con una malvagia viltà, ad 
offerendo inccnfo agl’ Idoli. • ' 

Le cadute furono frequentifihme in Oriente. 

Lo furono in Addica , dove mólti , feoza voler 
rinunziare alla fede , diedero in poter de’ nìmici , 

F 3 con- 
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'^conforme* all’ editto di perfecuzione , x faCrl Li* 
bri\ e fi fortrafTero con una tak ^ viltà ai tor« 
meati k e ai f'upplizj .• Furono chiamati traditori, 
e diedero motivo allo fcifma' de’ Donatifti , il 
^uale fu funefiifiimo alla Chicfa, e la cui Iftoria 
Ùl parte di. quella^ cfi. Collanti no. 1 1. 

Ma fé la Chiefa Crilliana ebbe motivo di 
.piagnere pdr la mancanza di coraggio e di collan* 
■za in alcuni de* Tuoi* figliuoli , ed anche de’ fuòi 
-Minifiri, la gloria d’un gran numero di Martiri, 
.*e di. generofi ConfelTori la edificò e la confolò.. 
:^Si può vedere nel Signor di Tillemont il raccon* 
^to de’ loro trionfi, tanto preziofi alla pietà. 
vff Colili ‘ ' Un.grandiffimo numero di Crifiianl, per fug- 
gire la perfecuzione, fi ritirarono in paefi firanie- 
ri, e trovarono apprelTo i Barbari un alilo eoa* 
tro la crudeltà de’Romani loro compatriotti .•Ab- 
biamo oflervato ' in alcune altre occafioni , che 
quelle difperfioni cagionate dal* furore de’ perfecu- 
tori diventavano utili e vantàgglofe ne’ difegni 
di Dio per diffondere il buon odore 'di Gesù Cri- 
‘ (lo fra nazioni , che non avevano udito parlare.del 
■ Salvatore ,• e che per quefta via il fuo nome in- 
. ■ cominciò ad eflerc fra loro- conofeiuto . , * c, 

'■ Alla . perfecuzione .•* della violenza -« de* tor- 
menti , fé ne aggiunfe una di un’àltrà rpecie,' e 
; la cui azione non era diretta contro i corpi , ma 
ùa Ina 8 ^^ Spiriti . Due filofofi , od uomini di 

i'. >. ^ ‘.Xettere , in vece di - aver jcompaifione di quello 
^(che; fpffrivapo; i Griftiani , vollero .àcdlfefcere le 
loro pene "attaccando, cogli Scritti la loro .Reli- 
gione', e lludiandofi di toglier loro la confolazio- 
- ne di foffrir^ per la verità i Lattanzio folo fa co- 
^ nofeere uno di quelli Autori , ma contrafiegnan- 
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dolo fenz2 nominarlo . Quedi era un Filofofo fpe« 
culativo ma non pratico ; voluttuofo nc’ fuoi co- 
dumi , fadofo nella Tua fpefa, e per confeguenza- 
avido del denaro. La fua opera di giudicata, fe- 
condo la tedimonianza di Lattanzio , puerile , me- 
fchina , ridicola : ed è caduta in una totale obli- 
vione . 

L’altro Scrittore era un Magidrato , a 
premeva di giudificare la pcrfccuzionc , alla quale ** ' 
aveva molto contribuito co’ Tuoi .crudeli configli. 

Jerocle Governatore di Bitinia, nello dedb tem- 
po che adoperava la fpada per didruggere il Cri- 
ftianefimo , fi fervi della penna per renderlo , fc 
avede potuto, difpregevole ed odiofo. In una par- 
te della fua opera , che aveva intitolata T *Ainìc» 
della Verità , paragonava , come abbiam' detto al- ']• 
trove, Apollonio di Tiane a Gesti Grido. Eufe- 
bio r ha rifiutato fu quedo punto . Nel rimanente 
della fua opera difcopriva alcune fuppode contra- 
dizioni nelle nodre facre Scritture . Queda non 
era in fondo el^ una repetizione delle obiezioni 
di Celfo , didrutte già da Origene » Lattanzio 
vi rifpofe, non con una diretta refiitazione, ma 
ponendo nella fua opera delle Injiitu^oni Divine i 
fodi fondamenti della ReligiiHie Cridiana, e dimo-i^^Mr. 
Arando l’adurdità del' culto degl’idolatri. Nèlo^*^* 
fcritto del Filofofo , nè quello, di Jerocle , avreb- 
bero cagionato alcun timore, fe non' fodero dati 
armati della podedà Imperiale.. 

La perfecuzione • ordinata da. Diocleziano fu 
efercitata da lui medefimo per due anni e due 
meli . Dopo la rinunzia di quedo Principe cefsò 
d’ effer generale . Ma alcuni de’ fuoi fucceffori , 
c particolarmente. Calerlo e Mafifimino. Daza la 

F 4* con- 
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continuarono con nuove violenze per lo fpazio di? 
ott’ anni . Durò pertanto dieci anni e quali quaN ' 
tro mefì , cioè, dai di Febrajo dell’ anno di: 
G. C. ^03. fino ai di Giugno dell’anno 31 g.,. 
in cui fu pubblicato - nell» città di Nicomedia' 
l’Editto di Coftantino e di Licinio per relHtulre^ 
la pace alla Chiefa . Noi avremo altra volta oc- 
cafione di farne parola , c d’ inferirne nel noffro 
racconto alcune circoftanze , perchè grinterefli del 
Cri/Hanefimo andavano fempre più diventando, 
.affari di Stato fpecialmente dopo che Coftafiti-, 
no n’ ebbe pubblicamente abbracciata la profef« 
fione . 

Pare che li polfa conchiudere da alcune pa- 
role di Eufebio , che i furori di Diocleziano con- 
tro i Cridiani furono accrefeiuti da due improvi- 
fe fol lev azioni , ch’ei volle probabilmente ad elli* 
imputare, quantunque la loro perpetua e collante- 
fommilìione alla legittima autorità del Principato* 
doveffe metterli in ficuro da ogni fofpetto intor-> 
no a quedo. Quede follevazioni non furono con- 
fi derabili nè per le fteffe , nè per le loro confeguen- 
ze. Intorno alla prima altro non fappiamo che 
quello che in una parola ne dice Eufebio. Un 
ribelle, ch’ei non nomina, fi fece proclamare 
Augudo nella Militcna didretto dell’ Armenia , e la 
fua intraprefa non fu si todo formata che diflipa- 
ta . Quedo Scrittore non ci dà maggiori notizie 
intorno al fecondo fatto ; ma troviamo in Liba- 
nio di che* fupplire al di lui filenzio. 

In Siria cinquecento - foldati avevano avuto 
ordine di fcavare il porto di Seleucia , che non 
aveva fiifficiente profondità. Volcvafi che i fol- 
dati lavorafTero in queda faticofa operazione , con 
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un efirémo ’ rigore . Non concedevafi loro il tempo* 
neceffario per preparare ciò che era bifognevole 
per loro nodrimento, e dopo una giornata piena 
di ftenti e di fatiche , bifognava che confumaifero 
parte della notte nel cuocere il loro pane. Stan- 
chi alla fine e nojati , fcofrero iK giogo d’una cos\ 
afpra obbedienza , ed abbandonati ad un furo- 
re, di cui erano frequenti gli efempj in quello 
fecolo', collrinfcro l’Offiziale, che gli comanda- 
va, e che chiamavafi Eugenio a prendere la por-’ 
pora- Imperiale. Refilletre; ma gli prefentarono 
la punta delle loro fpade; ed Eugenio non poten- 
do fchivare.la morte, fi appigliò al partito' di 
almeno differirla. Antiochia non era molto di là 
difcolla : ed i fediziofi fapendo , che quella gran 
città non aveva attualmente truppe , fi fecero con- 
durre quivi dal loro novello Imperatore. Per via 
rubbarono e mifero a facco ogni cofa: famelici 
ed ellenuati dalle fatiche e dalbifogno, bevettero 
c mangiarono ecceffivamente . Arrivarono perciò 
ad Antiochia fui far della fera, quali tutti ubbria- . 
chi, e in dirpofizione piuttollo di dormire che 
dì combattere. Nulladiincno , lìccome non fi at- 
tendevano, e che avevano a fare folamentc co* 
cittadini colti aU’improvifo , entrarono nella città 
lenza relìtlcnza, e corfero al Palazzo per impadro- 
nirfene. Ma dopo il primo momento di forprefa e 
di terrore gli abitanti d’Antìochia rinvenuti in fc, e 
conliderando il piccolo numero e il cattivo flato 
de* nemici , che gli affalivano , fi radunatone : fi 
armarono di tutto quello, che venne loro alle 
mani : le donne medefime accorfero inlìeme cogli 
uomini : c tutta la città unita fi avventò contro 
quelli cinquecento folclati mezzo vinti dall’ ubria- 

chez- 
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chezza ) «Jalla fiacchezza, e dal difordine, ÌR~eui « 
gli aveva medi la licenza e la sfrenatezza. Furo* 
no tutti uccili fui fatto , -feoza che ne fuggiife 
pur uno. Il loro Capo medefimo perdette colla 
vita un fantafma di grandezza , che non aveva 
durato che un folo .giorno . 

Diocleziano doveva ricompenfare la fedeltà 
e il coraggio degli abitanti d’ Antiochia , e non 
»veva alcuna ragione d’ irritarfi contro quelli di 
Seleucia , nella città de’ quali era nata la ribel- 
lione , ma fenza eh’ ^lino v’ aveflero in verun 
modo contribuito . Fu {»‘obabilmente ingannato 
da falfe relazioni , ed infierì contro i principali 
membri del Configlio di ciafeuna di quede due 
Città, fra i quali v’era l’ avolo di Libanio. L’atro- 
ce efecuzione di quedi uomini innocenti refe il 
fuo nome tanto odiofo in tutto il paefe , che 
ancora novant’anni dopo non potevad fentirlo pro- 
nunziare fenza orrore. 

Diocletii- Quedo Principe entrava i diciadette di Set- 
Roma per tcmbrc dell anno di G. C. 363. eh è quello dell 
Editto di pcrfecuzìone , nel ventefimo anno del fuo 
«et tuo regnò : fingolare felicità , fìccome abbiamo già of- 
ventefimo fervalo , c per ragion della quale doveva dar dcl- 
nelio’ftir- le fede al popolo Romano . Doveva ancor ccle- 
[i brar.il trionfo che era datò decretato a lui, c al 
trionfo . fuo Collega fedici anni^ avanti , c che avevano da 
Tiiitm. quel tempo in poi continuato a meritare con nuo- 
ve vittorie, riportate da loro dedì in* perfona, c 
per mezzo de’ loro. Gefari . Egli è probabile, che 
Diocleziatio , edendo tanto economo , e poco po- 
polare , unifTe quede due fede in una , per rifpar- 
miare la fpefa, e per erimerd dalla necedìtà dì 
comparire in pubblico , cofa eh’ era data Tempre 
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contraria al Tuo carattere, e che gli riùfciva an- 
cora piìt incomoda e molefla dopo che il timore 
della folgore caduta fopra il Tuo palazzo a Nico* Eufit. Ar. 
media , e dell’ incendio , che v’ era feguito , gii ^**^*'^i* 
aveva fatta una gagliarda impreflàone nel cervel- 
lo , e gli avea cagionato un grande fconcerto dì 
fpirito. Era per lui una pena d’ obbligo, che gl’ 
imponeva il trionfo di venire a Roma , che egli 
non aveva veduta che una fola volta in tutto il 
corfo del Aio regno , allora quando dovette quivi 
farA riconofcere dopo la guerra contro Carino , e TUinU 
la • morte di quefto Imperatore . 

Soggiornò a Roma meno che potè . La fo- Eutrof 
lennità del venteAmo Aio anno, cadeva, ficcome 
fu detto , a diciafette di Settembre . La differì 
due mefì , e la celebrò unitamente al Aio trionfo 
i diciafette del meA: di Novembre . 

Il trionfo di Diocleziano e di MafCmlano 
fu celebre e illuftrc per le rapprefentazioni de* 
combattimenti e delle vittorie nportate fopra tan- 
ti differenti popoli in tutte le parti deU’Univer- 
fo . Ma il Aio {ffincipale ornamento era la (*) fa- 
miglia fchiava di Narfete Re de* Perfìani . Le 
fu^ mogli, Aie forelle, e i Tuoi Agliuoli furono 
condotti carichi di catene davanti al carro del 
trionfale . - 

Non A fa , che i due Cefari aveflero alcuna 
parte nella gloria di queAo trionfo, al quale ave- 
• vano tuttavia molto contribuito colle loro imprc- 
fe. Certamente i due AuguAi confideravano Co- 

ftan- 

ì» inmfreto m rigete /’ tf^reffttne d' Eutropio , li Sigtror 
di TiUtmont he credute di dover modificarle^ e fupperre ^ eie té 
famiglia di Tiarfett éaa fia comparfs ft non i» imagine e in figu- 
ra net trionfo di Dioclctjane . Io non veggio alcuna ragione ebe 
obblighi a dare gutfia ifort,rta interfretatejane éi termini , di cui 
fi ferve l* anticb Àuttn , 
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danzo c Galcrio come loro Luogotenenti. Ma (è« 
vondo le [>iù antiche leggi di Roma il trionfo er& 
unicamente dovuto a coloro , a cui apparteneva il 
comando alfoluto. 

ni giuo- La doppia folennità de’ decennali , c del trion» 
nugnffici, fo aveva tratto a Roma un immenlo concorfo di 
yof. Cari», tutte le nazioni . Si afpettava di vedervi giuochi 
d’ una gran magnificenza . Diocleziano diede ìa 
fatti de’ giuochi ma sfuggendo un infenfato luflp. 
Diceva „ che (i) doveva regnare la modedia in 
fede , alle quali prefìedeva il Cenfore . Si fa 
che gflmperatori prendevano quedo titolo, o che 
almeno ne efercitavano il potere. . 
u popolo . Queda feverità non piacque in verun modo 
popolo Romano , di cui tutti i diritti e tutte 
tento. le cure fi riducevano allora, e fin da molto tem- 
po addietro, ad eflere alimentato dalle liberalità 
de’ fuoi Principi , e divertiti cogli fpettacoli. 
Dtocierit- ' Il popolo malcontento di Diocleziano non 

Titiproviri- tacere , e non rifparmiò contro di lui nè le 

mente da amare doglianze , nè i motteggi . Quedo Principe , 
LXVf. aveva mai amato Roma, prefe ancora 

de mort. maggior averfione per la fua Capitale per queda 
Ptrj.17. liberfà di parlare, a cui non era avvezzo • Si 
può congetturare con molta verifimiglianza , che 
il fuo primo difegno fofle dato di fermarfi quivi 
.fino' almeno al primo di Gènnàjo per prender pof- 
fcffb nel Campidoglio del fuo nono Confolato con 
-Mafitmiano , il quale doveva nello ftcflb tempo 

• diventar Confolo per l’òttava volta. OfFcfo .vi- 
vamente da una libertà, che gli pareva degenera- 

• re in temerità c licenza , Diocleziano prefe im- 

• provìfamentc il partito di lafciar Roma . Malgra- 

do 

(l'ì Caftiorfs flT; oportere tuios fpe£lante Ctufore. 
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dò il rigore della ftagione partì i venti di Dicem-' 
bre , e fece a Ravenna la cerimonia di prendere 
il poflefTo del fuo Confolato. 

La fua troppa fretta gli coftò cara. Vole-^*^_ 
va ritornare fenza indugio a Nicomedia , che era latti* dì 
il fuo prediletto fonsiorno. Gl’ incomodi del viaq- 

• • • n • ir j ® ** 

gio in una cattiva Itagione lo fecero cadere am- gii cagio- 
malato di langore, da cui non fi rimife mai 
perfettamente. Dopo aver languito lungo tempo , mento di 
fentendofi un giorno ftare un pò meglio fece uno®*?®» 
sforzo per prelentarfi ancora agli 'occhi del pub- 
blico in occafione di una folenne cerimonia, e 
circa la fine dell’ anno 904. celebrò la dedicazio- 
ne del Circo, che aveva confirutto a Nicomedia. 

Ma ha a cagione della fatica di quella giornata, 
fia della violenza del male, il quale non era flato 
che fofpefo, ricadde di bel nuovo, e fi trovò in 
pericolo della vita . Il timore fu grande . Si fece- 
ro preghiere in tutte le città per la confervazio- 
ne del Principe : finalmente i tredici di Dicembre 
cadde in una tal debolezza , che fu creduto , ch’egli 
fi morifle. Nulladimeno riprefe vita, ma non ricu- 
però la fanità : e quando , dopo due mefi c mezzo 
di convalefcenza , volle tornare a farfi vedere in 
pubblico il primo di Marzo dell’anno ^05. era 
per tal modo cambiato, abbattuto, ed eflcnuato, 
che appena fi riconofeeva. Il peggio per lui fi Bufeh Hifl. 
che rcflò infievolito lo fpirito , non però fino ad Eeci. mt. 
una totale pazzia , ma in modo eh’ era foggetto 
ad accefli tali , che quand’ anche erano paflàti , 
gli lafciavano nell’ animo una forte imprefiione di 
flupore e di gravezza . 

Queflo cattivo fiato di Diocleziano era affai 
favorevole alle mire ambiziofe, che Galerio nodri- deU^con • 

va 
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va già da molti anni nel fuo cuore. Dcfiderola 
di afeendere al primo pofto vide che Diocleziano 
oppreflb dal male non avrebbe potuto refiftere al- • 
le inftanze , che gli farebbe di rinunziare . In quan- 
to a MalTimiano, Principe, di cui tutto il me- 
rito confifleva nel coraggio nella guerra , ma che 
non aveva nefTuna fermezza nella Tua condotta, 
nefluna capacità , poco fpirito e fearfo intendi- 
mento , Galerio non lo temeva , e penfava piutto- 
(lo di farfì temere da lui . Oltre il credito che gli 
dava la fua vittoria fopra i Perfiani , fi aveva 
anche acquiflata di frefeo l’amicizia, e l’appoggio 
d’ una nazione di Barbari , la quale fcacciata dal 
fuo paefe dai Goti era venuta a ricovrarfì Tulle 
terre Romane e ricevuta da Galerio , diventava 
per lui un rinforzo . Le Tue truppe fi trovavano 
pertanto accrefeiute , e forfè vi aggiungneva delle 
milizie arruolate di frefeo nelle Provincie del l'uo 
diftretto . Si trovò adunque in grado d’ ìmpor la 
legge : e benché 1’ ultimo de’ quattro Principi , 
da quali dipendeva allora il Governo dell’ Impe- 
rio , formò tuttavia egli folo il progetto del cam« 
biamento , che pretendeva d' introdurre in elfo , 
addoffando a fé la cura dell’ efcluGone degli uni , 
della (celta degli altri conforme piaceva al Tuo ca- 
priccio, o conveniva al fuo intcreffe. 

Voleva confervare la forma di Governo ftabi- 
lita da Diocleziano, due Augufli, e due Cefari. 
In forza della rinunzia di Diocleziano e di Maf- 
fimiano , che aveva rifoluta , egli e Coftanzo di- 
ventavano Augufli . Reflava da eleggere due Cefari 
o piuttofto quella elezione pareva già fatta dalla 
natura e dalle circoflanze . Maffenzio figliuolo di 
MafTimiano, e Cofiantino figliuolo di Cofianzo 

era- 
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«rat» .i foli , a cui fi poteflc penfare : e il diritto 
che dava ad eilì il loro nafcimento fembrava tan- 
to piu incontrafiabile , perchè Diocleziano non ave- 
va figliuoli , e perchè Candidiano figliuolo di Gale- 
rio era bafiardo , e di età allora fobmente di no- 
ve anni. Ma nelfuno di quelli Principi piaceva a 
Galerio: ed uno per i fuoi vizj, e l’altro pel Tuo 
inerito , gli erano ugualmente fofpetti . Maifenzio 
era Tuo genero , ma un mollro nafcente , in cui 
lì manifellavano le piìi malvagie inclinazioni, che 
fviluppò in apprelTo la (ovrana potenza , allorché 
fu da lui ufurpata . Non credo tuttavia che que- 
llo fofle un alToluto motivo di efclulìone appref- 
fo Galerio, fé Maifenzio non lo avelfe difgufia- 
to ed inafprito con un alterigia , e con un arro- 
ganza , che giugneva in lui fino a ricui'are di alTog- 
gettarfi al cerimoniale, che ufavafi allora rifpetto 
agl’ Imperatori , e di rendere i’ omaggio che fi chia- 
mava 0dora^ione a fuo padre , e a Tuo fuocero . 

Un tal carattere fi faceva nello ftelfo tempo te- 
mere , ed odiare. Collantino Principe amabile, 
iìccome r ho dipinto , e pieno di belle qualità , 
cagionava un’ altra fpecie d’ inquietudine e d’ om- 
bra a Galerio, il quale avrebbe creduto decoran- 
do i fuoi ralenti con un titolo d’ onore , e di po- 
tenza, armare contro di fe medefimo un rivale. 
Difpregiava fuo padre, di cui riguardava la mode- 
razione come un effetto di pufillanimità • ed i pro- 
getti di Galerio non tendevano a niente meno , 
che a fpogliare Collanzo dell’Impero, fe la mor- 
te non lo liberava prello da un compagno, che 
gli era molello e gravofo . Egli adunque non vo- 
leva renderlo pih forte nominando luo figliuolo 
Celare. Voleva de’Cefari che ali foffero debitori j*. 

del 
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del loro innalzamento, che foflcro fue creature, * 
che potefle tenere foggetti e dipendenti da lui. 
Per quelle ragioni gettò lo fguardo lopra un certo 
Severo , che non è noto nella Storia fino a quello 
momento, e fopra fuo nipote Daja , o Daza . 

Severo, il quale prendeva i nomi di Flavio 

tronjt. att> -T 1 • • * TU' • 1 • r • 

5. Valerio, nato in Illina da parenti ofcuri , aveva 
coRumi tanto baffi e vili , quanto il fuo nafeimento, 
amante del vino, e di tutti gli altri eccelli dello 
ftelTo genere, che faceva di giorno notte, e di 
notte giorno. Galerio prefentandolo a Dioclezia- 
no gli attribuiva il merito della fedeltà , nei di* 
fpenfare le fomme, che gli aveva affidate, perchè 
le diRribuiffe ai foldati . Crederei volentieri che la 
Principal raccomandazione di Severo apprelTo di 
colui che lo follevava , folle la baffezza del fuo 
carattere, il quale prometteva uno fchiavo fotto 
la porpora . 

Daza era figliuolo della forella di Galerìo, 
ed aveva come i fuoi maggiori , e come fuo zio 
medefimo guardata la greggia nella fua fanciullez- 
za. Poco tempo dopo Galerio lo aveva chiamato 
alla corte , e gli aveva cambiato il fuo nome igno- 
bile in quello di Maffimiano, o di Malfimino. 
QucRo ultimo nome è quello, che prevalfe nella 
Storia, e noi lo chiameremo fempre Malfimino. 
Le medaglie, e le ifcrizioni lo chiamano C. Ga- 
lerio Valerio Malfimino . Era allora affai giovi- 
ne, fenza educazione, fenza coltura, e che con- 
fervava tutta la rozzezza del fuo paefe , e del fuo 
nafeimento, inclinato all’ ubriachezza , e fuperfti- 
ziofo airecceffo . Vedremo in progreffo quali al- 
tri vizj farà in lui germogliare, o che almeno 
farà apparire la grandezza dei fuo flato, e la li- 

cen- 
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CCfltB del i'uprcnx) potere . Galirio- non dubitava 
della cieca iommiffione d’ un riipdte ^ eh’ egli ave- 
va follevatoi dal ; fango . per -'inn^xarlo al • Trono ^ 

S’ingannava ^ come! lo farlp vedere l’evento. 

Ordinato eh’ ebbe. il fuo'fiftema nel modo,*J^S«r» 
che gli parv«- il 'pià' convenevole ed adattato al- ‘*‘ 
le fuc mirci fi mìfe.in atto di efeguirlo. " 

Affali dapprima Maffimiànò ,'Come pih ficU / 

le ad effer > atterrato , ed in 'fatti l’abbattè tuN ^ 

to in un . tratto colla mi natela di eccitare una 
guerra civile ''y fe non fe gli accordava il titolo 
d’ AuguRo , che fi aveva cosi bene meritato , ‘ e che 
era fianco di attendere. Maffimiano quantùnque 
amaffe il dominio, e le grandezze,'^ nulladimeno 
cedette, ed il timore fiiperò in lui T ambiiione 
Accettò. anche il Cefare, che Galerio gli prefèn<^ 
tava, e quelli j ebbe la temo-ith di mandargli Se- 
vero perchè lo vefiiffe della porpora', avanti anto^ 
ra di averne < fatto parola a Diocleziano'. 

Dopo quefia prima vittoria , Galerio osò paf- 
fare al fecondo affalto, e fi trasferì a Nicomediac 
per tentare di ridurre un Principe, ché aveva 
iempre temuto , e che non avrebbe mai ifidotto. 
a far ciò, che voleva, fe la malattia' non lo^ 
arveffe indebolito Usò da ' principio molta dol- 
cezza’, e gli rapppefentò, che era -vecchio ( Diò- 
cleziano non aveva tuttavia" allora' che cinquanta- 
nove anni), che la fua fanitè norpfi rifrietteya’ dal- 
la gagliarda > nialattia , fotto la quale era fiatò Tul 
punto di foccombére , c che il pelo del govcrrto 
r opprimeva . Gip propofe 1! efempio di Nerva , il 
^uale fecondo. una tradizione- ricevuta,' in* 
di cui abbiamo altrove provata" la ftllìtàf, a vev* 
a-iaunziato Tlmperòr e ne aveva il pe- 
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(p, a Trajanct.. .Diocleziano, rigettò ider ^ 

che fu .da .lui giudicata indecente v e* che non gli 
conveniva, in yerun. modo . Ma : ficcome era infor-f 
maro da una jettera di ^MaiTitnianQ di quantò 
era accaduto ; fra lui.e iGalerio, .per. procurare di 
'fpddiéfare all’ audacia d’ un ambiziófou, cedendo fó^ 
pra qualdie articolo, proppfe un altro progetto, 
c difle , che nulla impediva , che il titolo d’ Au> 
guflo^fofì'e refo comune fta ,i quattro Principi^ 
che governavfipo,’, Quello non era jKr niente il 
progetto di Galerio, il quale . pretendeva di farQ 
padrone , e che concepiva ,■ che; non lo farebbe 
giammai , . finché Diocleziano confervaffe il fu9 
pollo, rifpofe adunque, che nqn bifognava dipar*: 
tufi dal fiftema llabilito da Diocleziano medefìmo 
ch’era in vero difficile, che fi mantenelTe la con^ 
cordia fra due Q)lleghi uguali , ma che fra quat* 
tro clTa diventa aflblutamente iropolTibile. „ Ser 
„ adunque, jdifs' egli, vi ollinate a non rinunzia«^ 
re, io fapr^^ prendere il mio partito. Impc- 
M rocché non è mia intenzione di languir fempre 
0 in un pollo inferiore, e di non occupar mai che 
^ l’ultirno rango • Diocleziano non aveva piìt. 
tcfla ballcvole; a refillere ad un così forte aflaltó 
Gli caddero le lagrime dagli' occhi ,1 e ^ vinto da 
un’ impresone/, .che non .ifpegneva nè la fua indi*.' 
uazione j • pè i fuQÌ lumi, diede fuo malgrado ua> 
a^enfn, xhe non aveva coraggio di. ne^ce • Si mo*- 
ftrò ipjamente contrario rilpetto all elezione de\ 
Gefari , che daveva;, fecondo lui , effere regolata ; 
dalU eoipune (.^liberazione de quattro Principi,*. 
9 v’ ^ hifogno , ripigliò Galerio , ^i dclibe-» 
,, . razione cpnfune ? Converrà certamente che quel*., 
«ar^o cltfjjVjySBO dclerminatq fra noi.' piaccia aT-:i 
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due altri . Dtocicziaiio rilpolc -chq in fatti ^ 
la loro approvazione era' certa, pcrchà non'fupo* .....i 'l* 
teva nominare altri Cefari, che. i loro figliuoli 
MaH'enzio e Coftantino. ,, No, replicò < < 5 aler io , /. » 

io non voglio Maflehzio . Coflui; è un orgoglio^ 
yj io, che^mi^ha i'ni'ulrato, mentre non<'era adora 
no ancora di verun titolo. Cola farli -egli j 
quando fi -vedrà 'fatto mio ' compagnà nel fu^ 
premo p^itere ? Voi non potete rinfacciare mna 
tal cola a Colfantino, difle Diocleziano. Egli 
9, è d’ un’indole amabile, e che pt^mctte* un gota 
§j verno ancora piU dolce e più moderato di quel* 

i, lo-di' fuo padre Galeri» diventava più ar« 
dito a mifura che guadagnava terrenovvAllora>^ 
dichiarò ap^taMente; „'Io non > farò ' adtihque , 
jfj di is’ egli, padrone di . nulla? 'Io ho-bifogno d^ 

,, Cefari, che fiano a me fuggetti , che remanoi 

j, di difgufiarnii , c che^ dipendano* in- ogni' cof» 

,, da’ miei ordini „. Indi propofìe Sevei-o e Malli** 
mino. Diocleziano potè rapprefemargli a fua vo« 
glia, ch’egli* conofeeva troppo il primo, e trop*' 
po poco il fecondo , perchè poteflfc. approvare sà 
fatte ‘ elezioni . Gaierio iofiftette, c diffe, '^'che feì 
ne fòceva mallevadore , „ Fate adunile ciò che’ 

„ volete, <H(Te ' r Imperatore vinto e fuperato 

Penfatcci> w , poiché voi* dovete effere il eapv 
„ dell’ impero.- Finché ho avuta in matx> l’au«' 

,, torità, ho c^ratd^in''modo^che-la Repubblica^ 

,, s’é mantenuta in un florido flato. Se le acct*^ 

,{-derà qualche dirgrazia io nc>n ne fatò 
„ fponfabile . „ * ‘ 

Conclufa e flabiHta W tal modo 'Ogni cofa, «Snunti* 
Diocleziano' i Malltmkmo s'accórdanortò 4* 

per 'fare la loro ceffioae iri u«o-ftefle giorno V'IbfltaV* 

C X cioè» - 
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too '5tbku s^L* Impeuat. ' 

il primo di Maggio, uno a. Nicómedia* e 
no ccf«ri . ^ Milano . Non Tappiamo alcuna particot 

Euftk laràri intorno a- Maflimiaao, Te non che fi Tpogliò 
£Ì7J*f. della pt^pora , e la miTe ìnà>(ro a Severo, che 
Lm 0. tt, pU era fiato . inviato da Galerio, e fi ritirò ■ in 
Lucania in una deliziófa campagna, infino a tan- 
fo che 1* inquietudine dri T|io carattere , e le ocea- 
fioni ve lo fecero ufcire per 'andar dietro nuova>> 
mente alle grandezze , che non aveva lafciate che 
fuo malgrado , e per tentare avventure , che finiro- 
no in ultimo^ ficcome .vedremo, con una tragi- 
ca morte» La cerimonia della rinunzia di Dio- 
cleziano ci è fiata efpofia da . Lattanzio con;hn% 
giufia efienzione . - 

Qucfto . principe convocò un* aflèmblea de*» 
foldati in nn luo^ eminente, tre miglia difcofio 
da Nicoiftedia) dove aveva tredici anni e due mefi 
avanti data.- la r porpora a Galerio, e dove per 
confervareja memoria di quefio fatto, era fiata 
eretta una colonna v che aveva in cima una fiatua 
di Giove i ed ivi verfando lagrime, prove della 
fila debolezza , fece un breve difeorfo . Dilfe , che 
l' ctà, e le infermiti pii non gli permettevano di 
fofienere il pefo dell* Impero : che dotiMndava qual- 
che ripofo ^po tanti anni di travaglio e di fati- 
ca: che cedeva -ir fupremo potere- a coloro, che 
avevano la 'forza necefiaria ,^r. adempierne tutti 
i. doveri , < che in lut^o di Cofitnzo , e di Gale- 
rio, i qpaaU Mr U Tua rinunzia c per quella di 
Maflìipùuo ^ventavano AugufiI , era per nomiv. 
Bare de’Cefari. , 

Cofiantino» idi eri allora teent* un anno, 
ara accanto a lui, ed aveva in Tuo favore tutti 1 
voti deU’aflcinbliin* Nè fi dubitavA iaverun mo- 

^ :ì do ‘ 


Digitized by Googl 


DlOCLKTAtfO Lrt. XXVnr. idi; 
db della Aia promonone ad uoa dignità » a euk, 
e*a ugualmente chiamato , e dal fuo nafcimento» « 
dal Aio merito . Ogn’ uno reflò pertanto^ forprefo 
fcnténdo prooubzìaFe da Diocleziano A nomi di < • ^ 

Severo, e di Maffimino. Lo ftupore fu si grande! 
che molti domandarono gli uni agli altri» fé Co* 

(lantino avcfle cambiato nome* Ma'Qalcrio non 
lalciò lungo tempo V adunanza io quello dubbio 
© (lendendo la mano prefc.per un braccio; Malli* • . . ' 

miao, ch’era dietro al trono» e lo fece avanzare, 
alla villa de’ foldati.' Allora Diocleziano fi Tpoglib. 
del fuo fajo di porpora, e k) pofe egli racdcfimo 
filile fpallc del nuovo Cciare : e fatto qtiello , dive*, 
auto femplice particolare » fé ne tom^ alla città » che, 
traversò tutta iotiera in carrozza ; e fcnza fermarli^ 

(ootiauò U fuo cammieo fino a Salona fila patria . , 

Si vede da. quello racconto» cavato da Lattan-,®^®‘^*5i**^ 
aio» che Diocleziano no» rimmziò 1’- Impero, che.«onteoi*- 
sibrzato e contro fua voplia. Ma ciò che dimo-,"*jjj^“® 
ftra in quello Principe up ^elevatezza ed uoa fodezi. 
za di fpyìto poco comuni » prefo che ebbe una 
volta il filo partito» quantunque di mala v^lia, 
perfifiette in clTo con una collanza, che r non fi al* 
lerò mai nel corfo di nove anni» che ancora vif- ^ 

£e » fenza^lafctarfi tentare nè dalle' occsdìoni » che (t 
prefentarono» nè dall!, efcmpio e dagl- inviti di 
Malfimiano fuo collega » il quale ripigliò^ dite voi* 
te la porpora V. Ogn* uno fà la bella. filìxilla » che fi/»; ì 
diede a Maflìmiano , e ad altri vecchi amici , che 
lo cfortavano ad ufcire dell’ofcura vktj a coi fi 
era ridotto, ed a riacquiftàre 1* Impero, „ Piacef- 
3 , fe (z) agli Dei, dille loro, che potelle vedere 

(i!) Utinatn lalonae po(Tetis vifert 9 teta noftns. ia$pil)at ia< 
fiituta . Profetta nnnquam iftud tentandum iudicqrelis . 
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iBit TSVoiiiA de6l* Imperat* ' 
r/.gli xrbaggj.xhe coltivo colle mie mani nel mtd- 
orto;* Voi non mi. parlercftc mai di rifalirc» 

„ fui trono.' . 

Conofeeva allora tutta la difficoltà della* 
feienza di * regnare , e riconofce*a fenza dubbio - 
parte almeno degli errori ^ che aveva commcfli> 
neiramminiftrazìooe del Supremo potere. Coloro.^ 
a cui comunicò intorno a quello i Tuoi fentimen- 
ti'i lo fentirono farne la confeffione in quelli ter-> 
mini’ Non v’ha cofa piìi (i) difficile quanto. 
n ben governare i Quattro o cinque cortigiani in» 
fi tereffati fi unifeono infieme , e fendono d’ ac* 
fi cordo le loro infidie per ingannare il Principe « 
Gli mollràno le cofe lotto quell’ afpetto , eh’ ò 
fi a loro giovevole. Il Principe rinchiufo nel Tuo 
,) Palazzo I non può da fé conofeere la verità « 
fi e non fa) fé non quello, che gli dicono. Sol» 
fi' leva agl’iinpieghi coloro ^ che dovrebbe rimuo« 

„ vere , e depone quelli che dovrebbe in effi con» 
,)>fervare: In una parola, fuccede, per la cengia* 
ff ra di un piccolo numero di malvagi , che un 
,) Principe pieno di bontà) circofpettO) e che* ha* 
ottime intenzioni, è ingannato, e venduto.-’- r 
Diocleziano abbellì il Tuo ritiro , e volle che 
conferva (fe alcuni vefligj della fua prima fortuna— 
Si fabbricò Un < fuperbo Palazzo quattro miglia - 
lungi :da> Salona , le cui muraglie fuffiflono ancora 
quali tiitte intiere in Spalatro ) città fulle colbc 

. . del- - 

Ego i yepifn eit » patte nieo andivi . DiocIeti»« 
iràm Principem , jam privatum , dixiHe nihil eflè difficilius quana 
Sene impefare . Calligunt te quatóor Od quinqne, aique uniinz 
ConiHiiMn ad decipicaduin Imperatoreat capiutit.* jdicant quid prò» 
bandiim fit. Imptrator, qui domui claufus eÀ , vè'ra ned novìt : 
cogitiie (Me tantum feire quoti illi loquntnr . Facit judiers ques 
fieri noti oportet : amovet a Republiaa , quos drbebat obtinere... 
C^id'fiRtffta :’i!>t Didèlelianui ipfe dtccbat, ^ont» , catiius, 
mus vcRditBr Unftnttt, 
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bìbftCifTANÓ'LlB/XlVÌlt. ^ 
tfélla Dalniaeia 'a' cui forfè • qiìefto^ Palazzo K4 
dato il‘ nome' . - Rcfta parimente parte degli edi- 
fizj dove 'fi ’dflcrva iiri gufto di ticercatezra i è 
"di magtlificenza . ' ' * 

■ Io avrò r attenzione idi render conto de’fat- ^ 
ti-, che nii reftano da narrare di Diocleziano dó- 
^ il fdo ritirò , à mifura , che fi prefentcraniiò 
nel cbrfp di qùeffa Stòria. Per orà, dthbtì finite 
‘di far la ‘defcrizionc 'del fud regno’ e del fiiò ca- 
rattere ^ * aggiurtgncndòeì alcuni tratti , , che hOh 
"hanno infitiO ad ora |iòtutó avcr’lùogòi ' ' . ' 

* ' Eiimf-nù\ ih numero 'de’ Pfetotiàni , prèpararf- ■*. 
do in tal modo la ftrada à Coftantinò i che gli preuri*- . 
TevÒ 'affatto. Paté chd il fìftc di' Dibclezianò {offe*”’ 

‘tì*' infievolire ^quello cof^, , "che avìSvà fufcitate . ’ i 

‘tante turBolenze‘,' e che aveva difirùttò ,tariti"Im- 
«petatorK' ^ifécauzione fi tendeva tanto rna^ì . 

■giornxcnte pdt' lai riecéffarià i ^Jièrch'ò 'avendo fta- 
'bilito di tt»h ’riile'dere ih Roma.’ poteva tcttiere, 
thè non inftrrgcflhró delle turhoxenzé è delle ri- 
•bellióni 1m qùeff a Capitale , da cui e’gli fiava lorf- 
"tanÒ. Moffo dallo fteffo' principio fècé una rifoif- 
ma j è una diminuzione anehé nelle coefiti della 

'tittà; . ' ^ ‘ • 

Abolì un^ ordihe di fpie ' ifilfuitd ^agt* ìmpe- 
*fatori fo’ttò Tonedo nome di Frumentavii ^ o in- mcnuri^ 
■fp'cttorì del ' Fruihcnto . fuetti èrano fbldati, ^1 
‘offizio era flato dappriiria di diftribuire a’iorofpje .' 
'Compagni la rnifura dì Frum'chtó', che appàrtenè- 
va a' ciafcùno : e ficcom'e quello dava loro modo 
"dì conófccre tutti i foldati d’una coòrte, è d’una 
-Legione,’ così erano fiati incairicati di cfariiinare - 
i caratteri , e di denunziare coloro , che avevano 
feoperto cfler fediziofi , e capaci di eccittare tù[« 

G 4 mul- 
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^ &4 - ftÒM A . piOL* AT.' • 

Stiliti . La loro cojnmiffiooe fu edcfa , ed ebbero 
facoltà di o0crvafe .non folaxnen^e nelle Legioni » 
ma ancora nelle città e nelle Provincie » ogni mp* 
viinento , ogni fofpetto di ribellione, e, di darnp 
>vvlfp alla Corte . Q^ndi nafccvaiK) perpetue ao 
cufe> e calunnie contro gl’ innocenti: e molti 
perivano fopra (alfe accufe di delitto di Stato» 
fempre troppo facilmente afcoltate . dai Principi^ 
Diocleziano fi meritò ^dunque un applaufo univeri> 
fale cafTando, gli Ifpettori /iet frument $ . Ma egli , 
o i fuoi fucce^ori mfiituirono a quelli degli »/[gen» 
ti di affari y i quali divennero lofio non men ter* 
ribili , e pernidofi de’ primi . . 

Un gran numero di leggi di Dit^eziano ii^ 
ferite. nel Cocfice fono una prova ddla, fiima, chn 
coloro, che .gli fuccédettero nell’ Intperio hanno 
fatta della fua faviezza fifpettp/aÙa. }^is)azione, 
parte tanto importante del Governo- fi Signor 
di, TiUempnt cita una di quefie l^gi».icl)e fa ono* 
re all’cqijità del, Principe . Un certo f,,Tbaumafa 
y era fatto accuf^tore contro Simmaep,' nella, cafa 
del quale era, fiato allevato finp dallf fut faqcial- 
Jezzai Diocleziano proibifee che fi riceva quella 
accufa, che qualifica (i) di efempio ingiufio, ed 
indegno della felicità del fuo fecolo. 

Generalmente parlando ^li fu un gran Prin* 
cipe,’di un vado ed elevato intei^imcnto , che 
fapeva farfi obbedire , ed anche rifpcttare da colo- 
ro, da cui non poteva efigere un’intiera obbe* 
dienza, fermo 'ne* fuoi progetti, e che prendeva 
le piu giufie mìfure per recarli ad effetto ; atti- 
vo e Tempre in movimento, attento ad innalzare 

le 

(O tniquum & loaige a beatitndiae nofiri feciili effe ^di- 
SBiu , ut fta. M. iitf IX. tir. i Itg. is. 
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DreeiEziANd Lib. 'XXVIII. to$ 
le perfone meritevoli , c ad allontanare da fc gli ' 

uomini viziofi ; a, mantenere l’abbondanza nella 
Capitale , nelle armate , e in tutto l’ Imperio . * 

Ma con tante' qualità degne di (lima, conobbe , 

poco l’arte di farfi amare, quantunque fì'gloriaf. 
le d’imitar Marc’ Aurelio , ei non rapprefentò in espi», m. 
verun modo la fna bontà . Oltre la crudele per? 
fecuzione , che ordinò contro de’ Criftiani , . ab* 
biam veduto, che il Tuo governo fu generalmen» 
te afpro, e che tendeva ad opprimere i popoli. 

Tutta la Storia gli ha rinfacciato l’alterigia, il 
fallo , ' l’ arroganza . La (z). fua ftelTa prudenza de* 
generava in aftuzia , ed ifpirava diffidenza e fo- ~ ^ 

^étti . E' Hato elTervato che le Tue amicizie erano 
poco ficure, e che coloro, che: egli chiamava Tuoi 
amici , non .potevano proraetteru da lui un vero 
e fmeero affitto . Il Tuo carattere raffiamigliava 
molto a quello di Augufto; è l’uno, e l’altro 
riportavano tutto, a fe raedefimi, e non furono 
virtuoTi che per intereffi.. Ma la modeftia e la 
dolcezza mettono una diffirenza aflal vantaggiofii 
in favore iJel fondator della Monarchia de’ Cefari 
ili confronto del Principe, che a lui paragono. 

Inquanto alla guerra il confronto è giudo. 

Xon l’amarono nè Fano, nè l’altro, quantunque 
non fì poffit dire, che foffiro in e(Ta Ignoranti, 
o che mancafTero di coraggio nelle occafioni , che 
lo ricercavano. Tutti due fupplirono a ciò che 
conofeevano poter - defiderarfi rifpetto a loro in 
^uedo capo , colla fcelta di buoni ed abili Luo* 
gotenenti , o compagni . , . - 

Dio. 


(!■) Dioclctiani fufpfftim prutfentiam . Eutrop. lib. X., 
1^») Parnm hotiefta in amicos fides . Aurtl. y/H. 
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SfORfA-tJEbt’ iM^ÉRAt. 

fetwlee^^ Dióclcziano aveva lo fpirito poòo còltivtftd/ 
dell. ' nò veggo' alcuna cò fa'; che ci miiova a' trcderé 
stienre • eh’ eg,| j abbia favorito , e protetto le Lettóre 
regno, chc Ignorava. Non trovo fotto il fuo regno al- 
cun veiligio di elo<]uenza ^ fé tibn nella Gallia V 
' i' ed a Roma, dove Nazaario ^ Eumcriio , e Màmcr- 
' ' tino ne confervavanb' ancora qualche ombra; In 
qual maniera fia ftata trattata l’ irtoria in que* 
tempi poffianio'. giudicarne dagli Scrittori della 
Storia 'Augufta , di cui ho tante volte avuto mo^ 
tivo di ofTervare gli enormi falli, e che tutti‘ vif- 
fcroi fotta Diocleziano .' -La Filofofia fi foftenéva 
meglio, e fptcialmentei mediante il celebre^ PoT* 
fìrio , il quale dotalo di molte è Varie do^niiìò* 
ni , c difcepolo di' Plotino tofltinuò Iéi -facccffio- 
ne della .fcuola Platonica ; Mà qiiatid’ anche ' non 
avefle compofta un’atroce opera contro H^Criftia* 
nefimo^ la fua Filofofia nOii fembra meritare che 
<fe ne faccia una grande' (lima . Perdevafi fpelfo 
in chimere, e non 'fi allontanava gran fatto dalla 
tnaoia bcncHò affettaife di condannarla ; ^ ' 


"tìlUm. 


magia 




FÀsf r DEL regno;; .. 

DI COSTANZO CLORO 1 

) cÉs. e poi- 


COSTANZO V. 


An. di 

G?C. 30J. GALERIO MASSIlvllANÒ V. ) ' AUG 

» J I * • .1* ; A A! 51 


C OÌianzo, e Qalerìo diventano Augufti il pri- 
mo di Maggio per fa rinunzia di Diocle- 
ziano, c di Maiiimiano . 

L’Imperio Romano è veramente divifo fra di 
loro, ma ihuguaimcntc . Coftanzo conferva la fua 

por- 


Digitized by Google 


Dioclexiako Lib. XXVriI. tvp 
pori'tohe , cioè ^ lé Gallie , - là Spagne =c via. Gran 
Bréragna. Galerio governa riHiriaj la Trae», 
e TAfia minore da le folo,> l’ Italia e l\'Af{rij:a 
per meaeo di Severo^ e V Oriente per, mezzo di 
Maffimiinoi ' - ‘ * 

Felicità de'fuddìti di Collartzo« Governo ti* 
rannico di Galerio. " * 

t Ritiene apprelfo di fe Gàlerio,: chci aVev^ 
efclufo dalla dignità di Céfare i e cK'erajun olle* ‘ ' 
colo a’ fuoi progetti » Tenta divetfi' 'mezzi ' per 
farlo perire . 

GALERI© MASSIMIANO VU ) 

GOSTANZO VI. 

Coftantino fugge da> Nicomedia^ à vièné ad 
unirfi a Tuo padre in 'Gali ia^ il quale fì^spparec^ 
chia a palTare nella Gran Bretagna. • 

. VantaggJ' riportati da Coftanzo fopra^i Pit- 
ti i nazidns « ' il cui nome apparifee ora per la prie 
ma Vòlta nella Storia. ' ^ 

Codànzo muore a Yorck i venticinque di 
Luglio , lafciando molti figliuoli , ma nòtnintndó 
CoHantino folo fuo fucceflbre. - * i 

‘ Collantino è proclamato Auguflo lo fteffo 
giorno dall’ armata i - * , . 


. -t li 


«I! »; 
. Di ^ 


; COSTANZO CLORO . 

‘ ; ■ - ■ ' V in. 

(klftdnìfp' occupava il-primà ranj^o fra $ ijUattro Prin- 
cipi' che governarono dopo Dióclexjàno . L' Impero ^ 
veramente tìivifb fra lui , è Galerio . • Felicitiì del- 
le Provincie fpggette a Cójlan^o, Galerio pel con- 
trario govertiava tirannicamente . Progetti j che ri- 
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Coflknto 
•ccupava 
il prime 


" vigeva yid. fu9 mimo , Cojlantln» fi4gge, da Ni», 
, eamédlay 'e jja a trova» fit» pgdre in Gallia. Co». 
•Jììmgp' inaore a Torck . ' Morendo elegge CoJiantinO' 
infoio ..pop. fta> fusceffort» V mrpata proclama Cojian»^ 
tino t^agujlo. Paragone della forte di Coflangp 
■'iXonrquaVé d/K Principi fuoì contemporanei, 

D Opo la ce(!ìone di Diocleziano» e di MaCi 
; ftòianp^^* l’Itftpwo Romano fu gpvcrnito da 
ran?o fra i dué o Auguftì ' c ^dvi#' Xtìapl, .Coftiozo , Galcrio ,, 
prinliji Sfyera,;r MàflSmino . .Mftto .alla tefta Coftanzo ^ 
che gover- perchè egli era il primo di quelli quattro .Princi* 
S*fm"oìo-P*‘ Aveva ^fempre ay.ttt«’U preminenza Copra Ga- 
elciiano- Icrio ' cottic Xefare , c la confervò come Augnilo. 
Nel.' Confolato , che aMminillrarono infieme T an- 
no. di ■ Gì. Cf $oó. Q>lbttzo è nominato prima 
di Galério ... , 

. 'i Ma la'preminei&a, di cui godeva Coflanzo » 
noQ ora che una. preminenza d'onore. Egli noi^ 
fuccedette in verun conto all’ autorità dì Dioclc^ 
ziano » ficcome gli èra (ucceduto nel pollo . L’ am- 
biziofo Galcrio» che non aveva potuto folfrire U 
maggioranza d’ un Principe » a cui era debitore 
di lutto', era alTai lontano dal fottometterli >a co- 
lui» di cui poteva pretendere d’.effere ..uguale . Di* 
fpregiava anzi la dolcezza di Coflanzo , come ab- 
biamo oflervato: e perchè fentivà d’eflerc pili au- 
dace, fi credeva nato piuttollo .per comandargli» 
che per dipendere da lui . Coflanzo' dal cantò Tuo 
vera^nte intcft confro utt tale compagno » c lo 

divifo in- temeva . E perciò non v’ era fra quelli due Prin<) 
r^ièrio. neltuna unione » e neffun accordo. Allora , (le- 
Euf. Mifl. come olTerva Eufebio» 1* Impero fu veramente ..di- 
f'j'ljr* vifo per la prima volta» perchè quella porzione, 
Mtrt. pmi. che obbediva a Coftanzo , quantunque foflc Tempre 

. Hata 
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(bta confìderata come-meoibra.del corpo", eila noa 
aveva tattavia maggior comunicazione con quel* 
lacche era vfoggettk' a Galerio,, che iion hanno . 
due Stati vicini, che iboo in. pace uno xifpetto 
all'altro^ *• . . : 


• • ' La diviiìone era* oltremódò inugualc ; Abbi|« 
ino veduto , che Galerio • aveva avuta la precau^ 
zione far .nominare de’ Cefari , che tbifero da 
lui dipendenti . £ però benché vi fia qualche in* 
dizio , che Severo foflo desinato a fiire rifpcstto a **" 
Coftanzo la figura, che Coftanzo medefimo avevà 
fiitta rifpetto a’^Ma^ìminD, quello Cefare dìpen* 
deva . nuUàdimeno In .tutto' dagli ordini di Qale* 
rio Coftanza non conferVò', che la' Tua antica rpor> Eutrtf.u 
zione di Stati,' le Gallici la ^Splgna, e Ja-Gran^’ 
Bretagna* Galerio ebbe tutto il rimanente^ e go« 
vèrnò4’Ìlliria , la Tracia.,' e:i^ Alia dal fe medefi* 
mo, iVitalia e T AiFrica per, mezzo di Maflimino . 

I popoli fi^^etti ai doìninro di Codaàzo ebw Feliciti 
bcro motivo di chiamarfi contenti dcHa loro forte'l yfnc'ie^'^*' 
Egli aveva già formaci la loro felicità fin da quan* fffjtcettc • 
do occupava uni pollo, > che lo teneva* foggetto e Coftaiwo; 
dipendente dall’ altrui autorità 1 Quando non ik»vepe 
te render conto' delle tue azioni , che' a fé mede* 
fimo, fece creTcere. la pnbblica' felici^', manifè*. 

(landò tutta ' là i dolcezza e la bontà '' dell’ indole^ 


(ua. La perfecuzione contro i*^ Crifliaiii oefsò af- i/e 
lutto ne* paefi a liai foggetti r c r efempio 
equità di Cbdanzo fu feguito da* Severo:, il quale 
credendo probabilménte di dover dargli' quello con* 
tralfegho di fommilfiooe e Idi rifpetto ^^o «vendo 
forfè una natarde àverfione.contro i rìgoii-ideèei* 
tati fopra tanti innocenti, rellitul la pace alle 
Chiefe d’ Italiji , e d’ Affrica . . . , . . „ _ 

.... . In Mw 
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In fienerale tutti i l'udditi di Coflanzo go« 
derono. d .uno flato tranquillo e felice lotto di un 
Èmtrcf. Principe affabile popolare f cho^cndet^va che lo 
città, .e i. particolari Zafferò jri^cbi lòtto il luo 
Governo , e che dichiarava in termini eiprelfi ^ 
che amava' meglio (t) vedère<U denaro dello Sta- 
to didribuito in più mani, che rinchiufo in uo 
folo. fcrigno. Il Lettore fi ricorderà in occafione 
di queda malfima il fatto ad effa conforme, eh* 
.ho di lui raccontato fotta Diocleziano. Quedo 
buon, Principe, ficuro d'effcrc amato e rilpettato 
per la Tua virtù , era. per sì fatto modo' alieno dal 
fado, ed aveva; tanta inclinazione per la fempH» 

- cità , ■ che., alloraquando'^ doveva dare, un qualche 
convito', prendeva ad' impredito' 1’ argentesia da’: 
fuoi apiici pel ferviaio de]^ fua tavola , i 
CTaTerìo La iclicità dì quede.wrtunatc. Piòvincic jdi<r 

J)',* ventava loro, ancora ^ più prezioiaV paragonando!* 
rai« tir CO* mali, che iòffrivano quelle, dove dominava 
wcntT Galcrio, ,Ndn v* ha- cofa più\, orribile quanto lai • 
it dei'crizione , che troviamo. in;.Lattanzio. della tiran* 
nia di quedo barbaro Principe ,( Era poco . per lui 
' imitare il . iado de’ Re di Perfia:, è' ^Icr edere* 
com’.edt. adorato, e non comandare* fe’ non a 
fchuvi . Al difpotifmo più odioio accoppiava una' 
crudeltà;, ; che fuperavai quella di Nerone.. I piìi^ 
atroci. fupplizj erano da i lui 'podi in opera per: 
leggiene colpe,! e quedo egli faceva fenza didin«| 
zioae nè 4> rango, nè di pecfone. Infieriva colla* 
croce e* col fuoco contro t.ptù grati Signori, Aver* 
femplicemente recifo il. capo era una grazia che 
non .aecórdavafi fe non. a quelli, a cui fi dovev*: 

< /. . .....y: r. • qual- ► 




(0 Mrlius eft puWtieat 'spès* a' privalis hàWai , fuam intra 
nnui# clauftrum refervari . 
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qualche cónfìderaxione per i fervigj do lorò pre«. 
flati . Illuflri . Dame erano rinchiul'e ne' livoratof 
di femmine fchiave, per eflcrc ivi impiegate inr 
opere fervili. Galerio provava un fommo piaceiw' 

Hcl far divorare uomini vivi da orfi di un’cnor-' 

Qie grandezza , che aveva raccolti , e che alimene- 
tavanlì nel fuo Palazzo. S'era avvezzato ad im«> 
piegare tutti queQi' Orribili tormenti contro i 
Crifliani , e gli eftendeva indifferentemente fopra' 
tutti coloro ) che avevano la mala ventura di div 
ipiacergli . . . i 

» Tutte quefte condanne fi elercitavano fenza 
alcuna formalità di giuflizia. I Giudici da lui: 
eletti erano uomini feroci; ignoranti, ed educati 
in mezzo j alle armi. L’Eloquenza era fpenta, c 
gli Avvocati ridotti al filenzio, i Giureconfulti 
banditi Ogni forta di Letteratura era tenuta in 
conto /d’ arte malefica, e coloro, che' ne face- 
vano 'profefTione- dovevano afpettarfi d’effere trat- 
tati da jnemici . Un’ arbitraria licenza non ibgget-' 
ta a veruna confiderazione , annientava le leggi e 
rendeva inutili tutte le belle cognizioni; 

Galerio iK>n era men avido del denaro che { 
crudele; c fìccome i fupplizj non potevano cade-* 
re fopra qn certo numero di vittime, colle fuc' 
ingiufle efazioni fi rendeva il flagello di tutti i' 
Tuoi fudditi'; Ordinò una generale dinumerazione' 
de’ beni , . e delle perfone in tutte le Provincie a. 
lui foggette; e quell’ operazione , la quale non 
può mai non effepe gravpfa ai popoli , ■ faccvalt' 
con un rigore, che la rendeva una vera tirannia. 
Mifurayanfi, dice Lattanzio (;}, le terre, nume- ' 

' ra- 

metiebantur , vite* tc arborcs nutnerabaa- 
caTji animalia omais generis fenbobantur , hominum capite nota- 

• • bao* I 
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11 % Stoma dsol’ Imtsrat. 
tavanfi i piedi degli alberi, e i. ceppi delle viti, 
notava il numero degli animali d’ogni fpecie, e 
tenevafì r^iftro delle tefle degli uomini. Ciafcuii 
padre di famiglia era obbligato a prefentarfi co*> 
fuoi figliuoli , e o>’ Tuoi fchtavi : e per avere di« 
chiarazioni vere e fincere , àdoperavafi la tortura , 
e le verghe. Maltrattavanfi i fanciulli per farli 
parlare contro i loro genitori, gli fchiavi contro 
1 loro padroni , le mogli contro i loro mariti : 
c qualora mancavano quedi mezzi, tormenta vanii 
i pofTelTori tiiedefimi per ricavare da loro confef- 
(ioni contrarie a* loro intereili, e fpeflb ancora 
alla verità . Vinti dal dolore davano in nota non 
i beni, che avevano, ma quelli che fi (voleva che 
avelfero. Le fcuiè dell’ età, della, cattiva - falute , 
non erano ammefle. Numeravanfi gli ammalati, 
e gli fiorp) per imporvi contribuzióni. (Giudica* 
vau a villa dell’ età di ciafcuno , e fi ag^iugneva 
degli anni ai fanciulli per renderli capaci di taf* 
fa, e fé < ne levava ai vecchj per impedire, che fi 
approfittaflero della difpenfa dell’ età. Regnava 
dapertutto la triftezza , il lutto , r e gli amari la- 
menti . -Fatta la prima dinumerazione , uno lùn era 
per anche ficuro. Venivano nuovi .Procuratori a 
ricercare: quello , che . aveva potuto sfu^re ai pri- 
mi: 'ed accrefcevano fpelTo i ruoli fenza ragione 
e fenza fondamento , affine unicamente . di non ef- 
fer tenuti per inutili . . La morte ifiefla non libe- 
' ■ 1 ’ . • .‘j. . rava. •. 

bjuitur . w . . . . uaufqaltque cum libttit , eum tefvis adcruit : 
torment» ac vcrberà prrfonabant ; filli advcHus 'pàfentes' turpen- 
dcbancnr . fidclifiimi quiqve (ervi contra ^omìHS’s vexabantur , 
uxorei adverfus maritos . Si omnia defecerat , ipfi contra fa tor- 
quebantur ; & quum dolór vicrrat , aiflcribcrantiir qua non ba- 
bebantur . Nulla autis , nulla ") valetudinis excufatlo . /Ei>ri 8c 
debiles dcferebantur; aftimabtntur atatct finculoruih ; parvulis 
adiicicbantur anni , feaii^iu dctrahebantur < LuAu & naftitia ;le-‘ 
na omnia . LsSl, aj. 
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nva dà qucfto giogo; e bifognava fpefle volte 
pagare pe’ morti, che gl’intereffati volevano con- 
llderare - come vivi, (ij I-Mendici non potevano 
elTer meflì nel numero de’ contribuenti, e la loro 
miferìa gli metteva . in, ficuro dàirerazioni . L’ 
inumano Principe aveva inventato un mezzo di 
follevarli dai..pefo della loro indigenza. Gli face- 
va imbarcare ,3 truppe, e gettar nel mare. . 

Io temo che vi fia peravventura qualche efa- 
gerazione in certe circonftanze. di quelle , che ho 
ricopiato da Lattanzio . Ma la foftanza è vera ^ progetti , 
Galerio era avido di denaro, c ne aveva bi fogno 
per i progetti che volgeva in mente. Si propo- fuo ani- 
neva d’ infignorirfi di tutto l’ Impero^ , e di unire * 
alle tre parti , in cui regnava quelle , che fi ave* 
va rifervate Coftanzo . Parevagli che 1 ’ occafionc 
di recar ad effetto quello fuo difègno non dovef- 
fe farfìt. afpettar lui^o tempo. Imperocché il fuo 
Collega era di una fanità, che minacciava rovi- 
na . Se tardava troppo , fé la fua- morte non ac» 
cadeva predo , Galerio aveva il mezzo della guer- 
ra e delle armi : e congiungendo le forze di Se- 
vero c di Maffimino colle fue, ftimava di poter 
di leggieri venire a capo di levarli dinanzi un ri- 
vale aflfai pih debole di lui. £i portava ancora 
più oltre le fue idee. Imperocché gli uomini fab>* 
hricano volentieri chimere Dopo la didruzio- 
ne di Codanzo , voleva conferire il titolo d’ Au- 
gudo a Licinio fuo antico- amico e configlierc: , 

compire tal modo i fuoi venti anni di regno*, 
celebrare con magnificenza i Tuoi vicennali-, ^e poi 
St.degPlmp.T.XIlI. H ri- ^ 

(1^ Mendiei fuperant foli , a quibus ntbil rxigì poflirt , qaos 
ab orniti genere injuriaetutos m:feria & infelicitasfecerat . A^t 
homo iinpius mifertus eftitlis,-ut non egertnt Congregari , 

& exportatos oaviculis in mare mergi. Id. iHd. 
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rinunziare airimpero creando Cefare Candtdiano fuo 
figliuolo naturale. Seconda quella tlirpofizione i 
quattro Principi , che avrebbero governafò V Im- 
perio , faret^ro flati interamente da lui dipenden- 
ti: i due AugufH, Licinio e Severo, erano a lui 
debitori di tutta la loro grandezza; i due Cefa- 
ri Mailimino e Candidiano , erano uno Tuo nipo- 
te , e 1’ altro fuo figliuolo : e fotto la loro pro- 
tezione fperava di godere d’una dolca e piofpera 
vecchiaja. Quefle erano le idee» di cui fi pafee- 
va. Ma» dice Lattanzio, Dio, che aveva contro 


di fe irritato, diffipò quelli progetti. 

Galeri© medelìmo vi vedeva un ollacolo nel- 
Nicome- la peribna di Colhmtino » il quale attefo il. fuo 
** trov*r'* *ton fi farebbe così, facil- 

fuo padre mente hfeiato privare della paterna eredità . Egli 
vero, che aveva quello giovine Principe in fuo 
» 4 . ‘ potere . Coflantinò tenuto da Diocleziano apprelTo 

di fe come, ollaggio, era ri mallo a Nicomedia 
nelle mani di Galerio., ma non fenza cagionargli 


un gran turbamento ed una grande incertezza. 
Non aveva diritto di efrgere un tale ollaggio. da 
Coflanzo , eh’ era fuo. compagno , e che godeva in 
oltre la preminenza . Rimandarlo a fuo padre , 
trhe lo chiedeva , era un aprire la via per fraftor- 


narc i fuoi progetti . Rellava il partita di levar- 
felo dinanzi. Ma non ofava farlo apertamente, 
f^pcfchè. Oofiantino era amato da’foldati. Tefe in- 
tp^^Phot. fidie al fuo valore : 1* obbligò a combattere, con- 
Isffsmt. (ro un furiofo leone , lo efpofe a maggiori peri- 
coli della guerra , che faceva attualmente ai Sar- 
mati. Tutto, fu indarno, tutti i fuoi aguati tor- 
narono a Tua ccmliifione , e a fua ignominia . La 
mano di Dio proteggeva Coftantino, e lo rifer- 
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bava arcofe grandi. AUa..fioe Galerìd non poten- 
do rcGAcre ad una coà' gtufta ricbàe&i ^ oom’ era ' - 
quella di CoAiinzo, il; quale ammalato,, e fentea- 
do avvictnarfi ilfuo %er, vokva vedere fiio; figli uot ' . 
lo prima di morire, linfe d’ arrenderli e diede a 
CoÀantino la permilTiane di. partire, e il breve, 
neceffario pec prendere cavalli nelle pofte Imperia- 
li.. Ma una paova , cb’ et non operava in quello 
con lealtà , fi è ebe avendogli fatto dare il breve 
verld la lèra, gli cdoiandò .che afpettaCTe la mat- 
tina vegnente per ricevere i Tuoi ultimi ordini. 
CoBantino'fofpettò. della frode. ■Temette che il 
difegno. deir Inoperatore folTe o di trattenerlo anco- 
ra a Nkomedia con qualche pretelK>, ovveco di 
pocurarlì tempo di. hr giùgnere a Severo, per le 
terre del quale era probabilmente filfato.il: fijo viag- 
gio, di arredarlo, per via ,. Parti di notte, c pre- ■ 

(t la precauzione di ftarpiarc , ed anche di am* 
mazeare I cavalli, ad ogni, pofta ,, dopo, di* effer- 
fene. fervita, afikichè.; non & potelfe infeguitlo . 

Il ‘ fatto, giufiifich i fijoi timori Galccio era 
dato, a bella goda a lettor, fino, a rnezzc^iorno:. ‘ 
Alla fua. levata, reftò. ol.tremodo. forptefQ. di non 
vedere Cefiantino ed avendo, faputo. eh’ era par- 
tito, voleva che fpflfe mfeguit©.. Alcuni, fi, mife.- 
ro int atto di ubbidirlo : ma non elTeada i, caval- 
li di polla in, grado di fervi re , convenne abban- 
donare. la. fperanza di raggiugnere il. Principe fug- 
gitivo, il quale s’era gii, molto avanzato* 0 Ga- 
ierio altro non potè. fare, che sfogar la. Aia colle- 
xa in lamenti , e in vane minacele * 

. Collantino fece felicemente, il. fuo viaggio , Coftamo 
^ arrivò molto opportunamente- ap.pr.efTQ fuo pa- * 
-dre, il quale non.fopravvilTe lungp' tem|>Q . Qo- £«»*». 

' ftan- 
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né Storia degl’Imperat. - 
danzo n difponeva attualmente a pafTare dalia Gal- 
lia neirifoìa della Gran-Bretagna , per andare a 
far guerra conb'o i Pitti, nazione Settentrionale, 
il cui nome comparifce ora per la prima volta 
nella Storia , ma che è forfè quella medefìma , 
contro di cui l' Imperatore Severo aveva cento 
anni avanti efcrcitate le fue armi, c che 'al rife- 
rire d’Erodiano, avevano il. coftume di frafta- 
gliarfì il corpo, c di difegnarvi fopra col ferro 
figure di 'animali: per la > qual cofa larli flato lo- 
ro da’ Romani dato il nome di PìBi 0 Pinti . Co- 
flantino s’ imbarcò a Bologna con fuo padre , e lo 
feguì alla guerra contro i Pitti : ritornando dalla 
quale Coflanzo .vincitore morì fra le fue braccia 
a York i 21: di Luglio dello deflb anno, eh* 
è il di' G. C. 

(fuetto Principe difpofe: morendo la fua .ere- 
dità in un modo degno della faviezza , che ave- 
va dimoflrata in tutto.il corfo della fua vita, e 
del fuo regno. La fua famiglia era numerofa. Da 
Elena fua prima moglie aveva avuto Coflantino » 
Da Teodora , che fposò alloraquando fu creato Cc- 
fare , gli erano nati trC' figliuoli, e tre figliuole. 
I figliuoli chìamavanfi Dalmazio, Giulio Coftan- 
zo, ed Annibaliano: le figtìe Coftanza , Anafta- 
fia , ed Eutropia . Se Coflanzo avefle voluto divi- 
dere i fuoi Stati fra tutti .quefti figliuoli, fareb- 
be flato un-efporli' ad una corta rovina , e' dargli 
in preda all’avidità di Galerio. Si apprefe per- 
tanto al partito di non chiamare alla lucceflione 
del potere fupremo che il folo Coflantino , che in 
età allora di trenta due anni , ed avendo già da- 
to prove di valore, c d’ogni forta di eccellenti qua- 
lità , era capace di governare , c di difendere , fc 

ve 


Digilized by Google 


CosT.' C loro Lib. XXVIII. 117 
ve nc foffe bifogno, la paterna eredità', e di fer- 
virc perciò d’ajuto e di appoggio a’fuoi fratelli , 
e alle fue forelle . Lo fece fuo liKceflbrc , lo racco- 
mandò ai foldati, ed ordinò a’fuoi altri figliuoli 
di oontentarfi dello (lato privato . 

Il eiudizio deir Imperatore moribondo fu 
una legge per la lua famiglia , e per 1 armata . Codantìno 
Subito che fu morto , i foldati fi mifero in atto ■ 
di efeguire le fue volontà , e di follevare Coftan- 
tino all’ Impero . Fece gualche difficoltà . Voleva Eumen. 
o fìnfe di volere che fi àfpettafle l’ affenfo di Ga- 
Icrio. Tentò anche di fuggirfene, fe deve crederfi 
alla tefUmonianza d’ un pnegirifta . Ma certamen- 
te ebbe piacere d’ effere trattenuto nella fua fu- 
ga , ed eflendo fiato proclamato Augufto dalle n. '& d\ 
trupp , celebrò' in quefta «qualità i fiineraii di vtt.^Caajì. 
fuo pdre, ' ... L.iaant. 

Furono refi al Princìp morto i foliti onori »4- »s- 
con pompa c con magnificenza, c fu annoverato 
fra gli Dei. I 

Tutti gli Scrittori^ Crifiìani, o Pagani, i pm-one 
quali hanno parlato di Cofianzo , hanno paragona- codan! 
ta la fua forte a quella degli altri Princìpi fuoi jo con 
contemporanci , e ne hanno notata l’ enorme 
renza. Cofianzo, dopo aver regnato con gloria tuoi con - 
mori tranquillamente nel feao d°una florida fami- 
glia, e lalciando fuo figliuolo pr fiicceffore; lad- 
dove tutti gli, altri finirono con cataftrofi tragi'* 
che, o per lo meno dolorofifiime fenza trasfonde- 
re la loro grandezza ne:’ loro eredi , La cagione di 
quefia differenza nella fortuna, trovafi nella -diffe- 
renza della condotta: e neffuno ha meglio tratta- 
to a mio parere quefio punto quanto Libanio , di 
*cui voglio qui trafcrivcrc le parole. 

H 3 Gli 
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Gli akri Prindpi » che liarmo regnato con Co* 
ilanzOyidice quello Retore, riguardando con oc- 
chio invidiofo r opulenta de* loro fudditi , procu- 
ravano di trarre ne’ loro fcrignì tutte le ricchezze 
de’ loro Stati ; ed era per cffi la maggior felicità 
del mondo, die i loro fcrigni foflero tro(^ an- 
gudi per contenere le immmle fomme) die lì Hu« 
diavano di accumularvi : dal che ne Privava , che 
i popoli languivano nelf indigenza e nd pianto, 
e che i mucchj d’oro rcftavaiK) inutili e feppdliti 
nelle mani de’ Sovrani. Ma recccHentc Principe, 
di cui rt^iono , crecktte x:be ì fuoi piii ficuri erarj 
fodero i cuori de’ Tuoi fudditi ' e fe fopfaggiunge- 
va qualche -hifogno , badava che lo faceffe cono- 
foere 1 fubito le ricchezze fcorrevano a guìfa di un 
fiume, facendo ogn’uno a gara di fovvenire alle 
pubbliche c private neceffità . Imperocché in quel- 
le eofe , che fono libere e Volontarie , gli uomini 
fi piccano d’emulazione e per contrario fubìto che 
v’entra lo sforzo e 1* obbligazione , non obbedi- 
fcono più con amòi<". Codanzo effendofi diretto 
con maflime tanto difSerenti da quelle di^li altri 
Principi, ebbe ancora una forte diverfa. Non fu 
veduto dopo Cfirerfì abufato. delle calamità de’ Tuoi 
fudditi per fuo proprio piacere per un piccolo nu- 
mero d* anni , perir finalmente per l’ inèdie di co- 
loro , in cui aveva» collocata la fua^ fiducia . Fin- 
ché vide, la benevolenza di quelli , che a' tur ob- 
bedivano , gli fervi d* una ficura guardia , e moren- 
do lafciò la fua potenza e la fua grandezza a 
fuo figlio. 


LI- 
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LIBRO VIGESIMONONO. 
l^ÀSTi DEL Regimo 


DI COSTANTINO* 


COSTANZO VI. ) 

\ A UG • 

GALERIO MÀSSlMtANO VI. ) 

C Odaiitino pfoclamato^Auguflo dalle Tue trup- 
pe , vuol fari! rtconofcere come tale da Ga- 
lerio. Ma quelli eonferifce a Severo* il titolo d’ 
Augutlo * e non concede a Collantino , fe non quel- 
lo di Cefate. ^ ‘ ' 

Scorrerìe de’ Franchi raffrenate da Collanti- 
no* il quale dopo averli cacciati dalle Gallie* paf- 
fa il Reno , dà il guaflo col ferro e col fuoco al 
paefe de’ Brutetti e conduce via un gran numero 
di prigionieri , che fece cfpoiTÈ alle nere . 

Maifenzio 'figliuolo di Maffimiano Ereulto* 
folleva i Pretoriani in Roma , e prende la por- 
|»ra i ventotto di Ottobre,' Severo, il quale era 
in Italia, marcia contro di lui. MalHmiano £r- 
eulio fi mette in movimento come per venire in 
foccorfo di fuo figliuolo* che gli refiituifee la 
porpora . 

Maflenzio regna per lo fpazìo di fei anni , 
fenZà eflTere mal ricortofeiuto da Galerio . Quelli 
due Principi furono Tempre nemici . Da quella di- 
feordia derivò una doppia elezione di ConToH , 
gli uni nominati da Galerio, e gli altri da Maf- 
fenzio, il che cagiona della dtverfità e della. con- 
fufione ne’ Falli A Roma riconofcevanfi i Con- 
foli di MalTenzio* e nell’ relbntc . dell’ Imperio 

H 4 quel- 


An. di R. 
IOJ7 Di 
G. C. ìo4. 
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quelli di Galerio . Noi collocheremo qui si gli 
uni come gli altri, tenendo per guida il Signor 
di Tillemont . 

M. AURELIO SEVERO AUGUSTO. 

MASSIMINO CESARE . 


A Roma. 


MASSIMIANO ERCULIO AUC.*- IX. 

MASSIMINO CESARE. 

CoClantino fu ancor egli Confolo in quello 
anno foftituito probabilmente a Severo, il quale 
perdette in breve il Confolato coll’ impero , e col? 
la vita . 

Severo s’era avanzato vicino a Roma, per 
attaccare Maflenzio . Fu tradito da’ fuoi , ed ob- 
bligato ad andare a rinchiuderli in Ravvenna, do- 
ve MalTimiano Erculio venne ad affediarlo, c lo 
indulTe a rimetterli nelle fue mani , mediante la 
promelTa che gli avrebbe falvata la vita . Non fu 
mantenuta la parola a Severo , e fu coftretto a 
farli aprir le vene. 

Maflimiano pafla in Gallia per fortificarli 
coir alleanza di Coftantino , a cui dà fua figliuo- 
la Faufta in ifpofa, e conferifee il titolo di Au- 
gnilo . Collantino: era già dato ammogliato con 
Minervina, e ne aveva avuto un figliuolo, Io 
fventurato Crifpo Cefare. 

Galerio viene in Italia per dillruggere Maf- 
fenzio : ed abbandonato da una parte delle fue 
truppe , li tiene felice di poter fuggire . 

Maflimiano ritorna a Roma , e vuole llrap- 
par la porpora dalle fpalle a fuo figliuolo . 

Non eflendogli ciò riufeito, lì trasferifee in 
Gallia, indi a Carnonta in Pannonia, dove Ga- 
lerio 
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Icrìo aveva a fé chiamato Diocleziano, per nomi- 
nare in fua prefenza e col Tuo alfenfo Licinio 
Augudo. MaÀìmiano follecita indarno Dioclezia- 
no a ripigliare la porpora. Licinio è creato Ad- 
gufto . 

L’ Affrica riconofce Malfenzio'. ■ •' 

MASSIMIANO ’eRCULIO X. ) 

( AUO» 

■ MASSIMIANO GALERIO VII. ) 

A Roma . - , ji 

Non vi furono Confoli fino ai Venti d’Apri- - 
ie. Da quello giorno- f' 

MASSENZIO AUGUSTO. 

ROMULO cesare; ■ ' ' . C 

Romulo era figliuolo di Maffenzio. 

Malfimino Daja fi fa dichiarar Auguffo da’ 
fuoi foldati contro il voler ‘di Galèrio, il quale 
coftretto a riconofcerlo come tale , non ha piìi 
difficoltà di accordare lo fteffo titolo a Coftan- 
tino . ■ ' : , " 

Maffimiano Erculio ritornato in Gallia rii 
nunzia di bel nuovo la dignità Imperiale , c finge 
di voler contentarli della privata condizione , nu- 
drendo fempre nel fuo cuore ambiziofi progetti. i 

Aleffandfo fi ribella in Affrica contro ’Maf* 
fienzio' , < fi fa Imperatore . • 

LICINIO AUGUSTO. ‘ ‘ foóo^'vi^ 

Non poffiamo affe^nare ,'con certezza il Col- g. c. joj. 
lega di Licinio , di cui non è' certo nemmeno il 
Confolato..In alcuhi Falli fi trova II decimo^ 
c il fetttmo Confolato f decimo, di Maffimiano Er-/ 
culio , fettimo di Galerio, come fe non vi foffe- 
ro flati Confoli in quell’ anno in quella porzione 
di Governo, che riconofccva l’autorità di Galeria. 

- - A Ro- 

/ 
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A Roma . 

, i 

MASSENZIO AUGUSTO U. 

ROMULO CESARE 

Movimenti de’ Franchi fui Reno > e ribelho* 
ne nello ftcifo tempo di Mallimìano Érculiq. 

;; • Coftantìno rifpìgtie ì Franchi» e fi rende pa- 

» drone della perfona di Malfimiano m Marfiglia. 
Gli lalcia la vita » 

An. di R. ANDRONICO . 

lo£i. Di 

G.C. EROSO» f ‘ 

A Roma. 



MASSENZIO AUGUSTO IH- 

Solo Confolo k 

Maffimiano tenta d’affaflinàrc Coftantino nel 
fuo letto, t prefo fui fatto è coftretto a ftrango* 


larfi da fe . , r * • • r 

Le fuc ftatue , e le fue immagini fon© at- 
terrate , c per confeguenza quelle^ di Diocleziano , 
le quali per l’ordinario erano congiunte infietne . E' 
annoverato fra gli Dei da Maitenzio fuo figliuolo » 
Speduione di CpHantino di là dal Reno con» 
fro de’ Franchi » 

' . Galerio è affalito un* orrilàle malattia . 

Nafcimcnto e principio del regno di Sapó- 
re II. Re de* Perfiaai. 

MASSIMIANO CALERIO Vili.) . 

\ AUw* 

MASSI MINO li. ) 

A Roma dopo il mcCt di Settembre folameate . 


An. di R. ‘ 
lo<i Di 
O. C. 3U. 

re 


RUFINO. . 

EUSEBIO. ' 

Galerio pubblica un Editto per far celta- 
la ’ perfecuzione • contro i Criftiani . Quefto 

Edit- 



or Costantino. itj 
Editto fu affiiib i«i Nkomtdia i 30. di Aprile*' 
Muore a - Sardico , e raccomanda morendo 
Valeria fua nK>glie » fìgliuoia di Diocieaiaao a 
Licinio. 

'Marmino $’ impad roni Ice dell* Alia, eh* ed* 
trava nella porzione di Galerio . Gli Start dello 
lìelfo Galeriò in Europa reilano a Licinio. 

La vedova di Galerio maltrattata da Liei» 
dio y palTa con fua madre Prifea negli Stati di 
MalUmino , il quale vuole fpofarla > e non poten« 
do a ciò indurla ) la rilega ne’ deferti di Siria. 

Matfenzio ripiglia 1 * Àfrica contro AlelTan- 
dro y e la tiranneggia . 

faceva gemer Roma y e l’Italia fotto un 
ferreo giogo colle fue orribilMli diflolutezze'. 

Bontà e dolcezza dei governo di Coftantino* 
Vifita y e reftaura la città d’ Autun . 

MaBenzio provoca le armi di Co&antinoy il 
quale fi apparecclìia a portar la guerra in Italia. 

Coftantino implora il foccorfo del vero Dio, 
che confufametite conofeeva . Croce rairacolofa , 
che ^li apparifee in Ciclo, mentre era ancora in 
Calila . Si convertì al Criftianefimo y c fi fa in- 
ftruire dai Vefeovi . Pare che Ofio abbia molto 
contribuito alla fua converfione. Fa delia Croce 
il fuo principale fiendardo Labarum , 

COSTANTINO II. )- . 

• -i! t\AUG» •• 

- w LlCiNIO II. - -) * ^ 

• T *’ V. 


Alla di n. 
lodj. Di 
C. C. 3i». 


^ ’MASSENttò ÀtiGUSTO IV. à 

Solo Confolo . 

Coflantino sforza il palTaggio di' Sufa y e 
dopo aver riportate molte vittorie ' fopra i Luo- 

gote* " 
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gotenenti di Maflenzio, arriva vicino a Roma." 

Battaglia fcguita i 28. di Ottobre prcffo il 
ponte Milvio , in cui Coftantino è Irineitore , e 
Maflenzio fuggendo fi annega nel Tevere . 

Coflantino entra trionfante in Roma, e fa 
fcordare a quella Capitale i mali , che aveva fof* 
ferti fptto Maflenzio. 

I Pretoriani caflfati , e il loro campo di« 
Brutto . 

Coftantino h dichiarato dal Senato primo 
Augufto . 

Arco di Coftantino che fuflifte ancora al 
giorno d’oggi in Roma. 

Statua di Coftantino con ip mano una Croce . 

Quello Principe fa in fuo inorile, e in nome 
di Licinio un Editto in favor de’Criftiani. 

Maflimino era flato infido allora un ardente 
perfecutore de’ Crilliani : ed anzi , avendo gli Ar- 
meni abbracciato il Criftianefimo , aveva loro in 
quell’anno moflo guerra per coftringerli ad ab- 
bandonarlo . Nulladimeno il timore i’ obbligò ad 
uniformarli all’Editto di Coftantino. 

Quivi Eufebio aflegna il fine della perfecu- 
zione comandata da Diocleziano. 


An di R. 
Di 

C. C. ji|. 


Principio delle indizioni. 

COSTANTINO III. ) 

LICINIO m. } 

Matrimonio di Licinio con Coftanza forella 


di Coftantino , celebrato a Milano. Abboccamen- 
to di quelli due Prìncipi in quella occafione . 

Fanno d’ accordo un nuovo editto più eftefo 
e pili particolare in favore del Criftianefimo. 
Collantino fi trasferì fee fui Reno , per combattere 
■i Franchi, che. feonfigge, e fcaccia nuovamente 
di' là dal fiume. ' Dio- 




DI Costantino.' 115 
Diocleziano muore nel Tuo ritiro di Salona, 
oppreffo dalla tridezza. E' confecrato e pofto fra 
gli Dei da Maffimino , e Licinio . 

Maffimino attacca Licinio, ed entra oftil- 
mente nella Tracia. E' vinto preflb Andrinopo- 
li, ripafla in Bitinia, c non lì ferma che in 
Cappadocia . 

Licinio fa affiggere in Nicomedia i 13. di 
Giugno r editto di Milano, dieci anni e quattro 
meli in circa dopo la pubblicazione dell’ Editto 
di Diocleziano per la perfecuzione . 

Maffimino obbligato dalle fue difgrazie fa 
ancor egli un Editto favorevole ai Cridiani. 

Pace generale della Chiefa ; • ■ 

Licinio perfeguita Maffimino, il quale lì 
avvelena a Tarfo in' Cilicia, c muore in ca- 
po ad alcuni giorni in mezzo ai pib atroci 
dolori . * ' 

La fua famiglia è didrutta da Licinio , il 
quale fa morir anche Severiano figliuolo di Seve- 
ro , Candidiano figlio naturale di Galerio , Prifea 
e Valeria, una moglie, e l’altra figliuola di 
Diocleziano. Quindi fu diftrutta tutta la ftirpe 
de’ perfecutori . 0 ' 

Giuochi fecolari omeffi, 


VOLUSIANO II. 

ANNIANO. 

Concilio d’Arlcs contro i Donatifti. 


An. ^1 
io6s- Di 
G. C. ]I4. 


Coftantino chiede a Licinio una nuova di- ^ 
bilione deir Impero, ma non volendo acconfen- 
tirvi intraprende di coftringervelo colla guerra. 

Battaglia di Cibalis in Pannonia , nella qua- 
le Licinio è vinto. 


Valente creato Cefare da Licinio. 


Bat- 


/ J 


Digitized by Google 



J 2 Ó Fasti del Regno ; 

Battaglia di Mardia tra FiUppopoU ed An« 
drinopoli , il cui fuceefib non fii ben decifo . > 

Pace conchiufa fra i due Imperatori . Valeste 
frfto morire. Gran parte deirilliria, la Maccdo» 
nia , e la Grecia cedute ^ Cofrantino . ' 

Ab. dìR, COSTANTINO IV. ) ^ 

]o6tf. Di ( AUG. 

C.C.|iJ, LICINIO IV. ; . 

Legge di Coftantino. per abolire il fupplicio 
della Croce. . * 

Celebra a Roma le ielle, del fuo decimo 


anno. 


An. di R. 
1*«7 Di 
6. C. I itf. 


An. di R. 
]««8. Di 
•. C Ji?, 


SABINO. i 

RUFlNOi. " . . ; . 

Coftantino il giovane nato, ad Arlcs . 

Legge per permettere , e confermare le libe- 
razioni degli febiavi nella. Chiela. in prd'cnaa del 
VelcovQ. • . i 

GALLICANO,.^ ‘ •• 

BASSO . ^ ' . ' . . 

Crifpo. e Coftantino, tutti due figliuoli dell’ 
Imperator Coftantino, c Liciniano figliuolo di 
Licinio creati; Cefari . 

Nafciracnto. di Cpftamaa fccondogenito di 
Coftantino e di Faufta . 


An. di R. 
1069 . Di 
G. C. 3i<. 


LICINIO AUGUSTO V. 
CR.ISPO- CESARE .. ' 


f An. di 
1070. Di 
C. C. 119. 


COSTANTINO AUGUSTO V* 
LICINIANO CESARE. 


An. di R. 
1071. Di 
C. C 3»o. 


COSTANTINO AUGUSTO VI. 
COSTANTINO CESARE . 

Legge, che abolifce le pene anticamente or- 
dinate contro il celibato.. 

Vittoria riportata da Crifpo Ccfarc fopra i 
Franchi. Na- 
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An. di R. 
M74. Di. 
O. C. 9*S» 

. ' :5 r- 


Dt Costantino.. tij 

Nafcita di Coftante, tcrtogcnitoi di Coftan* 
tino c di Faufta, ^ 

CRISPO II. ) 

COSTANTINO ir. ) ,C.G. 3&X0 

Legge che ordina la celebrazione della Dù- 
ftienica . 

Licinio fcaccia i Criftiani da! fuo palazzo; 
e dà in tal modo principio alla non men crude- 
le, che artifiziofa perfecuzione , che efercitò con- 
tro di loro per lo fpazio di tre anni. 

PETRONIO PROBIANO .. ' 

ANICIO GIULIANO. 0 . C. 

I Barbari vicini ai Danubio battuti da 0>- 
ftantino in diverfr combattimenti 

SEVERO ., 

RUFINO. 

Scorrerie de’ Goti raffrenate da Coflantino, 

Quello Principe j zelante protettore de’Criftiani 
non poteva fcnza dolore vederli opprefli dal fuo 
Collega. Licinio dal fuo canto gli temeva, come 
ben affezionati a CoflantinoV Fra inoltre brutale, 
crudele , violento . Da quelle difpófizioni nacque 
la guerra fra i due Imperatori. 

Battaglia d’ Andrinopoli , in cui Licinio h 
vinto. Va a rinchiuderli, in Éifanzio, dove Co- 
flautino lo affedia per te^ra . 

La flotta di Codantino comandata da fuo 
figliuolo Crifpo Csfare,^ diflrugge, quella di Li- 
cinio . - 

Quelli efce di Bifanzio, palla il mare e vie- 
ne a Calcedonia, dove fa nuovi preparamenti. 
Nomina C.efare M- Martiniano ^ 

Codantino palla in Alia. Battaglia dì Cri- 
fopoli . Licinio vinto fi ritira a Nicomedia , e 

colla 
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colla mediamone di Coflanza Aia moglie, fbrella 
di CoAantino, ottiene ficurtà per la iua vita, % 
.<1 • -condizione di deporre la porpora, e di fottomet- 
- ‘ terfi al vincitom. E'^fpedito a Teflalonica. Il Ce- 
fare Martiniano è fatto morire. 

Poco tempo dopo, cioè, in quello medefimo 
anno o nel vegnente, Coftantino fece uccidere Li- 
cinio, che foftiva mal volentieri la privata con- 
dizione , e tramava maneggj co’ Barbari . Licinio 
è dichiarato tiranno,- c i fuoi editti .annullati. 

-Suo figliuolo Io fegui di lì a poco, e fu fatto 
' morire, fenza che pofla addurfi alcuna legittima 
ragione di quello -rigore . 

Collanzo, fecondogenito di Conllantiao e di 
Faulla, è creato Cefaie . 

An. di R. CRISPO III. ) 

frS‘ Dt ( CES. 

C.C.3H* COSTANTINO III. ) . 

Collantino folo padrone dell’ Impero, s’ ado- 
pera più efficacemente ancora che non aveva fat- 
to per r addietro per dilatare il Criftiaiefimo , c 
dillruggere l’Idolatria.^'^ 

Prime raifure prefe da quello Principe ri- 
fpctto airArianifmo nafeente. 

PAOLINO . 

1076. Di 

C.C.3>5. GIULIANO. 

Concilio di Nicca . 

Conftantino celebra il Aio ventèlimo anno a 
Nicomedia. Lo celebrò l’anno feguente a Roma. 

Editto, con cui invita tutti coloro, i quali 
fi trovaflero oppreffi dai Magillrati e dai Mini- 
Uri a ricorrere a lui . 

Legge, che proibifee i combattimenti de’ 

Gladiatori . 

\ 
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O. C. laf. 


D !• Co S T A N n N Ò l 

coìtantino augusto VI^-' 

Costanzo cesare. 

Cbftantino ’vieae a Roma . 

Ingannato dalle calunnie di Faui^a Tua mo* 
glie, fa morire fuo figliuolo Crifpo Cefarc* e, 
dipoi avendo fcoperta la. verità , punifce colla 
morte Faufta inedefima. 

Fa apertamente apparire in Roma il fuo 
difpregio per le fuperftizioni idolatriche* e il di- 
fpiacere y che* ne moRrano il S&nato e il popolo 
con lamenti e mormorazioni , incominciò ad infpi* 
rare al Principe deiraverfione per la Tua Capitale.. 

COSTANZO . ^"*o^‘ 

1078. Di 

MASSIMINO. a. C. S>7. 

Coftanzo Conlblo di quello anno non fem* 
bra effere Rato della famiglia Imperiale. 

Scoperta del Santo Sepolcro e della Croce di . 

GesU Crifto.. 

, CoRantino incomincia la fabbrica della Chie-l 
ia della relurrezione à Gerufalemme. 

GIANUARIO. An d R. 

1079. Di 

GIUSTO. C. 0 . 3 »J. 

Morte di Santa £lena , madre di CoRantino . 

Principi di CoRantinopoli . CoRantino avea 
dapprima voluto f>bbricare ad Ilio, ed aveva an^ 
che incominciato il lavoro . Ma abbandonò toRo 
queRo difegno, e fi determinò per^Bifanzio, di cui 
imraprefe di fare una novella Roma. 

. . Gosiantino augusto vili. ' 

COSTANTINO CESARE IV. 

Vi fono e ragioni e autorità per differire . 
lino a queR^anno la fondazione di CoRantinopoli. 

JVfa r opinione ) che abbiamo feguita è più pro- 
babile . .. 

St. degVlmp. T. XIIL I CAL- 


Àn. di R. 
1080 Di 
G. C. 3x9» 
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Afl. di K. 
9081. Di 
C« 


An X R. 
>• 8 } Di 
O. C }}t* 


Aa> dì R. 
X« 84 . Di 
C. C. iì$. 


I^o- Fasti del Regno 
cauicano. 

SIMMACO. 

Dedicazione della nuova citt^ , a cui Co(lan« 
tino impoi'e il Ilio nome, il giorno di Lunedi ii. 
Maggio . 

NelTon pubblico efcrcizio del culto idolatri- 
co in Codantinopoli . Il fuo fondatore volle che 
fo0e una città tutta CriRiana. 

Chiefa degli A portoli. 

Gli edifiz) eflendo ftati fatti troppo in fu- 
ria , furono poco rtabili e fermi . 

Cortantino decorò la fua città con belliffi- 
mi privilegi , irtitui in erta un Senato , fi appli- 
cò a popolarla, e la refe in dieci anni la fecon- 
da città deir Univcrfo . 

BASSO. 

ABLAVIO • 

Chiefa eretta per comando di Cortantino a 
Mambrea . 

Editto per rimettere in perpetuo la quar- 
ta parte delle impoftc, che li rifcuotcvano fal- 
le terre . 

Riportart a querto medefimo anno là Legge . 
che permette alle parti litiganti di farli giudi ca- 
fe dai Vefcovi. Giacopo Gortredo fofpetta ch’ef- 
fa lia falfa. * 

PACAZTAKO. 

ILARIANO. 

I Goti vinti dal Giovine Cefare -Cortantino • 

I Sarmati sforzati a fottoroetterlì. 

DALMAZIO . 

ZENOFILO . 

Dalmazio Confolo dì quell'anno è il fratel« 
lo, o il nipote di Cortantino . 

Quel- 
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Quello che noa ha dubbio fi è>’che Dalma»' 
zio il padre fu decorato del titolo di' Cenl'ore ; , 
ed è r ultimo che T abbia portato . 

In quello tempo adunque Collantino inco«. 
minciò a follevare alle dignità i Tuoi .fratelli e i ‘ 
fuoi nipoti, che la prudenza di Sant’ Elena ave«* 
va avuta fempre la precauzione di tener baffi. , , 

Collante terzogenito, di Collantino è creato 
Cefare . 

Puoffi riferire a quell’ anno la morte del Fi» . . j 
lolbfo Sopatro . 

, A mbafeerie de’ Barbari del Nord , dell’ Orien» 
te, e del Mezzogiórno, i quali vengono a rea» 
dere omaggio alla grandezza di Collantino. > ' 

L’Imperatore fcriffe a Sapore in favore dei J 

Crilliani di Perfia. . ^ ” 

Scrive e fa anche che i fuor figliuoli feriva» 
no a S. Antonio. . 


OPTATO . ■ ' 

A NI CIO PAOLINO. . ' 

I Sarmati vinti da’ loro ' fchiavi vengono a 
cercare un afilo fulle terre dell’ Imperio. ' , . 

FLAVIO GIULIO COSTANZO. 


An. dì R. 
io 8 j. Di 
G. C* 3 34. 


An di R. 


RUFO ALBINO . ' < 

Giulio Collanzo Confolo di quell’ anno era 
fratello di Coflantino. Fu padre di Gallo Cefare, 
c di Giuliano Apollata. • t 

Collantioo celebra la fella del fuo treotefimo 


anno . Dopo Augnilo nefllm Imperatore era giunto, 
a quello termine . 

Divide r Imperio fra i fuoi tre figliuoli , af» 
fognando a ciafeuno la fua porzione . 

Nomina Cefare Dalmazio fuo nipote, e dà 
ad Annibaliano fratello di Dalmazio il titolo di 


I z Re, 
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R e, affegnandoli per fuoi Stati la piccola Arme* 
Dia, il Ponto, e la Cappadocia . Dalmazio Ce- 
fare doveva avere la Tracia, la Macedonia, e. la 
Grecia . Coftantino malgrado tutte quelle difpofi- 
zioni non lì fpogliava. Si riferbava il pofleflb di 
tutti i fuoi'domin), i quali non dovevano elTere 
divifì fe non dopo la Tua morte . 

'• Ribellione di Calocero nglPifola di Cipro* 

NEPOZIANO . 

* - Facondo. 

Nepoziano Confolo di quello anno fembra ef- 
fer quello che prefe la porpora nei 350. , c che , 
era figliuolo d’ una forella di Collantino . 

FELICIANO • 

TIZIANO. 

I Perfiani avendo rotta la pace , Collantino 
fr difponeva a marciare contro di elli in peri'ona , 
allorché fu alfalito dalla malattia di cui morì . 

E' battezzato da Eufebio .di Nicomedia , 'e 
muore il giorno della . Pentecolle nel felTantefimo 
quarto anno dell’ età fua , e nel trentèlimo primo 
del fuo regno. ■ 

Tiranni fotto il regno di Collantino. 

- ‘ Calogero in Egitto. • 

V 'Alessandro regnò pel corfo di tre anni 
nell’ Affrica , cui aveva tolta a Malfenzio. 

Valente c Martini ano furono un dopo 
r altro creati Celàri da -Licinio. 


• % » r • * * . 

"-f' « V... 

$ 

- O,....: r , 

I -j I CO» 
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C O S T A N TINO* 

^ - V - , 

• I. . 

Cojìantino Prìncipe grande , ma non . fen^a tacfiie • 
^Allorché entrò a parte del fupremo patere , Gal erto 
» era capo dell' Impero . Galerio nòmina Severo 
gujlo , ed obbliga Cojìantino a contentarfi del ti^ 
tolo di Cefare . Majfen^io prende ■ la porpora et 
Roma . Severo marcia contro di lui . Majftmìano 
Erculio ripiglia la porpora . Severo abbandonato e 
tradito y Jt dà in potere dì MaJJimiaho , ed è co* 
jlretto a farji aprir le vene . Maffimiano s' uaifee 
con Cojìantino . Imprefe di Cojìantino contro i Fran* 
chi, MaJJìmiano gli dà in moglie fua 'figliuola 
Faujla y e lo nomina »Auguflo . Galerio viene in 
Italia per deporre dal trono Maffìen^io y ed è ob- 
bligato a faggirjene con ignominia. MaJJìmiano 
vuole fpogliare Majfen^io Juo figliuolo , e gli va 
fallite il colpo . Paffa in Gallia , e di là Jì trasfe- 
rijee a Carnonta apprejfo Galerio • Ivi è tejli- 
monio della promozione di Licinio al rango d' %Au- 
gujlo . Maffimiano Con fole con Galerio. Confujìo- 
. ne ne' Cenfolati degli anni , ne' quali regnò Majfen- 
ezjo . MaJJìmiano ritorna in Gallia , e rinunzja 
un altra volta l' Impero-. MaJJìmiano, sforza Ga- 
lerio a riconofcerlo »AuguJloy e procura perciò lo 
fieffo vantaggio a Cojìantino . Nuove imprefe di 
Cojìantino contro i Franchi. MaJJìmiano ripiglia 
la porpora per la terza volta, N' ò fpogliato da 
Cojìantino . Tenta di affajjìnare Cojìantino , è pre* 
fo fui fatto y Jì uccide da fe. E' pojìo fra gli Dei , 
Suo.fepolc/o, Sue Jìatue y e fue immagini dijìrut» 
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te. Vtolenxft S Galerio contro tutti i fuol fudàìù^ e 
particolarmente contro i Crijìiani . Dio lo punifce 
con un* orribile malattia . Dopo un anno di pati- 
amenti ^ Galerio fa un editto per far cejfare la per- 
fecu^ìone. Muore. Tratti a lui concernenti. Giu- 

- di^io fopft* ii carattere , Suoi Stati divìft fra 
Licinio y e Majfimino. Quattro Principi allora 
nell* Impero . Maffen^io padrone dell* Italia , aveva 

* ancor egli riunita al fuo dominio l* »Afftica colla 

- ’ vittoria riportata fopra tAleffandro , che aveva co- 

là regnato per lo fpat(io di tre anni . Si abufa 
con crudeltà di quejìa vittoria .^Si difpone ad a f- 

* ■ falir Coflantino . Defcri^jone delle fue crudeltà . 

Cojìantino guerriero e benefico . Rottura fra Maf- 

- fenT^ioy e Coflantino. Importanza di quejla guer- 

- 'J y/f. Converfione di Coflantino al Crifiianefimo . 

Coflantino entra in Italia , e riporta molte vitto- 
rie fopra le truppe di Maffem^o. Ultima battaglia 
prefio Roma , dove Alaffenzio perifce , Ingrefio trion- 
fante di Coflantino in Roma . Nobile ufo , che fa 
Coflantino • della fua vittoria . Pretoriani enfiati .* 
il loro campo diftrutto . »Aitenzjone e cura di Co- 
flantino per riparare tutto il male , che aveva fat- 
to in Roma Mafienzi*. Dimoflrazioni del pubbli- 
co affetto verfo Goflantino. Statua di Coflantino 
in Roma, con in mano una croce y con una religio- 

* fa iferizione. Editto pubblicato a Roma da Co- 
flantino in favor de* Crifliani , Mafiimìno è co- 
flretto a feffrirlo , Fine della perfecuzione di Dio- 
cleziano . Principio dell* indizione . abboccamento 
di Coflantino y e di Licinio a Milano . Matrimonio 
di Licinio con Coflanza . Nuovo editto in favor 
de* Crìfliani . Coflantino fi trasferifee fui Reno , e 

* riporta una vittoria fopra i Franchi , Morte doloro- 


Digitized by Google 



fa di Dioelf^tano dapo utta ferie di crudeli afflU 
' Xjoni . Stato deli' Impero dopo la [confitta , e la 
morte di Maffen^io . I Criftiani perfeguitati da 
* Mafimìao . Maffimino attacca Licinio , e porta 
. , la guerra ne' fuo$ Stati: £‘ vinto e perife a* una 
' ^ orrijtle malattìa . La fua famiglia , e quanti rima* 
itevaao della fiirpe de* perfecutori , fono difirutti da 
Licinio é Trattato di pace ^ mercè -deT. quale Co* 

, fiantino ingrandì fee confider abilmente i~fuoi Stati • 

- ^Qutfla pace durò otto interi anni . . Uc'mio perfe* 

. gnita i Crifiiani, dapprima coll* ertifigio y e di* 

- poi apertamente y e fertga riguardo , S* accende la 
« guerra fra Coflantino e Licinio . Battaglia d* u4it* 

- - drmopoli , nella ' '.quale Licinie è vinto » La fiotta 
‘ di Licinio b difirutta all* ingreffo deli* SJlefponto * 
r. Paffa da B fanxjo a Calcedonia èd è vinto per 
, ' la feconda volta vicino a Crifopùli * Ottiene d* aver 

falva la mta^ ed è >fpedito a Teffalònica • Peli* 
w- eitd dell* Impero , riunito [otto il governo del fola 
Coflantino, tAllegregga particolarmente de* Criflìa* 
ni y la cui religienel trionfa , Morte di Lìcìnto t 
di fuo figlinolo* Coflantino fa morire Crifpo fuo 
primogenito , e Faufla fua moglie « Favola, narrata 
da Zofìmo intorno al motivo della' cénverflone dt 
*. .Coflantino, Coflantino irrita gli .abitanti di Roma 
col difpregloy che dimoflra ^r le fuperflixjont del 
paganefimo , Concepì fce dell averfione per Roma , e 
prende la rifoluglone di andare ‘a vificdere altrove • 

. f Comincia a fabbricare preffo d* Ilioncy ma pre* 
ferifce toflo Slfangio , Fondazione di C, P* edifizj 
confecratì * C, P, cittÀ tutta Crifliana , Coflantino 
vuote uguagliarla a Roma* Senato di C* P* Ve* 
dicagme della città, 

I 4 CO- 
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^ ^ Storta degl’Imperat. 

CoiTantino Tj>jcominciantlo la ' Storia ' del ' recno di C(^an« 

• rtficipc • 

grande, X tiiTO, IO «OB imiterò la vitupercvolc cd cm- 
ftnia**ue- adulazione d’Eufebiodi Gefarca^ il ■quale non 
eie . s’ è arroflitó di fcrivcrc , ebe Dio .folo può!’- ef- 
Co{jt*n un degno Pan^irifia di quello Imperatore. 
•Io prefento «I Lettore tin Principe caro e ritpet- 
'tabile al Cridianefimo , che egli ha. liberato -dall’ 
opprcffione', c collocato fui' trono j grande per i 
•talenti , e grande per le virtù : ma non però 
efente da difetti e. da taccie, anche dopo clie; .cb- 
•be abbracciata la noflra fanta^ Religione. Un ,in« 
tereffata politica , ed una troppo- credula preven- 
’zione gli hanno -fatto commettere de’falli inefeura- 
•bilì ; cd i ' un Tfempio - dì. 'quella troppo gik co- 
mune coiìtFsdizione , la quale rendendo uno fpecu- 
'lativo omaggio r alle regole , '.fi allontana da effe 
in moke azioni. Quello che- deve confolarfi fì‘. è , 
che gli ultimi diecianni della' fua. vita fon tut- 
ti' pieni ' di' opere ifpiratc dal . zelo; del Criftiane- 
fimo e non ci offrono la mefcolanza di vizio; al- 
cuno , e che finalmente il Battefimo che, rice- 
vette morendo , ■ è un falutevòle lavacro , il . qua- 
'le avrà parificata la fua anima dalle antiche fue 
macchie, e •l’avrà meffa in grado di non perdere 
^la rtcompenfa di quello, che ha fatto per la Cri- 
(liana Chiefa . > 

Allorché • , Io colloco il fuo nomc nel titolo, i^uantun- 
parte del • ful principi© egli non occupafTc il primo po- 
fuprem» f|o fra i Pr.incipi , che governavano l’ Impero . 
caTerlò Quefto fuprémo onore ,'dopo la morte di Coftaa- 
zo Cloro toccò a Galerio : cd anzi Coftantino , 
pero/*' quale aveva da principio ricevuto da’ fuoi. fol- 
dati il nome d’Augufio,. fu da^lui come vedre- 
mo trappoco ridotto al grado di fexnplice Cefa« 

re. 
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Costantino Lib. XXI-X. M37 
re . Ma ficcome egli entrò a. parte 4el fuprcino 
potere, e lo riunì tutto alla . fine nella fua ;per- 
fona , così il comodo di • formare un’ Ifloria con* 
tinuata e non interefiata , mi parve preferibile ad \ 
•una fcrupolofa clattezza , che potrebbe nuocerò al* ^ ^ J 

ia chiarezza. .1 . ' 

La prima cofa , che fece Coftantino , . dopo 
che fu .proclamato Augufto dall’ armata di fuo pa- severo z 
dre, fu'di chiedere a Galerio la conferà» di ciò, 
che i luci foldati avevano, fatto in fuo ^ favore Cotlantino 
-A tal’ effetto gl’ inviò fecondo il cerimoniale che 
allora' era in ufo, il fuo. ritratto coronato d’ al- titolo dì 
dori. Galerio non era pupto-difpofto a «ceyerlo. 

.Le lue mire.. e i fuoi< progetti erano £d?ai di verfi, d# Afm. 
.ficcomc ho (detto, e non poteva prometterli gran- 
.de affetto je f 9 nj.miflìonSe dal canto dfCoftantino, 
che aveva crudelmente offefo. E perciò,,in.un pri- 
•mo movimento di' collera .poco mancò, efie non m 
faceffe bruciare e il ritratto,, e colui- che l’ayeva^ ^ ’< 

portata. Ma dall’altra parte pensò, che' fe .aveffe' 1 
•jaegato il fuo affenfo , ^bifognava vepire ad una 
•guerra^ il ^cui efito farebbe fiato affai incerto . 

•Il giovane Principe era . riconofciuto.ed'amato in 
‘tutti i paefi, che erano' fiati- foggetti al dominio ^ 
idi fuo padre j- e; fé. crediamo a Lattanzio,,; polffedq- 

• va r affetto > delle truppje , che . fiavano intorno a 
ìGalerio : di 'modo che quefto^-capo dell’Impero 

• non poteva aflficurarfi della lor fedeltà., , in calo 

• chc„aveffe« voluto impiegarle contro Cofiantino . 

Fu dunque .neoefiitato a cedere alle circofianze , 
e ad acconfentire a ciò , che non poteva impe- 
•dire. Volle .tuttavia vendicare almeno in parte J 
-diritti della fua autorità , che non era fiata ab- 
.baftimza'rifpcttaia . Conferita, Severo il titolo di 

Au* 
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Augufto, vacante per ia morte di Coftanzo Cloro.' 
ed inviando la porpora a Codantino gli ordinò 
di contentarfi del nome e degli onori di Celare. 
Maxfm pc*" una moderazione degna vcramen- 

té di lode, fi fottomife a quello giudizio, e di- 
fcefe fenza mormorare dal fecondo al quarto 
' pollo ' 

ua»$.u. • Galerio non wa aflblutamente malcontento 

dello (lato attuale delle cofe . Se non aveva ri- 
tirato dalla morte del fuo collega quel vantaggio 
che ne fperava , non perdeva tuttavia nulla di ciò 
che • aveva per- 1’ innanzi pofleduro . Collanti no 
non fi dichiarava fuo nemico, ed anzi fi fotto- 
metteva fino ad un certo fegno a’ fuoi ordini . 
Una nuova turbolenza gli cagionò altri timori , 
e diventò un maie^ a cui non fi potè in verun 
modo rimediare. 

MaflTenzb • -Dovette imputarne a fe la cagione. Ho det- 
p^rpor* « to che quello Principe aveva ordinato una denu- 
Kom«. merazione de’ beni , -e delle perl'one in tutte le 
Provincie a lui foggettc , e che quella operazione 
s efeguiva con un rigore , che degenerava in tiran- 
taia. Voleva fottomettcre 4’ illeATa Roma, ed ave- 
va già nominati gli Offiziali che dovevano an- 
dare , fotto il pretello -d’ una dinumerazione, a 
mettere a faCco quella < Capitale dcil-Impero , e 
dell’ Univerfo . Avendo in tal modo fpaventati 
ed inafpFiti i cittadini, alienò ancora da fe l’ani- 
- mo de’ Ibldati ; c continuando ciò che aveva in- 
cominciato Diocleziano, indebolì i Pretoriani con 
una nuova diminuzione . • MalTenzio figliuolo di 
Malfimiano Erculio , e genero di Galerio , tro- 
vando gli animi commclu e turbati , fi approfit- 
tò dell imprudente condotta del Sovrano per fare 

che 
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Costantino Lib. XXIX. igy 
che fi ribellafiero affatto, e per follevare fé Redo 
air Impero. Aveva con fommo difpiaccre veduto 
Severo , e Maffimìno andare innanzi ad tin figliuo- 
lo , e ad un genero d’imperatori, com’era egli, 
ed edere nominati Cefari a fuo pregiudizio . La Zof. /. n. 
promozione di Codantino, il quale fi lagnava di 
una fimile ingiudizia, che aveva fofferta^ fu un 
nuovo dimoio per Madenzio .i Tneoraggito (’*) da 
fuo padre , che compiangeva le. grandezze , a etti 
era obbligato di rinunziare, ed avendo guadagna- 
to alcuni de* principali Offiziali del campo,. e del- 
la città, fi pofe alia. teda del' rimanente de’ Prd" 
toriani , e proclamalo Augudo da loro: , s* impa- 
dronì lenza difficoltà di Roma,' fece uccidere cd« 
lui , che quivi comandava in nome .di Galerio:, 
ed alcuni altri Minidri, e fu ricevuto d^ popo- • 
lo come un Hba*atore. Queda rivoluzione.jè. iki ' . ‘ 

Signor di Tillemont riportata al ventefimo otta- 
vo giorno d’Ottobre dello dedb anno di G*C. ^odL -■ 
dal quale noi incominciamo il regno di Codantino'. 

I nodri Autori non dicono dove foffe al- Severo 
lora Severo, il quale aveva l’Italia per fua ■ por- tro di 
zione . Sia per negligenza , o fia che fode altro- • 
ve occupato da altari , egli è certo , che la fiia 
adenza da Roma agevolò molto il fuccedb dell’ 
intfaprefa di Madenzio . Todo che ne fu avvi- L»aent. 
fato , accorfe per arredare le confi^uenze d’ una.*** 
folle vazione , che tendeva a fpogliarlo di tutto; 

e mu- ■ 

C*) Parrtbie thè /’ tfprejfiotu originale dieeffe thè Majpniiano 
Eteulio /’ oggofe al difegne di fuo figliuole . Ma Serittori tali e*» 

- »»« Aurelio àttere non debbono eflere tietamente feguiti . ' Prendia- 
mo da lui fiò , th' i probaiil- , * crediamo ftntA diffieoltd thè Maf- 
fimiano folfe tonfultato . Ammeffo gueflo primo fitto , non K pub 
dubitare thè un Prineipe tento ambt'xjofe non tonfortaffe ed affijlef- 
ft Galerio a rivendicare l' Impero eolia fperant:^ , e tolf oggetto di 
rituf trarlo fot antor egli , jìccomt addivenne . 
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c munito dell’autorità di ''Galerio» che non vo« 
•leva ricever un’altra volta la legge, e che ave- 
va femore odiato fuo genero , raccolfe quante 
truppe v’ erano in Italia , e marciò verfo Roi 
, - ma . Ma quelle truppe eran poco difpofte a fer- 
vi rio / Avevano Tempre ubbidito a Maflìmiano 
i£tcu1ìo , e per conieguenza dovevano confervare 
' • •' delTafFetto pel figliuolo di quello Principe. Inol- 
, tre le delizie della * Capitale, che avevano per 
'lungo tempo gufiate,, era una Infinga, che faceva 
-loro'piutrofio defidcrare di viver in ella tranquil- 
'laménte', che lafialire quella città come nemici. 
■Affine’ di' avvalorare in effi quelli fentimenti , 
'Maiiimiano comparve di bel nuovo in quello mo- 
.mento 'fulla feena. >. 

Maffimla- Qùcfio vecchio inquieto , e dominato da un 
Tio àrdente defiderio di rifalire fui trono , aveva pro- 
giia la -babilmente voluto tentar la forte per fuo figlio , 
porpora . vedendo che la cofa aveva avuto buon elito , 
rifolvette di trarne profitto per fe medefimo , e di 
' fpignerc la cofa fin dove poteffe giugnere . Ven- 
^ -ne pertanto a Roma, fotto pretefio di foftenere 
er^^c7niì. -Maflenzio , e di riunire tutti gli animi in favore 
Cr Lad, del nuovo Principe , da cui era fiato chiamato . 
Arrivato che fu , fuo figliuolo , il quale di lui 
i -non .diffidava punto, gli propofe, e lo fece pre- 
gar dal Senato, e dal .Popolo Romano , perchè 
^oleffe ripigliar la porpora . Non fu d’ uopo ufac- 
gli violenza : e Maflìmiano fi rividde con gioja 
in pofleflb di un pollo , che non aveva lafciato , 
• che contro fua voglia. Allora vi furono fei Prin- 
cipi ad una volta nell’Impero, Augnili, o Cefa- 
ri: Galcrio, Severo , Maflìmino, Coftantino, Maf- 
fimiano Erculio, e Maflenzio. Dicefi che non 

di- . 
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Costantino Lib. XXIX. 141 • 
dipendè da Maflimiano Erculio , che quefto nume- 
ro non foflTe accrelciuto , poiché fcriflc a Dioclezia- 
no efortandolo ad imitare il fuo efempio . Ma non - 
potè fmuovere quello animo fermo e collante , il • 
quale non fi determinava leggiermente, e fenza ri- 
Bello , e che allora quando trattavafì di prendere 
un partito , penfava alle confeguenze . 

Da bel principio riufcì ogni cofa a 
miano , e a Maffenzio . Effendofi Severo avvicinato e tradito , 
a Roma , i luoi foldati mal affezionati , e cor- 
rotti anche dal danajo de’ fuoi nemici 1’ abban- M^ffitnia- 
donarono : in guifa che altro rifugio non gli ri- ^ 

r r r. coftretlo a 

male le non quello di fuggirtene a Ravenna . f^rfi aprir 
Maflimiano lo feguì, ed intraprcfe di quivi affé- 
diario. Ma eflendo la piazza forte c ben munita 
temè che Galerio non aveffe tempo di venire 
foccorfo di un compagno fedele' e fommeffo, in 
cafo che 1’ affedio andaffe in lungo . Ricorfe per- 
tanto alla perfìdia.* e fìccome l’aveva a fare con 
uno fpirito' credulo e timido , lo pcrfuafe di non 
avere alcun difegno contro la fua vita , e che to- 
lto che ceffafre di confiderarlo come un rivale , ei 
diverrebbe fuo protettore .- Severo gli credette, 
venne a darfi in fuo potere , e gli reftituì la por- 
pora , che aveva da lui due anni avanti ricevuta'. 
Maflimiano , come uomo rcligiofo , non volle 

• /• •/* ChtOTi* 

Violare il luo giuramento : »ma lece agir luo 
figliuolo . Severo era appena ufeito di Ravenna z#/, 
per portarfi al luogo del fuo ritiro , che una 
truppa di foldati polla in aguato da Maffenzio lo. 
prefe . Fu condotto alle tre. Taverne fulla 
Appia : nè altro quivi potè ottenere che una 
morte dolce . Gli fu permeffo di farli aprir le ve- 
ne . Lafeiò un figliuolo cognominato Severo , il 

qua- 
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quale non ebbe fòrte migliore , efTendo flato Qccifo 
pochi anni dopo , ficcome diremo , da Licinio . 
La morte di Severo dev’effere accaduta ne’ primi 
raefi dell’anno di G. C. 507. 

MafììmianO) levatoli dinanzi Severo , teme- 
va Galerio. Volle pertanto procurarfi un apporlo 
contro di lui, collegandofì ftrettamentc con Co- 
flantino. Quello giovane Principe non aveva, del 
pari che Maffimiano , ragione di amar Galerio : 
e cominciava inoltre il Tuo regno in un modo affai 
fplcndido e diflinto, amato al di dentro da’fuoi 
fudditi , e temuto da’ fuoi nemici al di fuori . li 
primo ufo che fece del fuo potere G fu raccorda- 
re a’ CriGiani' il libero efercizio delia loro Religio- 
ne (*) rivocaodo efpreflfamente l’ Editto di perfe- 
cuzione , che fuo padre s’ era contentato di non 
efeguirc. Trattava tutti i fuoi fudditi con quella 
bontà e dolcezza, cE cui fuo padre aveagli lafcia- 
to r efempio , c che egli confiderava come , la pii» 
preziofa porzione della fua eredità. Nello fleffo 
tempo raffrenò le fcorrcric de’ Franchi , che nulla 
potea trattenere dall’ infeftare le Galiie , c dal cer- 
care di fermare in effe la loro fede. 

Quefti popoli non avevano si tpfto vedufty 
Coftanzo pafìare nella Gran Brct;^ha , che appro- 
Gttandofì della fua ' lontananza , avevano rotta la 
pace, e ricominciati i loro faccheggiamenti . Co- 
Gantino effendo fucceduto a fuo padre, marciò con- 
tro di loro, gli vinfc nella Gallia, fece prigionieri 
due de’ loro Re, Afarico, e Gaifo; e per ifpirare 
terrore alla nazione coll’ efempio de’rigori efercitati 

fo- 

Tn q'nfim maniere h eoneilf» le differenti ufiiménismtif de^ 
gli Autori , Menni dt'guMi sttrihrifcene » Cefiango Clero , Mtri s 
Cofientino la (tffMt,ione dtlh fer/ecut^ont ntil* Pnvind» d’ Ofd^ 
dente i 
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fopra"! fuoi Principi , gli elpole alle fière in ua 
nugnifico l'pettacolo , che diede dopo la Tua vit- 
toria . Non contento di quella imprefa, Coflanti- 
no pafsò il Reno, ed entrò nel paelc de’Brutte- 
ri {*) che devaftó coi ferro e col fuoco . Non la 
perdonò a veruna cofa. I villaggi furono incen- 
diati, i be^iami preG ed uccilì, gli uomini e le 
donne trucidate : e coloro che fi fottraffero alla 
fua Ipada , e che egli fece prigionieri , ebbero una 
forte ancor più crudele. Siccome gli giudicava 
incapaci di predargli mai un fervizio veramente 
utile, a cagione della loro infleffibile fierezza, e 
della loro perfìdia, furono condannati allo fìelTo 
fupplizio , che i loro Re , e dati in preda alle 
fiere , di cui imitavano la ferocia . 

Si proponeva di ridurre con queda ineforabi- 
le feverità le nazioni Germaniche ad una quiete 
sforzata . Penfando che le Tue armi poteifero ede- 
re altrove chiamate da circodanze , che potevanfì 
di leggieri prevedere, voleva- allicurare la tran- 
quillità del Tuo paefe, prima d'edere obbligato 
ad allontanarfene . Prefe tutte le polfìbili precau-^ 
zioni per fortificare la naturai - difefa , che il Re- 
no oppone alla Germania . Manteneva una flotta 
fu quedo fiume; la riva era cinta da forti eretti 
di tratto in tratto, ben muniti, e ben prefidia- 
ti . Incominciò a codruire un ponte a Colonia 
per procurarfi un comodo ed agevole padaggio . 
ogni volta che ne avede bifogoo: ed il terrore 
di queda intraprefa fu sì grande fra i popoli Ger- 
mani , che molti di loro vennero ad implorare 
la clemenza di Codantino, a chiedergli la pace, 
offerendogli odaggj , e tutte le prove d’ una in- 
vio* 

C*) frtjfo ihii'Em. 
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violabile fedeltà. Tal’ era lo flato degli affari di’ 
CoflantinOy allorché Maflìmiano venne in Gallia 
Q ricercare la Tua amicizia fui principio dell’anno 
di G. C. 307. 

PafTava di già tra loro una (fretta unione, 
in moglie Coflanzo Cloro era fìgliuolo adottivo di Maffi- 
[rFaiiu aveva fpofata la fìgliaflra di queflo mc- 

e lo nomi- defimo Principe , Teodora , la quale aveva dati a 
na Auiu- Coflaotino molti fratelli, e forelle. Maflimiano 
flrinfe maggiormente ancora i vincoli di quella 
parentela concludendo il matrimonio di Coflanti- 
no con Tua figliuola Faufia. Queflo matrimonio 
era già da molto tempo progettato, fc diamo fc« 
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vieta che noi gli diamò credenza , poiché l’ Impc- 
rator Giuliano dice ancor egli la (leffa cofa, ed 
accerta in termini cfprcflì , che ciò era già con- 
certato fra Coflanzo Qoro e Maffimiano . Co- 
flantino era però flato ammogliato con Minervi- 
na, che non c’è nota per; verun altro conto, ed 
aveva avuto da lei un fìgliuolo cognominato Cri- 
fpo , che poteva effer allora di età di fett’ anni , , 
e il cui funeflo fine è la macchia principale della 
vita di fuo padre. Minervina era peravventura 
morta al tempo , di cui parliamo ; e forfè anche 
fu ripudiata per dar luogo a Faufia. Ciò che non 
ha dubbio fi è, ch’era fiata non concubina, ma- 
Msxim moglie. Gli Autori Pagani fono d’ac- 

Cmjì tr cordo co’Crifliani in lodare k caflità di Coftanti- 
nt" Confi ’ ® aflinenza da ogni illecito piacere. 

Maffimiano nello (leflb tempo che faceva Co- 
^ flantino fuo genei-o, gli conferì ancora il nome. 
Confi. e il rango d’ Auguflo . Coflantino fe ne mife al- 
lora in pofTeffo, penfando che la nomina di Maf- 

fimia- 
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fimiano foffe un titolo incontraftahile , e affili piK 
forte che non era ftata la proclamazione delle mi- 
lizie dopo la morte di fuo padre. Non fu nulla- 
dimeno riconofeiuto come tale da Galerio , fe non 
l’anno vegnente. ■ ■ ' 

' Mentre in Gallia accadeva quanto' abbiamo c«ierio 
riferito , Galerio era entrato in Italia per vendi*- per 
care Severo, c deporre dal trono Maffénzio . Il deporrc 
fuo difegno, fe crediamo a Lattanzio , il cui* ze- 

10 è fempre ardente c vivo contro quello Princi- iio, ed è 
•pc, non tendeva a meno che a diftruggere il Se- 

nato , c trucidare H popolo di Roma . Quella era f«ne eoa 
un’ imprefa più agevole da formarli , che, da efe- 
guirfi . Galerio conduceva una numero fa armata^, di Laamt, 
cui non aveva faputo cattivarfi, nè la-ftima nè 
'1* affetto i Oltre a quefto , non aveva piena cogni- 
zione di ciò, che ©fava tentare. Non aveva mai 
veduta Roma, e come il Titiro (i) dì Virgilio', 
•s’immaginava quella città quali fìmile a- quelle ette 
conofeeva , a- ri ferva di qualche- leggiera differen- 
za. Quando fu in- grado di poter conlìderàrla , re- 
^lò atterrito dalla- Ina immenfa- eftenfibne, e co- 
minciò- a dubitar del fucceffb . Subito Malfenzio, 

11 quale fapeva perfettamente 1’ arte di fedurre ’i 
foldati de’fuoi nemici, venne 'a capo di corrom- 
pere la fedeltà di- quelli di Gàlerio . Guadagnaci 
dal danajo, e dàlie promeflfe, incominciarono '’a 
mormorare contro-!’ indecenza d’una guerra fHa'-il 
fuocero, e il genero: affettavano fcrupolo di ht« 
taccar Roma efferido' Romani. Non fi contenta- 
rono di- vani (cbiimanzi. Le intere' Legioni' “giìi 
difertavano, e paffavaho dal canto di ‘Màffertzio', 

* St.degl'Imp.V.^ltì ■ ' ■ n>»jìì* '-'C a- . 

, quatti ^ìcuiit Romam , Melibcée, pntavi . ; 

• StuUus ego buie noltr* fimitem . Ecl, i>. 7-> 
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O^lerio fi vide allora in uno fiato del tutto fimilc 
a quello di Severo , e temè una fon^igliante feia* 

S ura . Mitigè il fuo orgoglio : fi gettò a’ piedi 
e’ foldati , che gli refiavano, e colle Tue preghie- 
re, colle Tue lagrime, colle promefiie delle più ma- 
gnifiche ricompenfe , ottenne da efit , che non Tab- 
bandonafiero, e lo fcortalTero nel fuo ritiro . Si die- 
de pertanto alla fuga , fena’aver nemmeno impugna- 
ta la fpada , nè tentata la forte del combattimento . 

i.attanzìo afiìcura che fi avrebbe con una fom- 
ma facilità potuto finir di difiruggerlo fe foife fia- 
to infeguito . Ma Mafienzio niente meno codardo e 
trafeurato di quello che fofle artifiziofo, ed afiu- 
to, fi tenne felice di efler liberato dal pericolo, 
0 lafciò che Galerio fi ritiraffe con una piena li- 
bertà . Quefii , che non fi fidava di una cosi inop- 
portuna tranquillità, prefe una precauzione confor- 
me al fuo genio per afiicurare la. fua fuga . Per- 
mife, ed anzi ordinò alle Tue. truppe di predare, 
c di mettere a facco tutto il paefe , che traverfa- 
.vano. Quefi’ ordine produfTe la defòlazione d’una 
gran parte dell' Italia . Non vi fu. eccefio , a cui 
non fi abban^nafiero i foldati, a’ quali accorda- 
vali una piena licenza. Due vantaggi derivavano 
^ quefio a Galerio . Arricchiva la fua armata , e 
aon lafciava a coloro , che aveffero voluto infe- 
guirlo, fe non un paefe ridotto alla miferia, e- 
]O0ve non avrebbero trovatp con che fuffiftere c 
.manteperfi. Ritornò in tal -ippda nelle Provincie 
a lui foggettie, ’coli' ignominia d’ un imprefa an- 
data a vuoto, e con una, confiderabile. diminuziu- 
ne delle fuq (forze . r-;, », 

MafTenzio libero da ogni timore, ed ebrio 
dalla fua profperità fi diede in preda a tutti i vi- 

'V- u;?-.. . . 
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CoSTA^TItro XlBv XWX. 
dell» tir3«nli.^OQÌi^er^y4r.f9>fHv^ pred? 
beni de’Citwdin^, e /j’-y^nor^dellp ,doi?f»e i ^ P%' 
citava tutte, quelW viojeuze coq, . ÌJC« 7 _y|f^Uw. . 

rc^za. Non fap?va che er?. mijpacciatgi;d? uo quaf, ‘ 
vo pericolo per parte , di fuo proprio p^i^. IVIW^ 
fimiano Imperatore .fcqza Sr^i, pon poteva ^P^\zo^ 
tcntarfi ,, attefo U fup carattere , ^’uP (Vano titglp* 

Suo genero regnava .pelle (fallici, e A*^ figiiftliipr 
Italia; ma -la. loro, potenza non era Ja Tuai.e^vi-;, jjy 
vcya a loro, foggettp., VoUe.jaro?anei .Cpftantino ^ uBant. 
contro Madenzio: ma^ ncm.avepdah{>otuto>;f jci^ 
indurlo fi. tras^etì a. Roma,^ non .ifperapf}?? 
ftenza ed ajuto.,. che da fe mederupo., c x.i^olu^ 
to, poiché, gli- ajnti firanieri .ripugnavano a* AÌPI 

defiderj, di .eA^UÌr-*foJp. unUmprefi,'*^ 

^frenata ambizione-: non gli perpo^teva di .ahbap^ 
donare , Inafpasginayafi., , che le trnppc-^:,'0ei ayfj^ap? 
una volta, ottóéditOA/uoi -ordini • 
lentieri. accoftate. alt Ipro. antit» óc^ 4 e(, «d; J.151P 
peratore : e .il; catM.o ■ govc^W-df fon* 

Sembrava ,QÌfi;rif gli. la/pih, oppo(r-tpnà,iie ^voreyp^ 
congiuntura.^, eccitare una. fnftevajdpn^ 
le. l'uerinawdiine ,jll mane^ib, e |lo:pn?!e;pra ardi- 
to C; temerarioi credè facilfnent5 ;di aver acqui- 
ftate /balte voli forze . Allora rponvocò- unl alTentv 
blea de* foldati , e del popolo., nella quale invqì 
contro i; difordioi del governo. j di i Maflfcnzio , che m 
era prefente, loydichiarò indegno,- dell!lrapecQ,; e ® 

|entò di fpogliarnelO'per via di fatto, ft tappando -• 1 - 

gli egli medefimo .dalle fpalU la poeppra Imperiale 
"... .Una violenta; cotanto fi pana ,-^jpry^, ni Signor 
di TiUemonteonf^raarc i' fofpetti ,cchefaÌcuni Scrit- art. 9 .^ 
tori han fatto nafeere intorno al leggittimo naìci- 
mento di Mafienzio • Hanno detto che non 
' K 31 fìgliuo- 



148 'Stoma' degl*'Ìmperat. 

' ijgHuolo (fi- Maffimianoj-ma'^u'n-.fanciulfo fuppo'- 
Co»/'jtmg fto dell* Imperatrice -Eutropia ; ^che era (lata da”^ 
alcuni politici fini indotta a comnibttcre quello' 
delitto.- Unà tale' fuppofitione non è punto- prò- ‘ 
babile in fe: !* autorità dceii Scrittóri,' che Taf- 
, . fermano è mediocre: c Iccondo la verità " del’ 
fatto Mafletizio ha ‘ Tempre goduto de’ dritti , c 
"*\‘éellò fiato di figliuolo di Mafiìmiano . Se quefto 
■ \ 'Secchio Imperatore fi lafciò' contro dilùi trafpor^ 

‘ tare all* Cccefib; dà'noi poc’anzi riportato, ciò 
faòn fu' chrùrf effetto poco" fórprendcntc della fu-; 
ritjfii Jambiziòne V ‘'fchc lo divòrava -. -Màfiimiano' 
ftà-capace heml^ò* di' violare i diritti della' na- 
fùttl ^ef "gHigiaét'e* -a regnare . Ma'-aVéVa prcfo ma- 
fé 'le- ÌTué-iViiritt^éT 'Maflenziò'Uròvò" 'deÙ* afiifiènza 


Jìe^ioldsfti ■' Iqùalf 1 pfc£ero''‘'apcrtamentè il ' fuo 
^arHtò"'.cprfiro; inumano^ eontro un vec- 

chio- ttirbolèntò i '-cKé'non aveva' ^thto^ nè - con- 
’^rVare Tlrtipero quando lò^ pofledeva , nè coni 
tetitàrfi della [irivata’ condizióne a cili s- era rfi 
'dotto y- 'é voleva ripigliare, con 'un orribile 
'misfatfo ciò''ìthé • aveva lafciàto o 'per incofianza, 
o jper'liébbllezza . ^Maffimiano conc rifchio d* ef- 
Ter-àccflò : ’ftì èòfiretto a falVarfi colla fuga * "e 
"f! vide'fcacciato- da Roma diCè Lattanzio, cotnq 


'dn‘ altro Tarquinio^fuperbo. - • 
t'aita !e s ^ ' Si- ritirò dif^ei^o c contbfo , ma non cam« 
* ^iato V c pafsò/ in Gallia' appreflb Cofiantino fuo 
trasferifce 'genero, a cui' tentò inutilmente di comunicare i 
tefppreffó'™®* furori^'TCfgétt'atp'da quefto Principe , Il qua» 
Gaferio. le"no"h voHé"'d(è àlfiilnerc la' Tua querela , riè af- 
lM0mi fifierlo ncHa-ltia- vendetta ricorfe à Gàlferio , l’im- 
placabile' nenileò 'd? 'fuo figliuolo. Lattjmzio 'gli 
'attribuifèé un difegno degno di lui, raa 'poco ve- 

rifi' 
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^ifìralic, attcfe le , circoflanze-, di uccidere Caler 
rio, c ,di[ufurpàr,e il fuo pollo. Egli è vero che 
r oggetto dì, tutte rie- fue azioni era il, trono,, c 
che quello delìderio giugneva in lui fino alla fre« 
nella, c la fpjgn|^a a voler dlllruggcre.ogni olla- 
colo, che ad ^effo fi opponefle ,., Ma la potenza 
di Galerio era troppo^ ben radicata, perchè por 
teffe agevolmente élicre feofia , e le, mire di Maf- v. . . 
fimiano non tendevano, almeno direttamente, ad 
atterrarla . Si .proponeva , ficcoróc vedremo , ua 
altro difegno , che riufeì vano: c l’ unico guada- . . 
gno che fece nel fuo viaggio fi fu 1’ efliere tedi- ^ 
monio della pronazione di Licinio al rango , d^i 
Augnilo. * , ... 

Galerio non riconofeeva ancora Collantino 
per Augnilo . Riguardava Maifenzio come ufurpa* u promo- 
tore c tiranno . E‘ pià probabile che ciudìcalTe *1°?*. , 

irregolare 1 azione fatta da Mammiano, ripigliando raog* d’ 
la porpora , e che non gli attribuilTc' verun* altra Aogmìo . 
qualità, che quella d’antico Imperatore,. Quindi 
il pollo d* Augutlo, ^ che aveva oocapato Severo, 
era fempre v^ante fecondo il fuo. fillèma , e ad 
elio deftinava Licinio ... 

Licinio era fiio compatrìotta , c fuo amico , 
c gli aveva prellati grandi fervigj nella guerra 
contro Narfctc Re de’PerCani. Era“in . concct* £/*>• 
to d’uomo di fomma abilità nell’, arte milita- 
re , c fapeva mantenere la ' difeiplìna fra le trup- 
pe . Ma quello era 1’ unico fuo merito . Nel ri- 
, manente non v’ ha cofa pih odiofa quanto il ri- 
tratto , che hanno fafto di lui i Pagani medefimì • 

Gli attribuifeono una fordida avarila, infami dif- 
folutez:£e , un temperamento àfpro c pronto ad 
ìrritarfi, un’incredibile averfione per le Lettere, 

K 3 ‘che' 
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che ignorava affatto^ e chè-^r quéfta ragione di» 
fpitgi ava odiava a'.fégno ‘tale ^ Ithe' le chiama- 
va un veleno', ed^una pubblica péffe .'Egli fe là 
prendeva' ^jirficòlàrmcnte- coll* arte’ borente: ma 
in' gehcralé chiùn^oc Coltivava il fuò fpirito col- 
le belle cognizioni gli diventava 'fofpetto : e fic- 
come agli altri fuoi viz| accoppiava la crudeltà j 
Auf. t^iS. molti Filofofi' feliza vcruiì altro rfélitto che la 
loro profeflione^ Turono fpeflfb condahnàti da Iu4 
V fupplizj , eh’ èrano • dalle " lég^ì * Ciferbat ì aali 
Euf. Hifl. fchiavi. Fu un violentò petfecutore de’ Criftiani', 
per quanto gli fu pcrmefTo di fégiiìre la Tua 'ih- 
dihazioiié^ e fe in certi tèmpi la pei'donò lohì 'i 
o moftrò anche di proteggerli , non furono obbli» 

’ gatl della' cTémètìza'che Usò verTo di loro, fe non 
alle mire d’Una politica, che fapeva accomodirlì 
. j alle circoftanZe*. Fu cólliit Un animo Feroce, chè 
' portò fui trono ì difetti d’‘un rullico «afeimento', 
(tord. 72/, e d’una rozta èducazioiie,* benché fi arrogaffé una 
fpecie ' di ’ nobiltà ■ plrètendendò ‘ di ' ,tìircendere dall* 
Imperatore Filippo,: idea, 'ché alla ‘'baÌFezzà della 
fua otigìnt aggiungheVa il ridicolo della vanità. 

Efit. Gli redo tuttavia della prèmìera Aia condiziono 
una manièra di pfenrare ftitnabile ih un Principe . 
Nato in un villaggio della Dacia,. èd fcfercitato 
durante la Aia fàrtcìullèzza’ he’ lavori ve nèlle' fa- 
tiche della" campagna , fi confervò ' Fenipre propfeh- 
lò a Favorire coloro, che fi applicavano alla col- 
tivazione delle terre : porzione dèlio Statò emp- 
po fovèhte trafeurata, e che n’ è' tuttavia la ba- 
fe, ed il fortentafnento . . 

, ■ Da ' quella idea del caratfer'c di Licinio fi 
feorge .non effervi ragione di. IHipirfi ; che Galc- 
‘cio lo'amafFc, poiché trovava" in lui quafi trn 'ai- 
■ ' ■ ^ tro 
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tro fe fteflb . Egli aveva da lungo teniipò ^ ficco* 
me ho già olfer-vato, il difegno di follevarlo. 
Nulladimeno non aveva voluto nella prima muta- 
zione , di cui fu egli r autore , proporlo per 
Cefare a Diocleziano, perchè Licinio avendo al- 
lora fopra quarant’ anni gli pareva d’ un età pih 
atta per efler fatto di primo lancio Auguflo . 
Aveva in mira il pofto di Coftanzo Cloro : ma 
clTendo ftato il fuo progetto turbato dalla promo- 
zione di Cofiantino, colfe l’occafione della mor- 
te di Severo per «feguire alla fine ciò, che ave- 
va riiòluto . 

L’ ufurpazione di Maflenzio, e la folle am- 
bizione di MafTimiano erano per lui un altro ofta- 
colo: ed io fon perfuafo che a motivo appunto 
di quelle difficoltà , Galerio voleffe premunirli in 
ciò che pretendeva di fare col voto di Dioclezia- 
no , eh’ era per così dire il padre di tutti i Prin- 
cipi attualmente regnanti , ed a cui la faggia con- 
dotta che teneva nel fuo ritiro confervava fempre 
una fpezie di maellà » Gaierio lo pregò adunque 2 »f‘. 
di portarli a Carnonta nella Pannonia , dove al- 
lora fi trovava, affinchè poteffero inficme con- 
ferire . 

In quella città Maffimlano che non età nè 
attefo, nè defiderato venne a raggiugncrli con 
idee molto dalle loro diverfe. Pare che il fuo di- 
fegno folle di ottenere da Diocleziano con illan- 
zc fatte a vìva voce ciò che aveva inutilmente 
tentato per via di lettere , ed indurlo a ripiglia- 
re con elfo lui la fuprema autorità , affine , dice- 
va egli , d’ iptpedire , che 1 * Impero riftabiltto c 
confcrvato dalle loro cure , c dalle loro vigilie 
di tanti anni> con folle * lafciato in preda d’ una 
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imprudente ^ioventb , che s’ingeriva da fe in uà 
Governo , di- cui era incapace . Non era difficile 
a Diocleziano di fcoprire a traverfo quedi fpe- 
ziofi dilcorfi, e quelli pretefti di pubblico bene 
il motivo di privato interefle, che faceva parla- 
re il fuo collega . Ma fenza entrare in vane ed 
inutili fpiegazioni, egli fi riflrinfe unicamente ad 
efaltarc i piaceri; che guftava nel fuo ritiro; ed 
FiB, E^it. è probabile che allora egli citalTe gli erbaggj del 
fuo giardino come preferibili a tutte le grandez- 
ze . Quindi ogni cofa pafsò tranquillamente a Car- 
Tiiiem: nonta. Licinio fu dichiarato Augudo. da Galerio 

in prefenza di Diocleziano , e di Maffimiano gli 
undici di Novembre dello flelTo anno 307. , in 
cui era (lato ucciio Severo , ed ebbe per fua por- 
zione la Pannonia , e la Rezia , attendendo certa- 
tamente anche 1 ’ Italia , allorché Maffenzio ne 
Confo, foffit flato fpogliato. Gaierio, nominando Licinio 
Io con Ga- Augufto , avcva confermata ed accrefeiuta la fven- 
fufìo'n^ne’ Maffimiano . Pare nondimeno che voleffc 

Confoiati confolarlo con alcuni contralfegni di confiderazio- 
ne^quiSr’”®* 6 chc gli pcrmettcffe ancora di confcrvare gli 
rc?nb onori, e il titolo d’ Augufto,. pofciachè lo fece 
Maffenzio. collega nel Confolato l’ anno vegnente 30S. , 
conferendogli anche il primo poflo. 

Io credo dover ora avvertire che dopo l’ufur- 
pazione di Maftenzio , la confufione , che regnò 
nell’ Impero , ne ha introdotto una grande anche 
ne’ Farti : di modo che i Confoiati di tutti quelli 
anni fono aflai confuft. Maffenzio non fu mai 
riconofeiuto da Galerio, che era capo dell’ Impe- 
rio : e reciprocamente Galerio non era riconol'ciuto 
in Roma ,' dove dominava Maftenzio . Ciafeuno 
^i quefli due Principi nominava. Confoli , e non 

vo- 
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voleva accettare quelli , che erano nominati dall*^ 
altro . . Quindi nacquero mille confufioni , eh’ è 
oltre modo malagevole dilucidare . Quello non 
è il luogo di entrare in quella forta di difculEonì.. 

Coloro che ne fon vaghi polTono confultarc il 
Signor di Tillemont . ■ : 

* : Maffimiano, Auguftb quanto al titolo, c go' 

dendoi degli Aerili onori d’ un Confolato, che ìn Oaliis, 
non era nemmeno riconofeiuto in Roma , non t. 
iftette lungo tempo ad annojarfi del foggiorno ap>:tn voi» 
preflb Galerio . Ritornò 1 ’ anno 308. in Gallia 
dove Coftantino gli offeriva un afilo fempre pron- 
to, non avendo peranche imparato a diffidare di 
fuo fuocero, e della incurabile paflione di regna- 
re, da cui era dominato quefto ambiziofo vec- 
chio, QueAi per no.lrire la credulità di fuo gene- 
ro , fece un atto di apparente moderazione , c 
depole un’altra volta la porpora. Pretendeva di 
mctterfi per tal via in ficuro da ogni fofpetto , 
e poter perciò con tanta maggior licurezza ado- 
perarli per far riforgere la fua fortuna, quanto 
più occulto e fegrcto foffe il fuo maneggio .La 
facilità di Coftantino favorì le perfide fperanze 
di Maffimiano . Il giovane Imperatore non fi con- Bumtni 
tentò di fare che fuo fuocero godeffe d’ una Ira- 
periale opulenza aellà condizione privata. Aveva . 
per lui una fomma venerazione : voleva che i 
fuoi fudditi rifpettaffero Maftimiano , c a dui ob- . , 
bediffero, e ne dava loro egli medefimo Tefcm- 
pio prendendo i funi configli , procurando d’ incon- 
trare il fuo genio, fino a riferbarfi quafi unica- 
mente gli onori dei pofto fupremo , ed a lafciar- 
glicne il potere. 

Un trattamento cosi generofo avrebbe con- 
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tentato un animo ca^^ce di moderazione. Ma," (i) 
come offcrva a quefto propofìto fteflfo un Orato* 
re , eh’ ho più fiate citato , non v’ ha doni deila 
fortuna , che pofiano contentare T avidità di co- 
loro, la cui ragione non mette limiti a’ Tuoi dc- 
fider; . Non conofeono la loro felicità , la quale 
‘non fa. d’ effi che degl’ ingrati: e fenapre pieni 
, di fperanze , Tempre privi de’ beni , di cui potreb» 
bero godere, perdono il prefente, andando dietro 
ad un incerto e pericololo avvenire. Qual diffe- 
renza, aggiugne lo fieffo Oratore, fra Maffimia- 
no, e il Tuo Collega? Quell’ uomo divino eh* è 
flato il primo a far parte con altri dell’ Impero , 
di cui avrebbe potuto goder folo , e che fu il 
primo a deporlo, non fi pente del partito che ha 
prefo, e non crede di aver perduto ciè che ha 
volontariamente ceduto: veramente felice , allorché 
femplice privato vede i padroni dell’ Impero ren* 

. dergli i loro oflequj come ad un fuperiore. 

Fu neceffario qualche tempo a Malfimiano 
per difporre tutte le cofe rapporto a’ fuoi dilegni . 
Se ne (lette pertanto cheto per tutto 1* anno goS. 
e parte. del feguente. 

Sul principio del qo8. Co!lantIno non gode»» 
^j*f®^** va -ancora del titolo o Au^ufto fe non nelle 
rieonofeer. Provincic a lui foggette . L ambizione d’un altro 
io ^e^ró procurò il vantaggio d’ effere come tal fico- 
euri nofeiuto anche da . Galerio , e per confeguenza* da 

Itt fttflb . j ' , tuj. 

CO 'KuIIis muneribus fortunse expientur , quorum cut>ìditcw 
ratio iron terminat: atque ita eos- feiicitas inerata prxterSuit, 
ut/empcr pieni fpei , vacui conuneJoruin., prtefentibut eareant , 
dum futura proCpeétaai . At enim divinum illum virum qui pri- 
mus (tnperium tt participavit & pofuit , confìlii & fafti fui noa 
peanitet ncc amifiCe fe fnitaC, quo-l fponte traofcripfit . felix bea- 
tufque vere, quecn veflra taritorum PrmcipuiR coluat obfequùa 
P*’ivata<n , Eunnii. Pantg. Confi, 
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tutto r Impero , eccettuatone i paefi , che ebbe- vantacelo 
divano a Maflhnrio. ' *"* 

Maffitnino , il qual’ era flato tre anni avanti ftt/t. 
creato Cefart da Galerio, non potè vedere^ lenza ,j ijr 
un grandxflirtio difpetto Licinio Sollevato al ran» uS. j». 
go d’ Aùguflo . Pretendeva d’ eflfcre pregiudicato , 
e le fue do^Iian^e non erano lenza qualche fon- 
damento . Siccome aveva il diritto di maggioran- 
za,, che parlava in fuo favore, cosi credeva di 
aver ragione di non cedere la preminenza ad 
un uomo nuovo, e ne fcrìfle in quelli termini a 
Galerio , il quale reftò oltremodo offefo, vedendo 
fuo nipote opporfi a’ ruòì voleri. Egli lo aveva 
fóllevato dàl rango, flimando di trovare in lui 
una*^tìeca obbedienza* Ma per dire il vero non 
la meritava. 11 fuo" proprio efempio ricadeva Ib- 
pra (fl lùit t dopò la violenta', ch’aveva fatta a 
Diocleziano , non aveva ragione di dolerfi di non 
ritrovare fommifllone nelle fuè creature. Voleva 
nulladimeno .efière obbedito", e rifpofe a MaflTi- 
'mlno^ thè le fué'difpofizióni dovevano effere ri- 
fpettatej .t.^cht inóltre ‘retè di Licinio era una 
foda ragiérne di preferenza'. Maflfmino infiftette con 
'maggior forza, e la Cola fu mefla in trattato: e 
Gàlerìo ' inconiihciandb 'a 'mitigarfì, propofe di 
abolire il nome''di'€‘<r/tfr/, t di conferire a Maf- ’ 

limino J e a Coflahllnó , "la cui càuTa'erà la ftef- 
fa^ \l' titolo (ìe^i ^ugujlt . Quefto 

’ cambiaménto -era , uh’ illufione , che lafciava fem- 
■pre fufliflefe iì' pre^iùdizio , cKe Maffimino pre- 
tendeva di avere foffertó . Non potendo otmnerc 
,giuflizia,ft la fece da fe'.' In Un’ aflemBIea della 
lua* armata’ eh’ egli convocò, fu dichiarato Augu- 
ro, è nr. mandò n Gaierto la' novella , Tupponcn- 
' . do. 
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do,' c|^e dò , che era accaduro ri (petto ad e(To . 
lui , folte opera de’ foldati . Io non fo tralafciar _ 
di olTervare qual foffe allora il potere delle inili* 
zie nel Governo Romano . Galerio cedette , ed, 
acconfentl che i nomi c gli onori d’ Augnilo di- 
ventalTero comuni ai quattro Principi, cioè, a 
lui , a Licinio , a Malhnìino , e a Collantino « 
Malfenzio era Tempre confiderato come un ribel- 
le, ed un tiranno. 

In quella dilj^ofizione , nella quale la forza 
aveva altrettanta e forfè maggior parte che le leg- 
gi , nacque una contefa per i podi fra gli Augnili . 
Galerio era indubitatamente il primo. Ma i tre 
altri s’opponevano fcambievolmente contrarie ra- 
gioni, e rifpcttive pretenfioni. Licinio aveva in 
Tuo favore la volontà di Galerio. Collantino era 


quello de* tre, che aveva portato prima d’ogni 
altro il nome d’ Augnilo . Maflìmino allegava in 
fuo favore d’elTcre (lato il più antico Cefare. 
Quella contefa fu deci fa dai fatti. 

Nu*ve Collantino fofleneva gli accrefeimenti d* ono- 

re , di cui era flato ultimamente decorato , con 
contro ì nuove imprefe contro ì nemici' dell’ Impero . I 
Franchi, Franchi avevano ripigliate le armi, e minacciava- 
Paneg^ Gallìc d’ Una nuova invafìone. Ballò che 

Confi.Aug Collantino fi facefie vedere. per raffrenare le loro 
feorrorie, c ciò per due volte in un brevi flirao 
fpazio di tempo. Imperocché le pratiche c.i ma- 
neggj di Malfimiano Erculio obbligarono il gio- 
vane Principe a lafciar imperfetta la.fua primia 
fpedizione , ed avendo in tal modo dato motivo 
ai Franchi di reiterare i loro movDncnti , lo co- 
firinfcro a tornare contro di .loro , è Tempre cpl 
medefimo fucceffo. Non si toflo comparve, che 


\ 
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Ogni cofa tornò cheta e tranquilla' r lìccome la Tua' 
fola lontananza aveva infpirato a quefte inquiete 
nazioni l’arditezza di follevarfi, così il fuo pron* 
to ed improvvifo ritorno le riempì di terrore , c 
fece loro tutto ad un tratto cader le armi di mano . 


Il fuo infedele fuoccró gli cagionò le più vi- 
ve inquietudini con domeftici intrighi, i quali 
frammefcolati , ficcome abbiam ora veduto , colla^ 
guerra contro de’ Franchi, produflero in 'ultimo^ 
la* rovina del loro autore. ' . • ” -:i 


• * ‘’ ’A‘lIa - prima novella della ribellione delle na- ] 
ziotìi ’G'érmaniche , elfendòlì Collantino pollo fubi- 1 
tó in marcia per andare a reprimerli , ' Maffimiano | 
Io configliò a non menar fcco che la minor parte 1 
delle M'ue • truppe , come più” che fùfficiente contro j 
tali nemici'. Sì fotto configlio era molto confor- i 
in?' all carattere di Collantino , ‘ attivo ardente , ■ 
pieno ; di fuoco , e che amava più che verun’ altra = 
tofa -la delerità dell’ efecuzione . ha. malignità del 
perfido vecchio nel dare quello configlio aveva un 
doppio fine. Per una parte non difpcrava che fuò 
genero debolmente accompagnato perifle in qual- 
che combattimento contro bellicofe nazioni:, c per 
i altra fi ' proponeva di trar dalla fua le nunìerofe 
truppe', che Collàntino lafciava in ozio,' e che 


noti élTendo più trattenute dalla prefenza del loro 
'Principe , farebbero più difpoHe a lafciarfi fedirne , 
Pieno di quéfle idee tollo che vide Collantino 'lon- 


tano-, ‘procurò di farfi de* partigiani fra gli Qfft- 
ziali e i foldati /"e quando feppe , eh’ era entrato 
fulle tette degl’ inimici , fi levò la mafehera , ri- 
pigliò là porp ora per la' terza volta, fi fece* pro- 
clamare ‘ Im'peratore , ed cfiendofi infignorito de* 
tefori del nPrincipe, gli dillribuì a tutti coloro, 

che 
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vollero dividere fcco ìv\ h preda. Non tro« 
vò per altro tutti gli animi a ciò^ difpolHyie la 
fedeltà di molti non potette eflere fcolTa d^’ iiioi 
doni . Quello accadeva nel Paefe , che chiamai 
oggidì la Provenza. -, . ^ . 

■ Cofiantino , che era allora fui Reno ne fu 
promamente avvifato , c ficcome aveva , di già ri- 
portato fopra i Franchi qualche vantaggio, che Io 
metteva in ficuro da qufslW parte , non. perdette 
un momento di tempo per venire a recar rimedio 
ad un male , che lo. ipm^oci^va della fua rovina . 
X.' ardore delle fue truppe era ugualq^ al (uo : ogni 
ritardo era loro. inrofirÌDÌle, Dalle rive del Reno 
vennero tedio, a Challon Saopa ^ lenza pren- 
der alcun. ripoTo. io una $ì lun^ ijaarcia. Ivi Co- 
flantino imbacci), le fuc truppe, e fcefe gU. per la 
Saona, e pel Rodano, hno. ad Arles , dove icrqde- 
[va ritray^r MaflimianO; Ma. il vecchio amhizio* 
fo aveva, abbandonato- il po(lp..Sorprefo dalla fol» 
kcitudìnc di Coflantino V ,e non avendo avuto tem- 
po di i accrefeere e di. fortijìcare U-. fuo partito , 
1’ efpediente che prefe fu. di falvarft a Marfiglia , 
dove, fi rinchiufe, e preparò alla, .difefa., propo- 
nendofi, dice Eutropio., di. guadagnar .tempo per 
fuggirfene- per mare, in JtaJia,, e - Iperando ^ . che la 
qualità di* padre gli avrebbe fatta, ottenere la pro- 
tezione di Maffenzio. Tutto, il pàefc da lui , ab- 
bandonato ritornò [con giubilo lotto il domisip 
del fuo legittimo, padrone : le truppe , che s’^erar 
pò lafcìate fedurre , vé^jnèro con ardore a, rjruiuo- 
yargli il loro giuramento. Coflahtùio era anwtoi 
e, non reflarono a MaÉìraiano le non. i. iòidati 
che ^ aveva - fcco condotti , c eh’ erano poco , a lui 
ben affetti, ficeome dimoflrerà T evento. j : 

‘ ' ' ■ " • ■ ■ Non 
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Non fu difficile a Coi^sntino fottomettsr^ ' ^ 
M.n COSI debole avverfario. Prefentandofi dinanzi a 
JVlarfìglia , diede torto un affialto alla piazza : ma ’i 

cflfendort trovate le fcale trpppo corte fece fuonare 
la ritirata, e frenò T ardore de’foldati., i quali 
non conofeevano ortacolQ, c giudicavano ogni co- 
fa poffibile al loro coraggio. Pare ch’ej volerte 
vincere con minor rifehio e minor fatica, col mez- 
zo d una intelligenza , che aveva nella città • Im- 
perciocché eflendofi Maffim|ano fatto vedere fulU ' 
maraglia , Cortantino introdurte feco lui ffando a •• 
baffo un dilcorfo, e gli fece de’ dolci rimproveri 
ibpra la fua condotta, a’ quali il vecchio Imperar 
toro non rifpofe,che con brutali invettive. IVJen- 
tre la conferenza ancora durava , quelli della- città 
aprirono una delle loro porte j per cui entrarono 
incontinente ''le genti di Cortantino . Maffimianq 
prefq fui fatto fu condotto a’ piedi del fuo vinci- 
tore , il quale (ì contenti di riprenderlo con pa- 
role, e gli lafciò la vita, rifpettaqdo fa parente^ 
la , che^ infieme ^li univa . Prefe nullad.inoeno le 
neceffarie precauzioni per la fua rteurezza. Spo- 
gliò Io feiagurato vecchio della porpora Imperiale-, 
e lo ritenne appreffo di fe, 

Maffimiano fe ne {fette cheto, per tutto il 
rimanente deli’ anno gop. a cui par che apparten- 
ga la folle i m prefa , che ho adeflb riferita. Ma la 
tranquillità era per lui uno flato violento. Neil’ 
anno feguente 310. 'di G. C. tramò un nuovo tra^ 
dimento, più nero ancora del precedente, c che 
finalmente gli procacciò la morte che cercava , 

Il delitto accieca; e Timpunità de’ primi <*> 

sfatti è una Infinga, che fpinge un cattivo cuore acoftanif-^ 
commetterpe de’ nuovi . Maffimiano fu tanto fccf- > « ?''«• 

Icra- 
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terato e folle che follecitò perfino fua figliuola a 
a dar Cofiantino in preda a’ Tuoi furori . Pròcurir 
con preghiere , con carezze e con luiìnghiere pro- 
mefle <i* indurla a lafciare 'aperta in tempo di not- 
te la camera dove dorrniva 1’ Imperatore, e ad 
allontanarne le guardie. Faiifta fi trovava in un 
grande imbroglio. Temeva fenza dubbio da una 
parte i trafporti di fuo padre , in calo che non vo« 
Icfle accotìfentire a quello , * che da lei ricercava , 
t dall’altra era rìfolutilfima di non tradir luo ma- 
#ito .'"Promife di fare quanto le veniva propofto, 
ed infoPmò di tutto Còfiantino. Accordarono fra 
loro di metterli ih grado di convincere ■ il reo, è 
di coglierlo fui- fetto . .A tal’ effetto fi fece cori- 
care' nfel-' letto deir Imperatore un'Eunuco, che fi 
temeva poco di faarificare* ed un’aflfettata negli- 
genza -pareva invitar l’afiaffino. In fatti* circa la 
xnezjzà notte Maffimiano- fi leva-, t veggendo la 
guardia ó addormentata, oche -faceva male il fuo 
dovere, non dubitò che Panila non gji avefle 
hiantenuta la parola » Si avanza , fi accoda al let- 
to, uccide colui, che trova • in- effo coricato; e 
credendo di-avcr-uccifo Collantino, fi abbandona- 
va già a’ trafporti d’ allegrezza , quando- Collaiiti- 
flo comparve circondato d’armati*. E' agevole imma- 
giharfi quale foffè la collernazione del colpevole". 
Una muta ràbbia lo- refe' immobile-. S’era priva- 
to da fé d’ogni- nnezzo di difefa, e non poteva 
piti fperai* perdono’. Cofiantino credette di far 
molto lafciando in -fua -libertà la fcelta d’ un ge- 
nere di morte: e- M^affimiano fin\ con una corda 
colla quale fi ftrangolò da fe, una vita- piena c 
misfatti Era di • età di - feflant’ anni , c perì -a 
Marfiglia-. . j ■ 

Tal 
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Tal fu l’ ignominicfa cataftrofe d’un Princi- ' 
pe, che aveva regnato con gloria pel corfo di 
quali veitt’ anni . Infùao a tanto che fu diretto da 
Diocleziano , godè d* uno flato florido e felice ; la- 
fciato in abbandono a fe fteffa, da fua vita non fu 
che una ferie d’imprcfcfitenacraiic di delitti, c 
di fciagure? Grand’elogio per.Ua faviezza di co- 
lui, r autorità* c i conhgli'dei quale avevano rite- 
nuto dentro i limiti della moderazione un caratte- 
re nato per dare in tutti gli èccelTi. 

Maffenzio , volendo moftrarlì afflitto per una p®*® ’ 
morte , che probabilmente era 1 per elfo lui un f'sue 
motivo d’allegrezza., ordinò 1’ apoteofi di Mafli- * 
miano , e fece un Dio di quefto Principe detefta* 
to dal Cielo e dalla terra ,» Coftantino Yion gli brutte, • 
invidiò gli onori' del fepolcro, ed anzi gli eref- 
fe una magnifica tomba . Fu creduto intorno all* 
anno 1054. avere fcopcrto quella tomba a 
Marlìglia. Fu aperta, e*‘il corpo che in elfa lì 
trovò intiero , ,fu gettato io mare per confìglio di 
Raiqibaud Arcivefcovo d’ Arlcs . 

Egli è una cofa molto (ingoiare , che Coflan* 
tino n^o ftefTo tempo che erigeva a Maflimiano 
onorevole fepolcro, facelfe atterrare dapertutto le 
fue ftatue , e diflruggere le fue immagini . Quella 
operazione, odiofa già in fe,'lo era ancora molto ftifl. 
piò, perchè l’oltraggio ricadeva fopra Diocleziano , 
le cui llatue ed immagini erano per.', l’oolinario *** 
congiunte con quelle del fuo collega . Mi fembra , 
che Collantino avrebbe dimollrato maggiore gc- 
nerolità rifparmiando i monumenti di Mallimia- 
no a cagione di Diocleziano , piuttollo che in- 
volgere in una comune difgrazia il fuo benefat- 
tore, e il* fuo nemico. 

St, 4 egrimp.T,XUI» L La * 
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La morte di Mailìmiano cadde lotto l*an> 


no 310. Era ftato un violento perfecutore de’ Cri»; 
llianiy ed aveva',' come abbiamo offervato, inco» 
minciato ad efercitare fòpra di loro, de Tue' cru» 
deità lungo tempo avanti che t ' editto di D)oclc- 
ziano gliene imponefle una fpezie d’ obtdigazio» 
nei Siccome era 'ftato il primo de’ perfecutori , 
cosi fu anche il primo a perire con tutti i contraf- 
fegni della Divina vendetta . Galerio 'non tardòc 
molto a feguirlo . .Era ftato il principale i autore 
della guerra, folennemente dichiarata 'ai lervitori 
di • Dio ; e >Du> > lo punì immediatamente , da fé 


vioVnie fenza fervi rii dell’opera degli uomini . Qiiefto Prin^ 
cònfrotut- cipe pieno della fua . grandezza penfava a tutt’ al- 
ti i fuoi tro , cIk al fupplizio rigorofo , che lo minaccia» 
P*r *’oiàr* va . Sul principio dell’anno 310. penfava alle fc- 
mente fte del vontefimo anno del fuo regno, che fi pro- 
. poneva di celebrare il primo di Marzo dell’ an» 
LaSant, no , c come fe l’allegrezze del. Covrano dovef- 
fero effere la dilgrazia de’ popoli,, c non v’era’ 


violenza che egli .non efercitaffe Copra i fuoi fud»' 
diti per raccogliere immenfe fomme di denaro, e 
metterfi per td via in grado di far ammirare la 
magnificenza de’ fuoi vicennali . Abbiamo già ve- 
duto, di. quali e quante ingiufte efazioni fofte fta* 
ta motivo la dinumerazione da lui ordinata ia 


tutto r Impero . Quella nuova impofizione leva» 
vafi collo ftelfo rigore ; V’ erano dapertutto (i) 
' ' ■ - fol-' 


ve’ potìus carntiìces flngulis adhxrebant . Venìs 
liftn abentibus nulla': fuffrnendi multiplices cruciatiis , nifi exhi- 
bcretur llati.m quod . non ent .... Nulla area fine cuftode , 
nihil ad viftum laborantìbus relì^bum .... Quid veftis omnis ge- 
neris ? quiti aurum ? quid argentiim ? Nonne baec necrlTe rfl ex 
venditis fructibus comparar!? Unde igitur hoc, o dementHfìme 
tyràmne , prz<tabo , quum omnes tru£tu$ auferas , univerfa nafeen- 
tia vielenter eripias? Ladani. 
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Ibi dati y ' che facevano l’oflìzio di carnefici. Già 
fventurati contribuenti allegavano in vano la loro 
indigenza. Non.v’era aja lenza un eforabile fopran- 
tendente,^ nè vendemmia fenza cufiode : riduce* 
vanfi a morir di fame e di Cete gli agricoltori, 
e.i vignaiuoli , la cui fatica femminifira agli ai* 
tri il nutrimento , e la bevanda. Oltre i frutti 
della terra efigévafi ancora oro, argenta ftoffe 
preziofe per' decorazione degli fpettacoli : di ma* 
jiìera che levando agli feiagurati fudditi dell’ Im- 
pèro, col privargli delle naturali ricchezze; ogni 
mezzo d’ acquifiare , volevafi nulladimeno cavare r • 
da elfo' loro ciò, che non potevano;, privi d’ogni 
mezzo , m verun modo procacciarli « Galerip ro* 
vinava> in tal modo per frivoli divertimenti tutti 
coloro, che avevano la. mala ventura. d’ eflere fog* 

■getti alle ' lue leggi .. Ma i Criftiani avevano inol- 

tre a ioflrire da lui anche •; una | violente perfe- ,8. ' ' 

cuzione , che aveva incominciato fett’ ansi avanti > 

/c iche la! lunghezza, del tempo . noit faceva che^cc* 
crefeere maggiormente , e fendere- d.i giorno, ia 
giorno pili curiofa c crudelcv. ^ " -y 

• ^Finaimeote- Dio prefe vendetta' dt quello im* 
placabile* némko del fuo culto,' c la colpì, con un'orribii 
una incurabik.ipiaga , la cui ■ fede . dà" motivo 
penfare , che elfjC'foffe fiata cagionata, ficcome ho jj. 
già oflfervatoi, 'dalla diflblutezza'. £ufebia e par- 
ticolarmente Lattanzio ci hanno *lafciata una de- ^ * *** 
fcinzione di quello male , che fa orrore . Io olTer'* 
verò folamente, che il tormento fu lunghilftmp , 
c che tutta 1’ arte de’ Medici , c tutte le operazio- 
ni chirurgiche furono inutili, che la putrefazione 
eflendo penetrata nelle vifeere, ne -ufeì una pror 
digiofa quantità di vermi, e. che la figura mede- 
• ..» Li. lima 
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fima di tutto il fuo corpo, era divenuti mc^rub« 
fa . Dalla cintura in alto la tifi e la magrezza^ 
K avevano reio un© lihcletro: c tutta, la parte ini 
fcriorc del corpo era di sì fatto modo .gonfia , che 
più non fi difiingueva la forma nè de’ piedi , nè 
delle gambe , e pareva vedere > un otre enfiato 
è tefo . , • . . f 

Quefio fciagurato Principe fofFrendo ìncre« 
dibili dolori } feguì da principio la barbara incili 
nazione della iua indole in rirompenfa de’ fèrvii 
gjy che gli predavano i medici, ed i chirurghi, 
“I* ne fece morir parecchj, c continuò la perfecuzio» 
paumen- cc contro Ì Crìftiani collo ftefl’o furore. La lui>« 
f *'* 2* giurata del imale , che fu d’ un anno intiero , 
e'jitto per venne nulladirtieno a capo di domarlo, e d’inlpi* 
far ceffate fargli dc’ ritTìorfi per la crudeltà , che efercitava 
c*ui*^ne contro tanti innocenti. Narra- Rufino, ch’uno de* 
JtufinH it fuoi Medici il' ìÉjóalc era certamente Crifiiano ; 
contribuì a fargli, fate quella rifleflìoae, rappre* 
fentandogli arditamente che la fua malattia era 
ttianifeflameme" r effetto d’una Divina vendetta , 
e che non poteva eifer curata da verun umano 
rimedio. Che perfeguitatra ! da lungo tempo i fer- 
vi di Dio , e «he Dio aveva dei'a la fua delira 
Lfthnt. fópra • di lui J ' Galerio non potè affatto non cono«> 
^ jj verità di quello penfier©/ che la violcn- 

' _ za del fuo mafe confermava . A fomiglianza d’An- 
fioco , fi fentì tocco da una fpecie' di pentimen- 
to , ma raen vivo ancora e men lineerò , che non 
era flato quello dì quello antico malvagio. Il fuo 
orgoglio non gli lal'ciò ricoiìofcere pienamente la 
fua reità , e pubblicando un Editto per far ceflare 
la perfecuzione , volle falvare l’onore della fu», 
precedente condotta . 

^ ~ Que- 
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Quello Editto , benché fofle opera fua , por» 
ta miiiadimeno col Tuo anche il nome degl’ Im* ' 
peratori Godantino e Licinio . Maflenzio non é 
in cflb nominato , . perchè non era riconofciuto da- 
gli altri Principi . Non fi vede per qual ragion^ 
non fia in eflb efprciro il nome di Mafiimìno. 

E' molto probabile , che fia fiato omcflb unica- 
mente dalla negligenza de’Copifii. L’ Editto fit 
pubblicato in Latino , che era la lingua dell’ Im- 
pero, e Lattanzio ce n’ha conferva to l’originale. . 

Galerio incomincia vantando le buone in**^ 
tenzioni., eh’ ha fempre avute di riformare gli 
abufi fecondo l’ antica difciplioa <le’ Romani . Met- 
te nel .numero degli abufi la .Crifiiana Religione, 

«d accufa di acciecamento coloro , che la fieguo- 
no , perchè hanno abbandomte le malTtme de' lo- 
ro maggiori , vale a dire, il culto idolatrico. Con- 
fefia la violenza e l’.inutilità de’ mezzi da , lui ado- 
•perati per difiruggere il Crifiianefimo,>e la cofian- 
za nel medefimo tempo de’>Crifiiani , alcuni de* 
quali haniu) fofierto la morte , e gli altri , do- 
ipo che fono fiati chiufi i loro tempj, non fre- 
-quentano per quefio pili che per l’addictro i<tempj 
•delle Divinità dell’ Impero. Dice di effcr,com- 
moflb a pietà ;dcllo fiato, in cui .fi 'tittjovaao,, 

•lenza efercizio di alcuna Religione, e permette 
tloro per indulgenza e per bontà, di ricominciare 
.a radunarli per onorare il loro Dio. aliai loro, ma- 
:niera-, e finifee ordinando loro di pregar Dìo per 
‘la fua confervazione . 

Vedefi quanto una tale; Dichiarazione lìadi- 
'.<verfa,da una confelfione dell’ ingiufiizia della per- 
lecuzione . Il male obbliga a forza Galerio a cam- 
'biar condotta, ma non può obbligarlo a condan- 

■ .. . 


Digitized by Google 



Muore . 
LaRantt. 
35 » 


Tratti a 
lui con- 
cernenti . 
Aur, mi’ 


LaRant, 

ij.t 

Giudizio 
Copra il 
fue carat- 
tere . 


- Storia oìol* IiviPERAfr 

narc ciò, ch’egli ha fatto ^ Ne derivò tuttavia ua 
bene . Le ChiefC' godettero della pace i i parti- 
colari eh’ erano ritenuti nelle prigioni a conto 
del Criftiancfimo , ricuperarono la libertà : i tem- 
pj del vero Dio -furono riabati . Ma Galerio 
non meritava d’ efTere rimunerato per una pace ac- 
cordata di così mala voglia. L’Editto era flato 
affifl'o a Nicomedia'i trenta d’ Aprile 31 1. e J* 
Imperatore morì nel vegnente mefe probabilmente 
a Sardico. Capitale delia Dacia , Tuo paefe natio • 
Raccomandò- morendo Valeria fua moglie, e Can- 
didiano fuo figliuolo naturale: a Licinio, il quaw 
le in vece d’efferc k>r protettore , come ogni ra- 
gione r obbligava ad effcrlo , fi dichiarò , ficco- 
me riferiremo, loro nemico, e gli fece morire 
in capo ad alcuni anni sì l’una come 1’ altro. 

Apparifee da quello che Galerio confiderava 
ed amava Valeria, di cui aveva. impoflo il nome 
ad un piccolo diftretto della Pannonia, che ri- 
duffe a coltura , e refe abitabile , abbattendo gran- 
di flime fbrcfte, e facendo feorrer le acque del 
lago (*) Pelfonc nel Danubio . La Dacia fua 
spatria- gli fii cara ad un ecceflb anche condanna- 
bile, fe è vero, come dice Lattanzio, ch’aveffc 
d’intenzione di renderla celebre ed illuflre , abo- 
• lendo il nome dell’ Impero Romano, c foftituen- 
dovi quello d’ Impero Dacico. Tutto quello, che 
.la Storia ci narra di quefto Prìncipe, dimoftra in 
dui un temperamento. oltre modo violento, c che 
non fapeva oflervare alcuna, moderazione . Quand* 
•anche non folle flato un ardente e crudele perfe- 
cutore de’Crifliani, l’ambizione, l’^afprezza, e 

l’in- 

(O -te lago ì flato difltteato 4 m Galerio , egli ripiglid 

dopo la fua prima forma . Chiamaflal giórno é* oggi Nevfidltr-^ìt ^ 
fru fa xfuJ di mnna a di Hak • 
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r ingludizia , che regnarono nella Tua condotta ce 
lo farebbero fempre confidcrarc Come un Principe 
malvagio w Fu ingrato vcrfo Diocleziano, ingiurto 
verl'o Codantino , tirannico rifpetto a’ popoli . 

Quello in cui ha qualche cofa di lodevole fi è la 
guerra, benché non fia nemmen quivi riufcito, 
contro Matfenzio, Aveva regnato diciannove an- 
ni , due meli , ed alcuni giorni , computando do- 
po che fu ‘Creato Ceùre^ Tei anni ed alcuni gior- 
ni dopo che fu promolTo al rango d’Augufto. 

Non fi fa che facclfc alcuna difpofizione de* 
fuoi Stati . Si può tuttavia congetturare con mol- Licinio , • 
ta. verifimiglianza, che folle fila intenzione d’ 
aver Licinio per fuccelTorc» Ma TAfia Minore» 
che egli aveva polTcduta , era tfoppo comoda a 
Maflimino perchè non irritaflfc la fua cupidigia » ^fl-*»** 
Torto che fu informato della rhorte di GaUrio, fi 
mife in > atto d’infignorirfi di querta Provincia; 
ed approfittandoli della lentezza di Licinio, che 
fe ne rtava oziofo, venne fino in Bitinia, accol- 
to dapcrtutto con’ giubilo perchè , ad oggetto di 
cattivarli 1* alletto de’ popoli , aboliva la gravofa 
legge ' della dinumerazioné . Licinio alla fine fi ' 
avanzò contro di lui ; e fulle due rive dello 
Stretto o del Bosforo di Tracia, i due Principi 
fchierarono le loro truppe , minacciando fcambie* 
volmente uno all’ altro una guerra» ch’ambedue 
temevano .Lau conte fa fu decifa con un accordo. 

Licinio cedette, quello , che il fuo concorrente» 
più diligente di lui, aveva già invafo, ed ac- 
confentl , che Martimino uniffe l’ Afia all’ Orien- 
te, e air Égitto-, j egli rimafe pacifico poflcflòre 
dell’ Illifiay.a cUi erano fiate in certo modo an- 
^certe anticamente la Tracio., la- M^ccdoniaf e k 
Grecia . Ec- 
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Ecco adunque qual’ era allora la diviCond 
deir Imperio . Coflantioo , Licinio » e Marmino , 
riconofcendofi tutti tre per AuguQi, ma difp^- 
tandofì fra di loro k preminenza , regnavano , 
il primo nelle Gallie , nella Spagna , e nella Gran 
Bretagna; il fecondo in^ Illiria ; il terzo nell’ 
Afta, nell’Oriente, e in Egitto. Il centro dell*. ' 
Impero, vale a dire, l’Italia, e l’Affrica erano in 
poter di Maffenzio, che i tre altri Principi trat» 
tavano da tiranno. 

Maffenzio Maffenzio aveva cominciato , ficcome ho 
deiritaiia, detto , dall’ impadronirli di Roma. In quello me^ 
aveva *n- defimo anno 31 1. riunì al fuo dominio TAffrica, 
rmntta’ai che avea dapprima ricufato di , riconofcerlo , e 
dove s’ era poi fatto , proclamare Imperatore un 
M colla certo Alelfandro , che ne godette /per più di tre 
vittoria anni. Zolìmo è l’Autore, che r ci dà maggiori 
fòprl^?e(- lumi intorno a quefta . rivoluzione , ma, con mol- 
**v ta^coU oscurità e confulione , cofe che non vanno mai 
regnato" difgiunte dai racconti di quello Scrittore. 

*di^trè Maflenzio sbrigatoli con vanta^io dagli at- 
anni.' tacchi datigli da Severo, e da- Calerlo, e ve^« 

Zfff. /. li, gendo la fua potenza ben radicata in Italia , ri- 
vendicò TAlFrica , come una Provincia dipendente 
dalla prima , e come porzione , de* dominj di Se- 
vero da lui vinto. Mandò pertanto colà le fue 
immagini ; quella era la formalità che ofavalì nel 
prendere il pqlTeiro. Quell’ azione Cagionò una 
dilfenGone fra le truppe , che erano in Affrica • 
Una parte di effe ed anzi la più confìderabil il 
■£»ttomife a Maffenzio . Vi furono molti nulla 
dimeno , i quali affezzionati a Galerio non yol- 
4 ero promettere obbedienza al fuo ..nemico. Sic- 
:<ome erano i più deboli , cosi nfolvcttero di ri- 


^attro 

Principi 
allora 
nell’ Im- 
pero . 
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tlrarfì in ÀlefTandria , dove la protezione di Maf» 
limino, che regnava allora in Egitto, gli avrebbe 
melft in ficuro. Ma fu loro interrotto il cam« 
mino: furono corretti a tornarfene a Cartagine, 
c ad afloggettarfi alla legge del piU forte , , 

Malfenzio , il quale non fi fidava gran fatto 
di quella fommifiìone sForzàta, ebbe penfieio di 
trasferirli in Affrica, per fitrfi colà riconofeere 
in perfona . Crudele incdtre e vendicativo , voleva 
punire la refifienza di coloro-, eh’ era fiato d’ uopo 
cofiringere coll’armi a fottometterfi a^e fue leggi . 
Finalmente diffidava di' Alelfandro , che comanda- 
va in Affrica in qualità di Vicario del Prefetto del 
Pretorio . Aleffandro non era tuttavia da Temerli 
molto, uomo fenza coraggio, e fenza fermezza, 
molle e difattento per natura , ed in cui quelli 
difetti erano accrefeiuti dall’ età . Ma Malfenzio 
valeva in ogni conto meno ancora di lui . Una 
rifoluzione dettatagli da così forti mptivi, noa 
fu recata ad effetto a cagione della Tua fuperfii* 
ziofa credulità alle rifpofte degli Arufpici , o for- 
fè per la fua viltà , che volle coprirfi -con quello 
velo . Avendogli detto i Sacrificatori , che con- 
fultò , che le vifeere delle vittime da loro im- 
molate non offrivano favorevoli prefi^j, abban- 
donò il difegno di andare in Affrica, e fi diede 
pienamente in preda ai piaceri di Roma. . ^ 

' Volle nulladimeno prendere le fue precau--^ 
zioni rifpetto ad Alelfandro, e gli domandò fuo 
^ figliuolo in ofiaggio . Alelfandro temette per que- 
llo fuo figlio , che era di tehora età , e bello di 
volto , i turpi , e brutali difordini del Tiranno ; c 
ricusò di mandarlo . Malfenzio irritato mife in agua- 
to alcuni affàlfini perchè ueddeffero iegrctaroente 

Alef- 


r. m. 
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Aleifandro. Ma quella malvagia anione fii* quella 
appunto che accelerò la « ribellione . Gli alTaiiini 
furono fcoperti , ed i foldati giuftamente irritati , 
richiamando in memoria tutti gli ‘ antichi mo- 
tivi, che avevano di odiare Maiiènzio, ico(fero 
il giogo, e vedirono della porpora il loro Capo. 
Ciò accadde T anno di G. C- 308. Aleflandro , 
malgrado la Tua incapacità , non làfciò , perchè 
l’aveva a fare con/Ma 0 enzio, di godere pacifica- 
mente deir Imperiale potenza in Alfrica per lo 
fpazio di fopra tre anni . 

• Nel 3 II. Maffenzio fi rifvcgliò alla fine dai 
fuo letargo , ed apparecchiandoli a muover guerra 
a Codantino , volle prima ridurre 1 ’ Affrica lotto 
la fua obbedienza. Quedo non gli codò gran fati- 
ca. Fece partire’ il fuo Prefetto del Pretorio Ru- 
fio Volufiano con un piccolo numero di. truppe, e 
gli diede per ajutante e per configliere un uomo 
poco noto, ma che era tenuto in conto d’abile 
Capitano, cognominato Zenas . Quedi due , Co-, 
mandanti diedero una battaglia ad Aleifandro , che 
fii rotto , prefo , e drozzato . L’ Affrica rientrò 
pertanto sfotto il dominio di Maffenzio . 

In queda piccola guerra, o ne’ torbidi, che 
la precederono, la città di Cirte in- Numidia eb- 
be a fodenere un affedio, fia in favor di, Alef- 
fandro, o contro di lui. Perciocché l’.efpreffione 
dell’ Autore originale è equivoca. Effa foffrì mol- 
to. da quedo affedio , • ed effeodo data in appredb 
ridabilita da Codantino, prefe il nome del fuo 
benefattore, e fu chiamata . Codantina . - : 

Maffenzio vincitore fi abusò della fortuna con 
tutta la crudeltà propria d’ un animo vile . Rovi- 
nò l’Affrica con tiranniche ricerche, a cui la 
- livol- 
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rivolta d’Aleffandro ferviva di pretefto . I dela- 
tori ebbero un bel campo , dice Zolimo , d’ acca- 
fare tutti coloro, che o per la loro nafeita, o 
per le loro ricchezze erano efpofti all’ invidia , di 
aver fiancheggiato quello ribelle « Neffuno fu ri- 
fparmiato. Molti perirono: e i meno maltrattati 
fotfrirono la confìfeazione de* loro beni . Malfen- 
zio voleva diflruggere anche Cartagine, e priva- 
re in tal modo l’ Impero Romano d’ uno de’ fuoi 
maggiori ornamenti. Ne trionfò, come fc Carta- 
gine folTe Rata ancora la rivale di Roma. Ma 
non ebbe tempo di sfogàre pienamente la fua ven- 
detta fopra quella frenturata città , certamente 
perchè la guerra ' contro di Collantino gli parve 
un oggetto più rilevante . > 

Fingeva , ficcome ho detto, d’eflcre irritatosi difponc 
airellremo dalla morte di fuo padre, e di voler 
trarne vendetta. Ma il vero motivo, che lo fa-ftantin». 
ceva operare era l’ ambizione , e il defiderio di ar- 
r.icchirll colle Ipoglie di Collantino . Non fi face- 35. 
va giullizia , olando paragonarfi con un tale avver- 
fario . Detellato, e difpregiato, alTaliva un Prin- 
cipe , ch’era l’oggetto della Rima, c dell’ amore 
di tutti coloro, che a lui obbedivano. 

Non fono i foli Scrittori GriRiani, che di- 
pingano MalTenzio co’ più neri colori . I Pagani fuoi vizj .. 
non gli fono più favorevoli. Zolìmo atteRa, che 
MalTenzio efercitò ogni forta di crudeltà e di dif- 
folutezze in . Roma e in tutta 1 ’ Italia . Aurelio 
Vittore aggiugne a qucRi odiofi eccefli la viltà, 
la timidezza, ed una cosi eccelli va infingardaggi- 
ne, che fecondo un PanegiriRa di que’tempi, gli cenfLAj>i. 
-permetteva, appena di mettere il piede fuori della 
•foglia del fuo palazzo . Non conofeeva alcun mi- 
- - * lita- 
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Htare eferctzio: il campo Marzio oon lo vedeva 
mai . I Tuoi elercizj erano delizìoie pafleggtate 
ne’fuoi giardini) e lotto i fuoi portici di mar- 
mo. Trasferirli ad una cafa di piacere, era per 
lui una fpedizionc, e li gloriava di quello turpe 
ozio. Non aveva riguardo di dire ch’egli era il 
folo Imperatore , e che gli altri Principi combat- 
tevano per cflb lui fulle frontiere. Tarerà la 
mollezza di Malfenzio. Rifpetto agli altri fuoi 
vizj, un Autore Crilliano ce ne ha lafciata una 
minuta defcrizione, nella quale pei^ altro non fe- 


ce che fpiegare ciò che Zofimo , e Vittore hanno 
comprefo in due parole. 

lerf Malfenzio, dice Eufebio, fui bel principio, 

14. èr de quando fi vide padrone di Roma , volle dare una 
ì'ìì vantaggiofa idea della dolcezza del fuo Governo , 
^ facendo celfare la perfecuzione contro i CrilHani-. 
Ma quella dolcezza era in lui finta , e raafchera- 
' ta; e fe la Religione de’ fuoi maggiori non gli 
(lava cotanto a cuore per dare (limolo alla 
crudeltà , le Tue paffioni , a cui fcioglieva ii fre- 
no, gli fecero commettere le più orribili violen- 
ze contro tutti i fuoi fudditi indifferentemente. 


Brutalmente dilfoluto rapiva u’mariti le loro mo- 
gli, e le rimandava loro a cafa difonorate. Nè 
s indirizzava folamente alle famiglie plebee , at- 
taccava co’ fuoi oltraggi le famiglie più illullri 
di Roma , e i perfonaggj più diflinti del Senato . 
Neffuna cofa poteva lattdlare il furore delle fi» 
brame', le quali rinafcendo a mifura che erano 
foddisfatte correvano di oggetto in oggetto , fen- 
za lafciare alcuna virtù in ficuro. Egli non potè 
tuttavia vincer mai quella delle femmine Crifiia- 
ne, le quali temendo mcnola mor^e, chela per- 
dita 
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dita' del teforo della caftità , difpregiarono , e vi« 
Kpefero la crudeltà del Tiranno. Euiebio oc cita 
una in particolare , la quale per * un generofo 
timento, che la morale del Paganefìmo avrebbe 
approvato , ma che la legge del Vangelo non ci 
permette di lodare , infierì contro la propria vi* 
ta, per falvare il fuo oncx'e. ' 

Sofronia , (*) donna Crifiiana maritata con 
uno de’ pià illufìri Senatori , ebbe la fventura di 
trarre fopra di fe lo fguardo di MalTenzio . I Sa* 
telliti del Tiranno fi prefentavano già alla cafa 
per condurla via; ed il marito per una vii timi- 
dezza, permetteva loro di rapire la preda . Eflfa 
domandò un momento di tempo per abbigliarfi : 
e quando fi vide fola prefe un coltello, e fe Io 
immeri'e nel feno. Non fappiarao fe quefio acci- 
dente cagionale alcun tumulto in Roma; ma non 
correife Mafienzio, il quale perfifiette fino alla 
fine del ^uo regno nella iua tirannica malvagità é 
Niente minore era, ficcome ho detto, in lui 
la crudeltà . Eccitata dalla cupidigia trovava tan- 
ti rei quante v’ erano perfone facoltofe e ricche. 
Tutti coloro, le cui profleflioni avevano con che 
tentare Mafienzio , non potevam» fchivare la mor- ' 
te. La dolcezza, la fommiffione, la pazienza non 
lo difarmavano ; e meno . ancora la dignità delle 
perfone. Egli è impofiìbile annoverare, dice Eu- 
iebio, tutti i Senatori, che fece perire fotto varj 
pretefii, fecondo le cìrcofianze, e Tempre fallì. 

Secondo la maffima de’ malvagi Principi , ri- 
poneva tutt^ la fila fiducia nelle milite . Perciò 
le ricolmava di doni , e coniuraava ■ per cfie le 

pub- 

t*) EufthU non nmin» futjla Dsmaf Hoi .feffiamo il fuo 
nomo 4$ Rufino, 
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pubbliche rendite. Godete, diceva loro,' prò* 
,, fondete , diffipate : quella fi è la voftra incona- 
‘ ' „ benza . ,, In una riffa , che nacque fra il popolo 
e i foldati, permife a quelli di ammazzare i cit- 
jinoH. tadini , e il macello fu grande . Accordando in tal 
P^iicg. modo una piena libertà alle truppe , fi faceva de’ 
fedeli minillri per Tefecuzione di tutte le fue 
violenze ; e non folamente Roma , ma tutta l’ Ita* 
lia .era piena dapertutto de’ fatelliti della fila • ti- 
rannia . : 


Eufcb- & . Per. fupplire all’ enormi fpefe , con cui fi cat* 

tivava- l’affetto delle truppe, il pubblico erario 
non gli ballò molto tempo. Convenne i^giugnervi 
le ingiufie confifcazioni; le taffe fopra tutti gli 
Ordini dello Stato , e perfino fopra gli agricolto- 
ri , e il faccheggiamento de’tempj . La confeguen- 
za .d’una corì .peffima amrainillrazione , fu la man- 
Eufch. canza delle, cole neccffarie alla vita , ed una cosi 
gran carellia , che ncffun uomo vivo fi ricordava 
di averne' veduto una fimile in Roma . 

Altro non mancava a Maffenzio per effere un 
compiuto mollro, che l’ empietà,' e la magia.* 
Non volle, che quella prerogativa di mena rei^ef- 
fé imperfetto il luo ritratto. Eufebio lo 'aecufava 
di aver offerto, allora quando fi preparaval alla 
guerra A contro Collantino,' abominevoli, facrifizj ^ 
ne’ quali- immolava donne gravide , c teneri fan- 
ciulli , per cercare nelle loro palpitanti vifcerc à 
r avvenire, c per rivolgere fopra quelle ■ innocenti 
vittime i ■ mah , di cui poteva effere minacciato . 

Dopò quefto ritratto di Maffenzio è fuper- 
bcaefico . 'fluo olTcrvare , che-neffuna cofa raffomiglìava me- 
no ad elfo- lui che Collantino, il quale aveva 
tutte le virtù ^contrarie, e che fu in quell’ ifieffo 
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^ tnomentò, lo j cui la diflenzione , che era fra' loro 
divenne unarguerra aperta, lì fpc^liò della fola 
taccia , che gli reftava comune col fuo nemico , 
abbandonando ' il culto degl’ Idoli , e divenendo 
adoratore i del vero Dio. > < 

Guerriero c. benefico Cofiantino applicavafi 
ugualmente e a ril'pigncre gli efterni nemici , c a 
rendere felici i fuoi • ludditi . I Franchi erano ìzffaK**' 
perpetua materia de’ fuoi trionfi . .La maggior par* 
te de’ popoli che componevano quella lega , i Bru» 4u^. 
teri ,, i: Chamavi , e i Cherufehi , ed altri anco* 
ra , fi collegarono infieme l’anno 310. per fare 
un più poflente sforzo, e fi preparavano ad en- 
trare ollilmente nelle Gallie, dove procuravano 
in vano da felTanta e più anni di llabilire la lo- 
ro fede . Coflantino marciò contro di efli , e pri- 
ma di dar la battaglia fece un atto di valore , il 
quale in un Principe ha più bifogno di feufe , che 
non merita elogj . Traveftito , ed accompagnato, 
folamente da due de’fubi fi avanzò fino al cam- 
po degli inimici , ed, entrò in difeorfo con alcuni 
di loro , per trarne qualche lume intorno a’ loro 
difegni . Più fortunato che prudente ritornò fenza 
effere fiato riconofeiuto j ed avendo dipoi afialiti 
i Franchi con fuo vantaggio , disfece interamente 
la loro armata . Quindi la riunione della lega non 
fervi che ad agevolare a Cofiantino la vittoria , 
la quale gli avrebbe coftato più tempo , fe avef- 
fe dovuto vincere un dopo l’altro tutti quelli 
popoli divifi in differenti corpi . Il Signor di 
Tillemont fofpetta che Cofiantino prendeffe il fo- 
prannome òx Maxìmus o di Grandijjimo ^ che gli è 
flato confermato dalla pofterità , in occafione di 
quefta importante imprefa. 

Lo 
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Lo meritava non tanto per >i fuoi‘fuccc(fi 
nella guerra, quanto per la fua bontà verfo i po< 
poli , che vivevano fotto il fuo Impero i Raffre» 
nò delatori con Tevere leggi, ed' impofe fine 
alle velTazioni, a cui eraix> per conto loro eipo< 
fti' fovcntc gli uomini dabbene. Vifitava le fuc 
Provincie , riformava daperrutto gli abufi , vt 
portava il buon ordine , e faceva fiorire tutti t 
beni della pace . Euiebio parla d’ un viaggio , 
che fece Coflantino nella Gran Bretagna a queft* 
oggetto. Sappiamo dal Panegirilla Eufebio ,, che 
Treviri , dove quello Principe per lo piò rifiede» 
va , e che ' aveva molto fofferto dalle feorrerie 
de’ Barbari ne’ tempi addietro , fì riflabiliva , e 
s’ abbelliva per k Tue cure ed attenzioni ; e che 
fobbricava quivi Un gran circo, una piazza , delle 
Bafiliche , ed un palazzo per render giuflrizia ^ 
Queft’ Oratore non defidera altro per la felicità 
di Autun fua patria , fe non che Collantino lì 
degni d’indirizzare colà i Tuoi paBl. 

’ I Tuoi defiderj furono fodisfatti . Coftantinq 
venne ad Autun l’anno ^ii. e rellò cotnmolfo 
dall’ infelice (lato , in cui trovò e la città , e U 
campagna, che erano date devallate dalle guerre, 
e che il rigore delle' impolìzioni aveva fimto di 
rovinare. Rifoluto di recare al male efficaci rimedj ; 
non diede nemmeno tempo al Senato , e a tutti 
gli ordini della città , che erano ufeiti per rice« 
verlo, di rapprefentai^li i loro bifogni. Gli pre« 
venne , e chiefe loro cofa giudicalfero neceffario 
pel loro alleviamento . La gio)a e la riconofeen^ 
za gli obbligarono a prodrarli a fuoi piedi . Co« 
fìantino non potè trattenere le lagrime ad un cosà 
compalfionevole fpettacolo, lagrime falutari per 
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noi , dice Eumenio , e gloriofe al Principe , che 
le verlava, s'informò del loro flato, c fubito 
ftnza fare afpcttare il foo benefizio, condonò Ìo4 
ro quanto dovevano all’ erario da'cinqne anni ad- 
dietro, e diminu'r più- della quarta parte l’annua 
ed ordinaria impofizione. La città per onorare 
ua tanto bcnefiao Sovrano , prefe il fuo nome , 
c feccfi chiamar Flavia . Ma quello nome non 
prevalfe a quello di Auguftudonum, che portava 
da Augurio in poi, c che fi confervò Tempre. 

. In quellcK ifleflo anno 5 1 1 . fcoppiò la rottu* 
ra fra Collantino e Maffcnzio . Non erano mai 
flati linceramente uniti, benché non aveflcro mai Coftantì. 
fra di bro guerreggiato , e fembri efferfi anche feam- ' 
bievolmente riconofciuti per colleghi, almeno per 
un certo ^ta tempo. Io congetturo così, perchè 
le flatue di Collantino fiiffiftcvano , ficcome ve* 
drerao , ed erano venerate in Roma , di cui era 
Maffcnaia padrone . Ma erano troppo fra loro di- 
vedi e di maflime, c di carattere, perchè non vi 

diffenfione ne’ loro cuori fatto pa- 
cihche apparenze. ■ > ’ ^ 

Maflenzio innalzò b llendardo della guerra ' ^lon. er 
pflantina rifpettava l’apparente unione, la qua* 
le metteva, freno alle dilTeoCoai,. e ai tumulti. 

Lo invitò a vivere fecò lui in pace, e in buo- i'‘J ^ 
m intelligenza .. Ma i fuoi tentativi furono af- 
tatto infruttuofi. Maffcnzio tanto pieno d’oroo- 
gho, e d’ambizione, quanto era privo di capa- 
cità c_di talenti, rigettò le fue offerte, e le fue 
propofiziom Si vedeva intorno numerofe armate , 
cd altiero per quello- vantaggio fi proponeva dì 
conquiftare la porzióne di Collantino, e forfè an- 
che quella di Lidnio’. Non dichiarò apertamente 
S t. degVlmp, T. XUJ, M ' la 
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178 Storia decl’Imperat. 
la guerra a qucft’ ultimo , ma provocò grandemen- 
te le armi di Coftantino , facendo abbattere , e 
trattare ignominiofamente le fuc ftatue . Quefto 
infulto era un atto manìfefto d’ofHlità: ed il Prin- 
cipe offefo non vcggendo più mezzo .di conferva- 
re la pace » fì determinò ad intraprendere viva- 
mente la guerra contro un nemico audace del pa- 
ri che difprogevole . Anzi era per eflb lui un 
motivo d’ allegrezza , il vederfì dalle circoflanze 
coftretto a non comportare più a lungo, che Ro- 
ma non redaife foggetta ad un detedafo tiranno. 
Per agevolarli il fucceiro , li alùcurò dell’ amici- 
zia di Licinio, ed allora fu progettato il matri- 
monio fra Coftanza fua forelia , e quello Princi- 
pe. MalTenzio dal Tuo canto fi collegò con Maf- 
fimino. Ma nè Licinio, nè MafTimino, non eb- 
bero alcun* azione nella contefa , che fu decifa fra 
Coftantino, e Ma0eazio. 

Qiiefta fii una gran guerra , non per la dura- 
ta, ma per T importanza dell’oggetto, peri ter- 
ribili preparativi, e per la varietà deU’impre- 
fe , di cui fu cagione. Ciò che la rende ancora 
infinitamente più importante per noi , fi è che 
v’intervenne il Cielo in un modo miracolofo , ed 
è r epoca della converfione di Cóflantioo , il qua- 
le reditul la pace alla Chiel'a , ed impofe nne 
alle continue perfecuzìoni , contro le quali aveva 
dovuto lottare fino dalla fua culla . 

Coloro che parlano più modeflamcnte delle 
forze di MafTcnzio gli danno cento mila uomini 
in arme . Zofimo fa afeendere la fua infanteria a 
cento feflanta mila uomini , e la fua cavallerìa a 
diciotto mila- cavalli. L’armata di Severo, di 
cui erafi impadronito , gli aveva fomminifirato un 
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buon cofpó di milizie , che aveva dipoi aecrefciu« ^ 
to con nuove leve, fatte in Italia e in Affrica. 

Pel mantenimento di quede sì numerofe truppe 
aveva fatto grandi raccolte di biade, le quali ri- 
ferbate ai foldati , lafciavano il popolo nella mife* 
ria. Secondalo fteflb Zofimo, Cedaniino ■ partì 
dalla Gallia con novanta mila uomini a piedi , 
ed otto mila cavalli: ed a quefto numero noi ci 
attenghiamc» fenza badare al linguaggio de’ Pane- 
girifti , i quali per innalzare la vittoria , dimi- 
nuendo le forze, con cui fu riportata , danno a Co- 
ftantino meno truppe che non aveva Aleflandro, 
allorché inrraprefe la guerra contro de* Perfrant, 

€Ìoè, meno di quaranta mila uomini. Quello-, che 
crederemo fenza difficoltà folla loro teffimonian- 
23 , fi è , che non potè condurre contro Maffen- 
zio tutte le truppe, che aveva, perché dovette 
lafciarne una parte nelle Gallte- per difenderle in 
tempo della fua affenza contro, le fcorrcrie- de* 

Germani . • . ' > 

Sembra che Coftantino confitferaffe con qual- Converfia- 
che timore la fpreporzione delle fuc forze con Untino «t 
quelle del fuo nemico : e Dio- fi fervi- di quella Criftìane- 
fua inquietudine per difiaccarlo dal culto degrim» 
potenti idoli, e condurlo alla foa cognizione. Vecon^f.iy. 
lo difponeva g^ da lungo tempo . Nato d’ un pa<- 
dre pieno di llima, e d’affetto per i Criftiani, Co*- 
ftantino s’ era di- buon’ ora- imbevuto de’ medefimì 
ientimenti. Le crudeltà efercitate fopra di lom 
da Diocleziano-, e dagli altri Principi gli foce» 
orrore. Rifletté alla vendetta che Dio prefe di 
Maffimiano, di- Galerio. In confeguenza di que- 
lle diverfe impreffioni fu fempre favorevole a co- 
loro , che foguivatio le leggi del. Criftianefimo , c 

Ut il ' 
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ài primo ufo che fece dell’ Imperiale potenza , 
iiccome abbiam detto, fii d’abolire ogni vefUgio 
di precauzione . Ma non s* era per anche fpoglìa- 
to delle falfe idee, in cui era ftato nodrito in* 
torno la moltiplicità degli Dei . Comportava, 
che ognuno adoralfe il Tuo; ed egli predava i 
fuoi omaggi a quelli, che gli avevano infegnato 
ad adorare non conofcendo quel carattere del Dio . 
gelofo, che vuol edere onorato folo, perché fo- 
lo , merita il aodro culto . La grandezza del pe* ‘ 
ricolo , a cui s’ efpcmeva , combattendo contro 
Malfenzio , gli fece fare alcune ferie riflef&oni . 
Sapeva , che il Aio nemico impiegava i malefìcj e i 
facrifìzj magici per procurarA l’aiuto delle potenze; 
infernali . Egli pel contraria invocò^ quel Dio , 
che ancora non conofceva , che in una confufa ed 
imperfetta maniera , o lo pregò di manifedarfi a 
lui , e di dichiararfi fuo protettore . Dio efaudl 
la Aia pr^hìera,.la quale derivava da un Ancero 
cuore * e per una bontà , che non aveva unica* 
mence Codantino per oggetto, ma>il cui effetto, 
doveva cdeoderA a tutta la Chiefa. Cridiana, gli 
accordò un fegnalato prodigio , il quale , dice. 
Eufebio , A crederebbe a dento , fe non foffc va- 
lidamente confermato. Ma io ne intefì il raccon- 
to dall’ Imperatore medefimo , e me n’ ha. atteda-. 
ta la verità con giuramento. 

Edendo in marcia colla Aia armata , dopo^ 
mezzodì , allorché il giorno cominciava a declina- 
re, Codantino vidde nel Cielo, al difopra del fole, 
una Croce luminofa, la quale aveva queda ìfcri^ 
alone, „ Trionfate con queda La Aia arma-, 
ta fu come lui tedimonio di quedo miracol(>ro 
fenomeno , il quale riempi tutti gli fpettatoii dì 
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un grande ftupore. Codantino benché vivelTe id 
mezzo a Cridiani, benché pieno di bontà per 
«dì , aveva nondimeno si poca cognizione del 
Cridianefimo , che non comprefe cofa fignifìcade 
queda Croce. Fu d’uopo farglielo comprendere 
con un fogno. In tempo di notte G. C. fi fece 
veder da lui colla fua Croce , e gli comandò » 
che facede un’ immagine fomigliante a quanto ve* 
deva , e fe ne fervide ne’ combattimenti come di 
una ficura difefa contro tutti i fuoi nemici . Co- 
dantino obbedì. Appena fvegliato» chiamò degli 
opera], a cui comunicò l’immagine, che gli era 
rimada nella memoria: e ne fece delineare il di- 
fegno , e comandò che magnificamente lo efeguif- 
fero. Ecco la defcrizione, che ce ne dà Eufc^io. 

Una lunga picca fregiata d’oro era ad una 
certa altezza traverfata da un pezzo di legno, 
che ne formava una croce . Nella parte fuperiore , 
che s’ innalzava al di fopra delle braccia era fo- 
damente attaccata una corona rifplendente d’oro 
e di gioje, nel cui mezzo compariva il mono- 
gramma di Grido formato da due lettere Gre- 
che X e P che s’ incrocicchiavano in queda ma- 
niera nota ad ognuno . Dalle due braccia della 
croce pendava una bandiera di porpora , tutta 
coperta di frangie d’ oro , il cui fplendore abba- 
gliava gli occhi. Sulla parte inferiore della croce 
al di fotto della corona e del monogramma , 
Codantino fece collocare il fuo budo in oro, 
c quelli de’ fuoi figliuoli . Quedo trofeo della 
croce divenne lo dendardo Imperiale di Codan- 
tino . Gli Imperatori Romani avevano fempre 
avuto il loro dendardo proprio , che chiamavafi 
JLabatutn , jl quale carico d’ immagini di falfe 
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Divinità era un oggetto di religiofa venerazione 
per le armate . Cofiantino , foftituendo fui Laba- 
rnm il nome di G. C. alle immagini del Paganefi* 
rao, ritraeva i foldati da un culto empio, e gl’ 
indnceva feuza sforzo a predare le loro adorazio- 
^ colui, al «juale fono dovute. Quella preziofa 
infegna era affidata a cinquanta guardie dell’ Impe- 
ratore, fcelte fra i pili vigoroli del corpo, i più 
valorofi, e più pii, che dovevano attorniarlo, 
difenderlo , e prenderlo fucceffivaraente fopra le 
loro fpalle, fecondo che colui che lo portava, fe 
ìd. ihii. ne trovava fianco. Collantino ne fece fare degli 
■ altri fullo ftelTo modello , ma non colla flcfla 
magnificenza , perchè ferviflcro d’ infegne militari 
a tutti i corpi di truppe, che componevano la 
fua armata . Volle, che le armi medefime de* 
2K li. foldati portafTero l’impronta della croce, e la fe- 
ce fcolpire fopra i loro feudi, e fopra i loro 
elmi. 

Tm$m. Il luogo precifo dell’ apparizione della croce 

, miracolofa a Collantino non è con certezza noto . 
Ma l’ordine e la ferie de’ fatti in Eufebio ci 
, determina, come anche il Signor di Tillemont, 
a credere che quello celelle prodigio accadelTe nelle 
Gallie. La data del tempo è certamente 1’ an- 
no qii. di G. C. allorché Collantino faceva i 
preparamenti della guerra contro Maflenzio . 

La certezza del fatto , avvalorata dalla tc- 
llimonianza di Collantino medeGmo, è fuperlorc 
ad ogni critica . Fece dello llrcpito : ed un Ora- 
tore di que’tcmpi , Pagano di religione, lo indi- 
ca manifellamente , quantunque raccontandolo lo 
mafeheri , e lo adorni alla foggia delle antiche fa- 
vole . Nazzario attella , che fi era veduta un* 

arma- 
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crmita cclefte ^ che fì pofe alla teda dì quella 
del Principe, i cui foldari confortavanfi fcambic- 
volmente a foccorrerla. In quedo racconto così 
alterato apparifee nuliadimeno Tidea di un foc- 
corfo miracolofamente inviato dal Cielo . 

Ho già oflervat® quanta poca cognizione 
aveffe Codantino anche de* primi elementi del Cri- 
diaaefimo. Todo , che il miracolo da me 
-riferito gli ebbe infpirata la rifoluzione di ab* 
bracciate la nodra Tanta Religione , chiamò de’ 
Vclcovi appreffo di fe per edere da eflì idruito 
degli articoli fondamentali della fede Cridiana . 

£' da dupire che Eufebio non nomini i maedri 
d’ un così illudre profelita . La malignità ha fpin* jpfi 
to Zofimo a fpi^arfi un poco più . Quedo Scrit- 
tore pieno di fiele contro Codantino , e contro i 
Cridiant attribuifee un cambiamento , che egli trat- 
ta d’ empietà , alle lezioni d’ un Egiziano , venu- 
to di Spagna; dichiarazione vaga , ma in cui di- 
dinguendo il vero dal falfo, fi può riconofeere 
Ofio, il piu grand’uomo che vi fbde allora nel- 
la Chiefa . Olio non era Egiziano , ma era Ve- 
. feovo di Cordova in Ifpagna : e le fingolari te- 
dimonianze di dima , di confiderazione , di fidu- 
cia, che Codantino non cefsò mai di dargli per 
tutto il corfo della fua vita , concorrono a farci 
credere , che rirpettafle in lui l’ApodoIo della fua 
converfione . 

L’ Imperatore divenuto Gridiano indude tut- 
ta la Tua famiglia a profefTare la vera Religione. 
Fece in effa educare i fuoi figliuoli. Eutropia 
fua fuoccra vedova di Madlmiano Erculio, Fauda 
fua moglie , Codanza fua forella abbracciarono il 
Cridianefimo . Ma la fua pih gbroifa conquida 
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in quedo genere è Elena fua madre* la quale 
alla fede in Gesù Grido accoppiò l’efatta ofTervao> 
za de’ precetti del Vangelo ; e per la fua emi- 
nente pietà meritò d’ effere annoverata fra ì mo- 
delli y che la Chiefa onora , e [«‘opone a’ hioi 
•figli. 

co'’ant!no La fìcurezza della protezione del Cielo era 
Italia un Valido e forte incoraggimento per Codantino , 
riporta nella guerra, che aveva intraprefa contro Maden- 
tnrie'fop'ra ^io • Avcva inoltre , a riferva del numero delle 
le truppe truppe, tutti ì vantaggi fppra il fuo rivale, da 
^ efaminade il diritto delle parti , o la di- 
verfità delle caufe. Quand’anche ci attcnedimo al 
racconto del folo Zoiimo, egli è raanifedo, che 
il bene dell’ Impero richiedeva, che Codantino 
rimanede vincitore. 

Metteva in opera tutti i mezzi necedarj per 
ederlo , marciando da per tutto alla teda delle fue 
truppe , mentre Madenzio riachiufo tranquillamen- 
te in Roma non faceva la guerra, che per mezzo 
Anon. 6" de’ fuoi Luogotenenti . Codantino fi prelèntò da 
pan!s'. pfi^icipio dinanzi a Sufa, eh’ è , come fi fa da ogni 
Confi Aug. uno , una chiave dell’ Alpi c dell’ Italia . Queda. 
piazza, allora ibrtidìma, e che aveva una buona 
guarnigione , non obbecÙ all’ intimazione , che gli 
fu fatta di arrenderli fenza comtatterc, con pro- 
meda del più dolce e mite trattamento . Codan- 
tino non volle perdere un tempo preziofo col met- 
tere alla città un formale adedio. Fece applica- 
re le fcale alle mura , appiccò il fuoco alle 
porte, e l’incendio fi dilatò con tanta rapidità 
c violenza, che gli abitanti e la guarnigione im- 
plorarono la clemenza di colui , del quale aveva- 
no rigettate le oiferte. Il vincitore afcoltò le lo- 
ro 
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ro preghiere . Ricevuto ia Sufa usò ogni atten- 
zione, perchè il fuoco fofle eftinto, per dubbio 
che non confumalTe interamente la piazza ; e pa- 
drone del pafifo deiritalia , s’avanzò verfo Turino. 

Ivi trovò un’armata in buon ordine, che lo 
attendeva per dargli battaglia . Una truppa di 
cavalleria armata di ferro alla foggia de 'corazzie- 
ri , formava il nerbo principale di efla . Codantino 
attaccò con fiducia gl’inimici , e prefe podo di 
rimpetto a’ corazzieri . 11 combattimento fu afpro 
e vi fu fparlb molto fangue . Pare che la feon- 
fitta de’ corazzieri decidelle del fucceffo generale 
della battaglia . Codantino fapendo , che impri- 
gionati efift e i loro cavalli nelle loro armature, 
non potevano andare fe non innanzi, e che ogni 
piccolo movimento per fianco, o indietro riufei- 
va loro difficiliffimo , aperfe le fue file per ri- 
ceverli, ed avendogli poi attorniati gli fece affa- 
lire da’foldati armati di clave, i quali percuoten- 
do con gravi colpi e uomini , e cavalli , gli oppref- 
fero ccmie una greggia di bedie, c gli uccifero 
• tutti fenza perdere dal canto loro un folo uomo . 

Dopo la didruzione di quedo corpo, in cui l’ar- 
mata di Maflenzio collocava tutta la fua fpcran- 
za, il red^te non fece alcuna refidenaa. Si die- 
dero tutti a fiiggìre verfo Turino. Ma queda 
città chiufe loro le fue porte , cofa che cagiotó una 
granilidima dra^e de’fuggitivi . Turino accolfe con ' - 

giubilo il vincitore, e diede il fegnale a tutta 
la Gallia Trafpadana di accodarli al partito di 
Codantino. Quedo Principe entrò poco tempo 
dopo in Milano in mezzo alle acclamazioni, e 
alle grida di trionfo : c tutto il paefe , che giace 
. alla finiftra del Pò da Turino fino a Brcfcia ri- 
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conobbe le fue leggi. La fua clemenza gli ageW 
volava fomm amente le fue conquide . Egli non 
era un nemico vittoriofo, che portalTe feco il 
terrore e la ftrage . Le. città, che a lui fi fotto- 
mettevano avevan motivo di benedire la loro for- 
te, non provando da lui che trattamenti pieni di 
bontà . 

A Brefcia gli venne incontro un groflb cor- 
po di cavalleria , ma mefib fubito in fuga , fi ri- 
tirò a Verona, dove radunava!! una nuova arma- 
ta per comando di MalTenzio . Ruricio Pompeiano 
accreditato Capitano la comandava, e fi difpone- 
va a trattener Cofiantino davanti a queda piazza , 
e a far di efla una barriera , che frenafle i pro- 
gredì di quedo rapido vincitore. Pafcevafi di va- 
ne fperanze , ed anzi commile todo fui prin- 
cipio un fallo , che modra in lui poca abilità .. 
Dovea guardare con attenzione le rive dell'Adi- 
ge, che l’inimico era codretto a padare, per 
giugnere a Verona . Omife una così indifpenfabile 
precauzione, e queda decifiva operazione non codò 
altra cura a Codantino , fe non quella di fpedire 
un didaccaraento verfo la parte fuperiore del fiu- 
me , dove edendo meno largo men forte , e in 
nediin modo difefo , trovò il defiderato tragitto . 
Padato che ebbe l’Adige, venne a mettere l’ alfe- 
dio dinanzi a Verona. 

Ruricio tentò molte fortite , le quali tutte 
gli riufeirono male : di modo che temendo d’ ef- 
fere sforzato, foggi furtivamente dalla piazza per 
' andare a cercare c raccogliere altre truppe , con 
cui ritornò con animo di dar battaglia a Codan- 
tino , e di fargli levar l’ alfedio . L* Imperatore 
trovodi pertanto fra la città , che adediava , ed 

un’' 
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un* armata nemica » le cui forze erano molto con« 
fìderabili. Formò il fuo piano da bravo ed abile 
guerriero « e lafciando nel fuo campo una parte 
delle fue truppe per continuare T alTedio , marciò 
coir altra incontro a Ruricio. Aveva meno gente 
che il fuo avverfario , e fu coftretto a fchierare 
tutta la fua armata fopra una fola linea per fare 
fronte uguale a quella degl’ inimici. Ma la fua 
buona direzione , e il fuo valore fupplirono a 
quello che gli mancava dal canto del numero . 
Dati ch’ebbe i fuoi ordini, fi fcagiiò in perfo- 
ca nel piò forte delia mifchia , e fi efpofe ne’ fiti 
i più perigliofi : in fomma usò per fe così poco 
riguardo , che dopo la vittoria i fuoi principali 
Offiziali credettero di dover feco dolerfene. „ (i) 
,, A che penfate voi , Signore , gli dicevano , 
,, efponendo tutti noi nella vofira perfona : c a 
fj che vi fervono le noftre braccia , fe voi per 
,, contrario fiete quello , che combattete per 
„ noi „ ? La battaglia aveva incominciato circa 
la fera, e durò fino a notte molto avanzata. Ru- 
ricio refiò uccifo fui campo , la fua armata di- 
ft rutta, o difperfaj e Verona non avendo più fpe- 
ranza , nè rifugio , fi arrefe a diferezione al vinci- 
tore . Coftantino usò con moderazione de’ fuoi van- 
taggi, Non tolfe la vita a nefiun di coloro, che 
s’erano fottomeffi . Ma ritenne i foldati prigionie- 
ri di guerra : e ficcome erano in troppo numero , 
perchè poteffero facilmente cuftodirfi , fece loro 
delle catene colle loro proprie fpade battute, e 
gettate: in guifa che, come offerva il Panegi- 

rifia 

CO. Quid egerat , Imperator ? in qua nos fata proieceras , 
nifi te divina virtus tua vindfcafTet ? Quae haee tft impatientia? 
aut quid tibi manus noftrat, ^ verfa vica pugnas ipfe prò oobis? 
^on. Ptneg, 



Ultim» 
battaglia 
preflb Ro- 
ma , dove 
MaHenzio 
penice . 
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rifla (i)t le loro armi, che non avean potuto fer« 
vire alla loro difefa , fervirono ad aÀìcurare U 
loro fchiavitìi . 

Aquìleja da una parte, e Modena dall’altra 
feguìrono 1’ efempio di Verona ; e tutto il paefe 
fino a Roma redò aperto a Cofliantino. Ma Ro* 
ma non era una conquida così facile , fe Maf- 
fenzio fì folTe odinato a tenerli rinchiufo in que- 
da città . Nelfun evento aveva per anche potuto 
determinarlo ad ufeirne, e il Tuo rifugio contro 
tante difgrazie accadute una dopo l’ altra era da- 
to fopprimerne, per quanto aveva potuto, le novel- 
le. Air avvicinamento dell’inimico, cambiò rifo- 
luzione, non tanto per ragione, quanto per un 
acciecamento , in cui i Pagani medefìmi hanno ri- 
conofeiuta la mano di Dio. Si lufia^ava di fedur- 
rc r armata di Codantino con quegr ideili artifi- 
zj, che gli erano così bene riufeiti contro Se- 
vero, ed in parte anche contro Galerio. Oltre a: 
quedo gli Arulpici e i libri Sibillini da lui con- 
fultati , s’ erano accordati nel predirgli che nella 
battaglia, che doveva darfi , l’ inimico di Roma 
farebbe perito. Rifpoda equivoca, ma che era da 
lui interpretata in fuó favore , non dubitando 
che colui, il quale veniva ad alTediar Roma non 
doveOc efferne confiderato come il nemico. Final- 
mente il fuo coraggio poteva eflcrc riaccefo ed 
animato da un leggiero fvantaggio che Codantino 
aveva ultimamente fofferto in un incontro di po- 
ca importanza., Modo da quede diverfe ragioni, 
e punto ancora dalle grida del popolo, che ne* 
giuochi dei Circo gli aveva rinfacciata la fua co- 

dar- 

Ut fervorent dzilttos gladii fui , quos non deféndcraat 
repugnantcs. Id. 
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Cardia, ufcì dalla città alla teda della fua arma* 
ta , c venne ad accamparfi lungo il Tevere 'ti» 
il ponte Milvio , ed un luogo chiamato Rupi 
rode . Ivi apparecchiò egli medefimo Io ftromen- 
to, e la cagione della fua rovina. Erede fui fi.Vi\Euf.devit. 
Hic un ponte compodo.di due parti, le quali non 
erano infieme unite fe non con due cavicchj , che ’ 
potevanfi agevolmente cavare ; mediante la qual 
cofa il ponte fì feparava , e lafciava vacuo il mez- 
zo del corrente. Il fuo difegno era di tirar Co- 
dantino , fu quedo ponte , di levar allora i lega- 
mi, e di annegare in tal modo il fuo nemico. Ma 
il fuo artifìcio tornò a fuo danno . 

Codantino fodenutof dalle più giude fperan- 
ze , animato dal fuccedb , e ancora più dalla fidu- 
eia nel Dio, che adorava, ricevette una nuova 
prova della protezione deT Cielo poco avanti al 
combattimento i Fu avvifato in fogno dì munire 
le armi de* fóldati . col fegno della croce, o col 
monogramma di Crido.,< che infìno allora compa- 
riva iolamente fui Labarum^: ed allora egli da- 
bilìiqueda fanta pratica, che. fu da me anticipa- 
tamente rifetita. 

Rallegravafi di vedere Maffenzio ufcito in- Pxntgff- 
contro ad< eda lui, c difpodo. ad affidare la fua 
forte alla dedfione d’ uni battaglia . Il poter cora-, 
battere era' per lui un aver vinto. Quindi jtodo 
che fu arrivato .vicino all’inimico, fì. fchierò.per 
venire con dfo alle mani '. Madènzio .s’ era. già 
preparato ; ma aveva prefor male le fue mifure -, 

S’era rifervato cosi poco terremo che k fue ul- 
time fìie erano alle fponde del Tevere: in guifa 
che per poco che fodero codrette c dar addietro, 
infallihibnente perivano fpìntc c precipitate nel 
fiume . Co- 
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Coftàntino fece al folito roffizio del Tolda* 
to e di Capitano . Schierò vantaggìolamente la 
Tua armata , diede buoni ordini , combattè vaio* 
rofamente in perfona , le fu perfettamente lecon* 
dato da truppe Tempre vittoriofe fotto la iua con- 
dotta . Quelle di Maffenzio erano numerofe , ave- 
vano del valore ; ma mancava loro un Capo . Non 
trovavano in quello, che le comandava nè ahi- 
iitli , nè coraggio \ nè prefenza di fpirito . Non 
poterono difputar a lungo la vittoria. Furono rót- 
te al primo urto . I piò valorofi fi fecero ucci- 
dere nel pollo , che occupavano ; gli altri confali 
ed acciecati , fi. gettarono nel Tevere, dove ce- 
liarono per la maggior parte fommerfi . Maflen- 
zio guadagnò il ponte . Ma o &lfe per la molti- 
tudine di coloro, che feco lui palTavanOj O per 
qualche altro accidente, il ponte, eh’. era debole 
e poco lodo, fi ruppe: tutti coloro,- che .v’ erano 
ibpra, caddero nel fiume, pochi fi. lalvaronoa nuo- 
to, e MalTenzio lì annegò. • • : 

Quello accadde i'vent’ otto; di Ottobre ,* gior- 
no , in cui fei anni avanti s’ era infignorito di 
Roma, e della porpora Imperiale. La fua' infe- 
lice ftwte, di cui era dégno , fi tcalfe ’ dietro 1* 
ellinzione, o per lo meno rofeuramento totale 
di tutti coloro , che a lui appartenevano. Sua 
moglie , iia che folTe la figliuola di Galcrio, fià 
un’ altra , viveva ancora quando peri .. Aveva pa- 
rimente : un figliuolo vivo . Dopo la fua morte 
non fi parla piò nè dell’ una, »è dell’altro nella 
Storia . Un fuo ■ figliuolo primogenito , che aveva 
creato Cefare , e due volte Confolo , era. morto 
avanti di lui, ed abbiamo delle medaglie di que- 
fto giovane Principe, - le quali c’iftcuifcono del- 
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Costantino Lib. XXIX. ^ jpi 
la Tua apoteofi . Quefto fi è- quanto di lui fap> 
piamo . 

Il giorno dopo la fua vittori» Coftantiao . 

entrò trionfante in Roma , dove T allcggrezza di di Co^r- 
tutti gli Ordini uguagliava la fua . Il terrore del 
nome di Maffenzio era sì grande , che da princi- z<i/: 
pio non fi aveva voluto dar credenza . alla nuova 
della fua morte , per paura d’ una terribile ven- 
detta , fe la voce era falfa , e folfe fmentita . Ma 
efifendofi ritrovato e riconofeiuto il corpo del Ti- 
ranno , che era rimafto immerfo nel fango , fe gli 
tagliò la tefia , e Coftantino nel fuo trionfo la. 
fece portare in cima d’una picca davahti a lui, 
come la prova e il p^no della liberazione de* 

Romani . Quell’ oggetto orribile in fc fieflo , fu 
per la plebe un oggetto di congratulazione, e di 
frafporti d’ allegrezza : e non fi contemplava con 
minor piacere quello capo pallido e fanguinolento , 
che il volto del vincitore tutto rifplendente di 
gloria . 

L’Oratore Nazzario celebra la pompa di que- 
llo bel giorno con un’eloquenza , che ne accrefee lo 
fplendore, e che mette in chiaro i veri e giulli 
motivi del pubblico giubilo . „ NelTun giorno , die’ 

,, egli , dopo la fondazione della città le fu mai 
„ piò profpero c felice di quello (i): nclTun de* 

„ trion- 

C*) Nullus poft urbtm condium dies Romano illuxit Impe- 
rio , cujus tam efrufa , tamque inlìgnis gratulatio aut fucrìt, aut 
eflè debuerit . Nulli tam lati triumphi , quos Anr.alium vetuflas 
^onfecratos ia litteris habet . Non agebantur quidem ante currum 
vin£li Ducei, Tcd iooedebat foluta Nobilitas. Non conienti in 
carccKtn Barbari, fed dedurli e carcere Confulares . Non captivi 
alienigena introitum ìllum honeftaverunt, fed Roma ;am libera. 

Nihil ex bollico accepit , fed feipfam rccimeravit , nec prada au- 
Aior fafla eli, fed elfe prada defivit , i adiici ad 

Kloria magnitudinem poteft ) Imperium : recepit qua fervitium 
fuHinebat. Cuci fanc omnibus videbantur Inbafta viùorum agmio 

na, 
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trionfi f che ci vanta 1* Antichità può efler 
,, mefTo in confronto col trionfo di Coftanti- 
„ no. Non «’è veduto marciare dinanzi al carro 
„ del vincitore Generali nemici carichi di catene, 
„ ma tutta la nobilità Romana liberata da quel- 
„ le , che aveva portate . Non fì ha pofìo de* 
„ Barbari in prigione , ma fe n’ ha tratto fuori 
„ i Confolari . Coloro , che anno fatto la decora- 
,, zione di quefta feda non fono flati fchiavi 
•, flranieri, ma Roma rimeffa in libertà. Effa 
,, non ha acquiflato niente fopra l’ inimico, ma 
„ ha rifcattato fe fleifa; non s’è arricchita con 
„ un nuovo bottino , ma ha ceffate d’ effere eHa 
,, medefima la preda d’ un tiranno : e ciò , eh* 
„ è il compimento della gloria , in luogo della 
„ ferviti! , che foifriva , ha ricuperato i diritti 
„ dell’ Impero. In vece di prigionieri di guerra, 
„ ciafeuno foflituiva nel fuo fpirito un’ altra forta 
„ di fchiavi : credevafi di veder incatenati i mo- 


„ flri piu terribili al genere umano , l’ empietà 
„ domata, la perfidia vinta, la tirannia,, il fu- 
„ row, la crudità, l’orgoglio, l’arroganza, il 
„ libertinaggio , e la difTohitezza , fiiriofì nemi- 
„ ci , di cui abbiam provato* gli eccefii , e che 
,, fremevano di rabbia vedendofi ridotti in grado 
„ di non poter piò nuocerci. ,, 

^fo*’'c'he Coftantino portò al piìi alto fegno la fua 
f# coftap- gloria col nobile ufo , che fece della vittoria . 
fila** vitto* fcrivc non aver egli punito alcun uomo 

ria . colla morte , a riferva de’ principali partigiani del 
zor. , Xi- 


na , qu» urbem obfederant . Sceliis domitum , vi£Ia per- 

fidia, dilfidens libi audacia , & ìmportunitas catenata , & cruen- 
ta crudelìtas inani terrore frendebat . Superbia atque arrogantia 
^Irbellatae , luxuries coercita , & libido conllri£la ncxu terre» 
tenebaptur . W.tj;»r. PKncg Confi Aug. 
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Tiranno. Akuni moderm hanno peni'ato , ibe 4 
figliuolo di MalFenzio folle di quello numero . , 

Ma il fJlen^io della Storia intorno a quello Prin- 
cipe fanciullo non .<è una prova , che Codantino 
l’abbia privato di vita ; ed io amo meglio ripor- 
tarmene, alla tedimoniaoza d’un Oratore contem- 
poraneo, il quale attella in ternaini elprelli, (i) 
che la fpada del vincitore non ufcì dal fodero 
finito il cornhattinacnto , e che rilparmiò le tede 
di que’ medefimi , di cui le grida del poplo Ro- 
mano gli chiedevano la morte.' 

Io non trovo ben avverato che un folo atto 
di feverità pef parte di Codantino , ma fenza lofo cam> 
fpargi mento di fanguc’, e per una giudìlfima ca- P® diftrur- 
gione . I Pretoriani, quella milizia corrotta e zof & 
fnervata dalle delizie della città , fedizioTa all’ 
edremo , macchiata tante fiate del fangue de’ fuoi 
Imperatori , che non aveva quafi mai potuto fof- 
frire verun buon Principe , o che ne ^veva pro- 
modb al trono un numero così grande di cattivi , 

$’ erano ultimamente confecrati, al fervizio di 
MalTenzio. Coilantino ^li cafsò, e didrude il 
loro campo, idituito ne^tempi addietro, fieeome 
abbiam veduto, da Sejano. fotto Tiberio. Facendo 
una tale giudizU de’ Pretoriani , ^ adoperavafi pel 
bene di Roma e dell’ Impero, e non privava fé 
fledb di guardie necedarie per la Tua perfopa . 
Imperciocché v’ erano già degli altri corpi, come 
abbiam detto idituiti dagli antecedenti Imperato- 
fi fotto il nome di ProteBores e di Domejiici • 
da crederi] , che le coorti della città , e quelle 
^ St.degrimp.T. XIII, N . dei- , 

■y . ; 

Conflantinvis viatoria; licentiaip fine pr»!ii terminavit; 

{ladius ne. in eorum quidem fan^uinem d-drinfii pafiits eil quoV 
•d fupplicia C K.ama ) pofeebat . jltun, Paneg, Cenfitnt, dug. 
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della lenti nella foffero confervate per vegKare ati 
la pubbllica ficurezza. 

Le altre truppe, che erano rimafte dell’ar» 
VonjìVAvg mata del Tiranno dovevano effere fofpettc a Co- 
fìantino . Non pensò bene di tenerle apprelTo di 
fe, e le fpodi fui Reno, e fui Danubio a dimen- 
ticarfi de* piaceri dell’ Italia , e a combattere con- 
tro i Barbari. V’incorporò forfè i Pretoriani, 
che aveva caflati , riducendoli in tal modo allo 
Rato di foldati Legionari . * . 

n^rcurà Senato , che era Rato crudelmente maltrat- 

<A\ coftan- tato ed oppreRb da M^nzio, trovò in OoRanti- 
ri"art*re^ no Un liberatore.' Àbbiàm veduto; che l’Oratore 
tutto il Nazzario annovera come il più bell’ ornamento 
male, che jjgi trionfo di oucRo Bcnerofo vincitore i capi 
in Roma della Nobiltà , e i Confolari tratti dalie prigioni , 
MafTen- dove gli avcva rinchiufi il Tiranno. CoRsntino 
jinòn. & richiamò parimente gli efiliati : rimife in poffeiTo 
de’ loro beni quelli, che n’ erano ftaid ingiuRa- 
Elf^jevìt. mente fpogliati Oltre a queRi benefizj verfb un 
gran numero di particolari, dimoRrò c cù’fuoi 
difeorfi , e colle fue azioni un vivo zelo per l’ono- 
re del Senato in generale, a cui reRitul gli anti- 
chi fuoi diritti"," e di cui accrebbe lo fplendore , 
Tacendo- entrare <in effo i più' illuRri perfonaggj 
^elle dìRèrenti Provincie, alHnchè ^ueRo auguRo 
Corpo coUtenefle -in ft il fiore di tutto l’ Impero . 

Seppe farli aiiiare dal popolo fenza nè lufin- 
•garlo', nè corromperlov Fece ogni forta di libe- 
j-alità ai bifegnofì.' Dolce , acceflibile, affabile; 
moRrava fopra fuo volto la ferenità unita alla 
macRà. Sapendo I quanto Roma folle amante degli 
fpettacoli, diede de’ giuochi, a cui prefiedette 
^rtàndo la eompiàcenza oltre i limiti preferitt 
i-p- . . 1 .-j . . .1 / dal 
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Costantino Lib. XXIX. 
dal Crlftianermio , di cui forte non conofceva ao^ 
cora tutta la lèverità . Ma per 1’ altra parte us6 
ogni attenzione per reprimere ogni licenza , che 
potefie turbare la quiete della città.' Tenne il po* 
polo in dovere con una iaggia fermezza , e non 
meno coirafifetto e coi rilperto , che ilpirava ver- 
fo di le, che col timore de’caftighi. 

impiegò parimente le lue cure per Tabbel- 
limento della città . Fabbricò de’ bagni : decorò' 
con nuovi magnifici ornamenti il Circo malTimo, 
e molti portici: fpela modella, la quale contene- 
va monumenti, in cui non poteva comparire che 
in fecondo luogo. ' 

Una delle parti pih deteflate della tirannia 
di Maflenzio era fiata una sfrenata diflblutezza , 
che non rilpettava alcuna legge, c che non ave- ' 
va icrupolo di adoprar la violenza, allorché il 
feducimento non era fufficiene . Coftantino Tempre 
(aggio, Tempre callo, non conofceva che i leciti . 
piaceri. Sotto il Tuo Impero nelTuna donna (i), 
che folfe vaga e adorna di grazie, ebbe motivo 
di pentirli del prefente, che le avea fatto la na- 
tura . La bellezza non era per lui un incitamen- 
to a mal fare, ma l’ ornamento della verecondia. 

Ho detto che Cofiantino aveva già fatto una 
legge contro i delatori. Una rivoluzione cagiona- 
ta da una guerra civile era una bella occalìone ^ 
per quella razza d’ uomini malefici . Quante ricer- 
che, quante accufe, fé il vincitore folTe fiato di- 
fpbllo a darvi orecchio? Collantino s’oppofe ad 
un male , eh’ era fui punto di rinafeere con leggi 
più Tevere delle antecedenti, le quali condanna- 

N "i vano 

Nullzm inatrooarum cujus forma rmendttior Fuerit , bo« 

Al fui pigait , quam fuk abft<neatifiinao Imperatore fpecies lucu* 
jeau Bon iacitatrix liceatia ctfcx , tei pnéorit oriutiix . N/*vr> 


Digilized by Google 



zioiii del 

pubblico 

affetto 

verfo 

Coftatl> 

tino . 

fMtg. 


ig6 Storia OÈcL’lMPERATr 
vano i delatori a morte,, qualora giuridicamente 
non provaflìero ciò, che avevano deporto . 

Un’ altra legge , degna veramente dell’ equità 
e dell’ umanità di un Principe grande e buono , 
provedeva al follievo de’ poveri, che i foprintcn- 
denti alla rifcortìone del pubblico danajo aggra* 
va vano fovente oltre mirtira per compiacere i 
ricchi. Cortantino fece un ordinazione per preve* 
nire querta odiofa , e tirannica inuguaglianza . 

Con una sì laggia condotta in tutte le Tue parti , 
riparò, (i) fé diam fede ad un Panegirirta, in un 
foggiorno di due . mefi i mali d’una tirannia di lei 
anni ; o fe v’ha dell’efagerazioni in querta efpreffio- 
ue , non fi può almeno negarli la lode di aver prò* 
curato a Roma i mezzi di ricuperare quel florido 
flato, che fi conveniva alla Capitale del mondo. 

Tante virtù fottentrate in luogo dèi cumulo 
di tutti i vizj, non potevano fare a meno di con- 
ciliare a Cortantino l’ ammirazione , il rifpetto , 
e l’amore de* popoli, Accorrevafi pertanto. da tut- 
te le parti dell’ Italia per vedere co’ proprj fuoi 
occhi il benefattore, e il liberatore dell’Impero, 
in cui le pregevoli qualità dello fpirito, e del 
cuore erano accompagnate dai vantaggi del corpo, 
un’eroica ftatura, un volto graziofo, maniere po- 
polari con decoro, un ma fchio vigore fcnz’afprezza , 
c che confervava ancora la vivacità della gioventù , 

' L’Affrica, che Maffenzio, ficcome ho rife- 
rito, aveva riconquirtata , e riunita al fuo domi- 
nio l’anno avanti alla (ùa caduta, pafsò con giu- 
bilo l'otto le leggi di Cortantino. Fu mandata 
colà la terta del Tirapno, che l’aveva devaflata 

colle 

(Ty Quidquìff mali frxennìo toto dominatio feralis inflixerat , 
bimefiris fere cura fanavit . Nat,. 
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colle fue veffazioaiv c colle fue crudeltà. Quello 
fu per quella fventucata Provincia un grato fpet- 
tacoio , ed un invito a fottometterfì volentieri 
al dominio del Principe, che l’aveva vendicata. 

* Il Senato dimodrò la Tua riconofcenza vcrfo I4 £Fm. 44. 
Codantino alTegnandogli il primo podo fra gli 
Augudi. Madimino poteva afpirarc ad eflb, co* 

me adbciato prima d ogni altro agli onori della 
dignità Imperiale. Ma parve cón ragione al Se* 
nato. che le virtìi di Còdantino decideflero la 
quedione in fuo favore . 

Queda non fu la fola tcdimonianza del pub- 
blico adetto verfo quedo Principe . Non fi rifpar- Aur, 
miò alcuna cofa per eternarne la memoria: da- 
tue ■, feudi , corone d’ oro e d’ argento : edifizj 
conl'ecrati al fuo nome e alia fun gloria, benché 
«odruiti da Maffenzio. Ho già detto, che la cit- 
tà di Cirte in Affrica , a cui predava adidenza 
<d ajuto , perchè fi rimcttefle dai mali , eh’ aveva 
fofferti da qutdo medefimo tiranno nella guerra 
d’ Aleffandro , prefe il nome di Codantina. Ma 
il monumento più bello e più durevole della vit- 
toria riportata fopra Maffenzio fi è l’Arco Trion- 
Hlc , che il Senato e il Popolo Romana ereffero 
a Codantinoi c che fuffide ancora al giorno d’ 
oggi. L’ifcrizione merita d’efferec riportata 

IMF. CJES. FL. CONSTANTINO MAXIMO. - 
P. F.* AUGUSTO S. P.- Q. Ri 

• Q.UOD INSTI NCTU DIVINITATIS MENTIS 

^ expliCfuè-f , 

‘ MAGNITUDINE CUM EXERCITU SUO ' ’ T. If' & 

TAM DE TYRAWNÒ QUAM £>E OMNI ETUS 
FaCTIONE uno TEMPORE JUSTIS ' , 

REMPUBLICAM ULTUS EST ARMIS 
ARCUM TRIUM#HIS INSlGNEM DICAVIT . 

N 3 Cioè : 
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Cioè: gloria dell' Imperator Cejare Flawo Co* 

fiantino iAugufto^ Majfimo^ il Pio^ il Forttmato ^ 
il .quale per tfpira^lone della e per Ite 

grandeTiXo del fuo coraggio^ ojjifiito dal vigore deh 
^ la fua armata y ha vendicata la Repubblica y e fa- 
fendo trionfare le fue armi non men giujle che po- 
tenti y l' ha liberata nello Jleffo tempo dal tiranno , 
e da tutta la fazione y che lo fejleneva , In ricotUfe 
fcem^a di quejlo beneficio il Senato , e il popolo Ra- 
mano, gli hanno dedicato queft' %4rco Trionfale. ; 

Sopra uno de’ lati dell’Arcata fono fcritte 
quelle parole: Liberatori Urbis, al Liberatore 
. della città e fopra l’altro: Fundatori Quie» 
TIS , all’ ^Autore della pubblica quiete . 

E' notabile che non fi vede comparire nell-* 
ifcrlzione gli antichi titoli, che prendevano gl* 
Imperatori. Nop fi fii menzione nè di potefià 
T ribunizia , nè di poteflà Proconfolace , , c nem- 
meno de’Coofolati di Cofiantino. Quello rende 
men confiderabile l’ omifiìone della qualità di Fon- 
jtefìce MafiVmo, la quale £enia ^ quello merite- 
rebbe attenzione.. ' _ . . * 

La cura di nominare l’armata, e di farla 
entrare, a parte della gloria dell’ imprèfa ., e del 
monumento,, è la confluenza ^ e l’ effetto dell* 
enorme potere, che aveano prefo le milizie nell* 
Impero. 

Gli anti^uarj , c i curiofi oflervano che quell* 

' arcn porta de balli rilievi , e dell’ opere di fcoltu- 
ra di due differentilfimi gufli. Quelle che fono 
in alto fono buone, c pare loro che fiano fiate 
prefe c trasferite dalla piazza di Trajano. Preten- 
dono di riconofeere in effe quello Imperatore, ed 
alcune delle fue imprefe. Le altre fono del me* 
. . ^ defi- 
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clefimo tempo»' in .cui TAcco.fu confecrato. a> 
CoSaatino.,1 e, provana colla loro rozzezza che al«. 
lora le Arti erano molto decadute 

Il Decreto per erigere l’Arco, è fenza deb- 
bio (lato fatto dopo la fcoofìtra'di Ma(Tenzio;.' 
ma dal monumento. (lelTo apparifee non elTer elTo 
(lato finito « dedicato che nel decimo anno dei 
regno di Coftantino, cioè nei 315. o 315.1',: /. 

. Mancherebbe V efenziale ' aUa gloria d’ un *** 
Principe Criltiano, le non avede riportata a G. C. in Roma 
una vittoria , di cui era debitore alla fua divina,'®""'"'*' 
protezione , Codantino fodisfece fedelmente a que* croce , con 
(lo obbligo. Non s’infuperbl nè* per gl’ inlìniti 
elog; , che riceveva , nè per gli onpri , di cui ogn zìone. 
uno fi. sforzava ^ di ricolmarlo: e per farli i^lire 
alla loro forgenfe, volle che una (fatua che a lui ' ' 
s’erigeva .nel luogo piìi- frequentato della città, 
teneflc nella (ùa delira una croce con queda iferi- 
zione, .nella quale egli medefimo indirizzava la 
parola ai Romani. Con questo salutar se- 

CNO, TROFEO DEL VERO VALORE , HO LIBERA- 
TA LA VOSTRA citta' DAL GIOCO DEL TiRAN- < 

NO , ED HO RESO AL SENATO B AL POPOIO ' 
RoMANO^ IL, LORO ANTICO SPLENDORE. '' 

. Noi riporteremmo volentieri queda infcrizio- 
ne nella fua lingua originale ; ma non ne ab; 
biamo che. la, traduzione fattane in Greco da £u- 
febio . .. , s i ' 

Un altro dovere di Religione per Codant'- 
no fi era il .liberare i Cridiani fuoi fratelli dall’ a Kom”d* 
oppredione, fptto la quale gemevano da dieci an? 

4 ii. Aveva loro fin dal principio del.fuo regno ac; cruL- 
cordata la libertà di cofeienza ne’ Tuoi Stati. Gli Ri- 
trovò in polfelTo dello deffo diritto in quelli , 

' ‘ N 4 che 
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che conquiftò fopra Maflenzio: e Licinio attua|<«' 
mente fuo confederato o l'uo amico , - non poteva 
fare a meno di proteggerli folla- fua weeomanda-' 
zione . Reftava' Maffimino , il ^uale' avendo in- 
terrotta la perfccuzione contro di loro in confe- 
guenza dell’ Editto di ^Galerio l’ aveva torto rin'» 
nuovata con furore, fictome t^ctonterò * più a di- 
LaUtnt. ftefo in progreffo . Cortantino 'inoltre lo confide- 
4S- 44* ,. 4 va come fuo occulto nemico,- e le carte di Maf* 

fenzio gli avevano feopCrto il ftcreto della loro 
fcambievole intelligenza . Dirtìmulavafi tuttavia da 
ambe le parti , e le apparenze d’ amicizia lulfirte- 
vano fempre . Quindi Ccrtantino non dubitò che 
la convenienza e il timore non obbligalTero Maf- 
fimino ad ‘ unìformarfì al defiderio de’ fuoi Gol- 
£«/ yitt » ^^fctìdo ancora a Roma , fe» 

IX. 9. cc in fuo nome e in quello di Licinio un Edit- 
to, col quale amplificando i favori per T addie- 
tro compartiti a’Grirtiani, permetteva loro di te- 
nere pubblicamente' le lòto artèmblee, e di fab- 
bricar Chiefe * ' 

*^eoftrettd Mandò il fUo Editto a MartlttiinO, il quale 
« fotfririo . ol^t-emodo mortificato. Querto Principe odia- 
va i Criftiani , e non aveva piacete di vederli co- 
rretto da’ fuoi Colleehi , eh’ ei confidefaVa piut- 
tofto come rivali , ad opetàre he’ fuoi Stati in un 
modo contrario alle fue inclinazioni. Per l’altra 
parte non accordar loro nulla, era un dichiarar 
loro la guerra . Prefe Un partito di mezzo , c in 
un Referitto indirizzato a Sabino fuo Prefetto del 
Pretorio , dòpo aver rammemorati Diocleziano 
e (*) Galerio ch’egli chiama fuoi Signori e Pa- 
dri , 

C*) Net tejh fi ttfge Maffintisno * M» io non ho àuhhio y eki 
mn debba intendetfi fdaffimim» Gaietto e non MajJimiano Enulio* 
ebo Majfmiano non fottv» ebiamar fuo fadrt , 
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iJrì, dichiara da principio di volere a loro efem< 
pio mantenere il culto degli Dei- dell’ Imperio : 
ma che eflendo i Criftiani in troppo numero, c - 

che profcrivendoli , ed elìgliandoli fi privava lo 
Stato di Sudditi utili , vieta che fi faccia loro 
fofFrire alcun cattivo trattamento', e dichiara effe- 
re fua intenzione che fi riducano colle lufinghe, 
c colla dolcezza ( cosi egli s ef prime ) fui buon 
ftntiero. Qaefto fu il follievo che la pietà di 
Goffantino procurò ai Criftiani d’Afia , e d’Orien- 
te . Si tralafctò di far loro la guerra , ma non go- 
devano della libertà d’efercitarc il loro culto re-, 
ligiofo: ed anzi non furono totalmente liberi dal 
pericolo d’ ima morte violenta . Se Maffimino tro- !*<??*»»«• 
Vava r occafione di far gettare fegretamente qual- * 
che Criffiano nel mare, non fe la lafciava fuggi- 
re . NulladÌm«K) ficcome le pubbliche efecuzioni 
Ceffarono , e le leggi erano chiare e precife per zione di 
proibire almeno ogni violenza contro de’ Criftia- 
ni, Eulebio annovera queft anno (311. di G.C. ) 
eh’ è il decimo della perfecuzione ordinata da Dio- 
cleziano come l’ ultimo , e come l’ epoca della pa- xZ 
ce refiituita alla Chiefa . Lattanzio ne prolunga \ 

il termine fino ai tempo della rovina di Maffi- 
snino . 


Quello medcfittio alino (312.) è quello, in Pf'nc'P*» 
cui comincia , fecondo molti Eruditi , 1 indizione 
Romana, della quale lafciamo efaminarc l’ origine r»//-*’»* 
e 1 ufo a coloro , che trattano della Cronologia . 

Coftantino dopo un foggtorno di poco piò Abboeca- 
che due meli in Roma , dove è verifimile , che 
prendeffe poffeffo del fuo terzo Confolato al pri- S'I’e'ìù 
mo di Gennajo 3 ^ ^ portò a Milano , per la a 

celebrazione del - matrimonio di fua forella con Marino- 

Li- 



I 
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Licinio . Q.ucfti due Imperatori erano infìno al», 
Coftinz». iora vifluri in buona intelligenza, ed ebbero pia- 
uaint. cere di ftringerc maggiormente il vincolo della lo- 
zof. ip unione con una domenica e perfonale paren- 
tela . ' ■ » ■ ' 

Mentre' fi trovavano infieme a Milano fecero 
favor de’ UH nuovo Editto in favor de’Crifiiani per ifpiegare 
• ed eftendere quello , che portava la data di Ro- 
ma. Vi aggiunterò un importante articolo, per- 
mettendo loro di rientrare di pien diritto e fenza 
pagar nulla , in potTcfib delle loro Chiefe , e de* 
loro cimiteri , di cui erano fiati fpogliati : e fic- 
come quéfii luoghi erano paflati per vendita, o 
per donazione degli Imperatori in mano di divertì 
particolari , V Editto commette all’ erario di com- 
penfare i proprietarj che refiaflero privati . 

Per altro quefto Editto non fa menzione de* 
foli Crifiiani. Accorda libertà di cofeienza a tut* 
ti coloro, che profetano qualunque fi fia Reli- 
gione. Vi fono anche in ctTo dell’ cfprcflioni affai 
poco Qrtodoffe, e piu conformi alle incertezze de’ 
Pagani intorno alla Divina natura che al vero 
fifiema del Crifiianefimo . Dal che fi raccoglie , che 
Cofiantino era ancora poco iftruito, e eh’ ci cre- 
deva di poter portare molt’ oltre la compiacenza 
* per un Collega, che non fu mai Crifiiano; e per 

fudditi , la maggior parte de’quali erano fortemen- 
te attaccati agli antichi errori . 

Cofiantino non fi fermò lungo tempo a Mi- 
ke fui * lano . Al principio della Primavera era alle rive 
Reno , c • del baffo Reno , dove lo chiamò un nuovo peri- 
uTr vttto- colo della Gallia : ed il fuo arrivo impedì a 
TU fnpra i Franchi di paffarc il fiume . Ma il fuo difegho 
Joon. fa. non era di fiarfene in faccia loro per guardar- 
lo . 
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Jo. Voleva dare ad ellì una buona lezione, che 
Icvafle loro, almeno per qualche tempo, la vo- z“o% 
glia di 'fare feorrerie tulle terce dell’ Impero. A 
tal’ rigetto tefe loro un’inGdia. Fece correr voce, 
che un improvifo tumulto accaduto full’ alto Reno 
l’obbligava ad andare a recarvi rimedio, ed. in 
fatti s allontanò in qualche diUanza lafciando qui* 
vi delle truppe, che avevano ordine di tenerh 
lontane ed occulte piò che foGir pofTibile . . I Fran« 
chi ingannati dalle apparenze, e (limando di aver 
libero il campo, pafìano il fiume, ed ìncomin* * 
ciano i loro - faccheggj nella campagna aperta . Al- 
lora Cofiantino , il quale aveva una flotta già 
alleflita e in pronto, s’avvia verfo di loro fccn- 
dendo'giu pel Reno. Le truppe imbofeate danno 
loro un’afpro aflalto: e i rubatori circondati per 
ogni parte , non trovando fcampo nè in terra , nè 
full’ acqua, fono tagliati a pezzi u Oltre un gran 
numero di morti, che lafciarono fui campo; i Ro> 
mani fecero molti prigionieri ^ verfo de’quali Co- 
flantino usò quello fleflb rigore, che aveva ufato 
un’altra volta in fomigliante occaGone. Gli efpo- 
fe alle fiere: crudele trattamento, quando non 
fia afToIutamente neceifario è 

Mentre Coflantino trionfava c de’ Tiranni , Morte do- 
e de’ Barbari , Diocleziano pagò alla fine il fio del 
fuo odio contro il Criftianefimo , c finì con una “» » 
dolorofa morte una vita fempre piena d’ inquie* d"*crudch‘ 
tudini c di molcftie dopo il fatale Editto , con afflizioni . 
cui aveva accefa la pcrfecuzione contro gli ado- 
ratori dei vero Dio . Dopo quèfla epoca ^li prò* 
vò una lunga ed afpra malattia, di cui non fi ri- 
mife mai intieramente. Obbligato di poi a fpo- 
gliarfi contro iua ^>glia deli’ Impero r pareva che 

alme- 
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104 Storia dègl* Imi^erat. 
almeno il fuo ritiro dovelTe procurargli qualche 
tranquillità . Ma uon vi trovò che amarezze . Le Tue 
{latuc atterrate con quelle di Mafhmiano Erculio, 
a cui' erano unite , furono per lui il primo moti- 
vo d’afflizione. Ma la forte infelice di fua mo- 
glie Prilca, e di fua figliuola Valeria gli cagionò 
il piìi vivo dolore. 

Avevano goduto .degli onori dovuti al loro 
rango, finché era vifTuto Galerio, di.’cui Valeria 
era moglie, e alla Corte del quale fappiamo efife- 
re rimafla .Prifca con fua figliuola. Galerio mo- 
rendo raccomandò fua moglie a Licinio , in cui 
confidava molto , attefi i benefìcj , che gli avea 
fatti . Ma Licinio era- di un' pefiimo cuore , e 
perciò in . vece di rifpettare la vedova di colui , 
al quale era debitore di tutto, ebbe con efla lei 
delle contcfe fopra le fue prctenfioni , iC volle an- 
che, per quanto puolli congetturare dall’ordine e 
dalla conneflTionc de’ fatti, coflringerla a fpofarlo. 
•Valeria ftimò d’cflere più ficura appreflfo di Mof- 
fimino, ch’era maritato; e fi falvò negli Stati di 
queflo Principe con fua madre , con Candidiano 
figliuolo naturale di fuo marito, che aveva adot- 
tato , c con Severiano figlio di Severo . Ella s’ in- 
gannava di gran lunga nelle fue fperanze. Mafli- 
mino, le cui pafifioni non conofeevano freno al- 
cuno, c che aveva forfè oltre a quello difegno di 
foftcnerc i diritti , che la figliuola di Diocleziano 
poteva pretendere d’ avere fopra tutto l’ Impero , 
non fi torto la vide arrivare alla fua corte, che 
la follecitò ad unirli feco in matrimonio, offeren- 
do a tal’ejrtctto di ripudiare fua moglie. Valeria, 
Principefla virtuofa, la quale del fuo antico af- 
fetto pel Crirtianefimo aveva almeno confervata 

la 
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Ja feverità de’coflumi, conobbe tutta 1* indecenza 
della richieda di Mallimino. Rifpofe con codan* 
za , che una propofìzione di matrimonio era poco 
conveniente ed opportuna in tempo , che portava 
ancora il corruccio di Tuo marito , padre adottivo 
di quegli , che voleva fottentrare in fuo luogo • 
che r offerta di ripudiare Tua moglie dinotava ta 
Mafliraino un cuore alpro e duro, che prediceva 
anche a lei una limile disgrazia, fé fi mettede in 
grado di provarla , e in ultimo che una Princi- 
peffa del f'uo rango non paflava a feconde nozze . 
Maflimino redò vivamente offefo dal rifiuto di 
Valeria, e fe ne vendicò da. Tiranno . La fpogliò 
de’ fuoi beni: le tolfe le Dame, che l’accompa- 
gnavano, ed anzi fece condannare airultimo fup* 
plizio fopra una falfa accufa d’ adulterio quelle , 
in cui aveva podo piò aderto, e piìi fiducia: fe- 
ce foffrire i più crudeli tormenti agli eunuchi , 
che la fervivano: e finalmente rilegò lei infieme 
con fua madre, cambiando continuamente il luo- 
go del loro efiglio . Valeria dal fondo de’ deferti 
della Siria informò fuo padre di quanto fodViva. 
Diocleziano ne provò una viva afflizione. Do- 
mandò e per via di Lettere, e di Deputati, che 
gli foffe redituita fua figliuola , ma non potè ot- 
tener nulla. Ebbe il dolore di non vederfi in 
grado di trarre dalla miferia e dalla fchiavitù 
quello , che aveva di più caro al mondo . 

A quedo difpiacere , che doveva eder violen- ir, a. spi/, 
to, fo ne aggiunfe un nuovo, che finì di oppri- 
merlo. Avendolo Codantino c Lidùio invitato 
a venire a Milano per la cerimonia del matri- 
monio di Codanza, fe ne fcherml, allegando la 
fua vecchiaja, e le fue infermità. Le fue feufe 

furo- 
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Eirono malifiìmo ricevute. 1 due Principi gl! 
fcriffero lettere minaccievoli , in cui l’ acculavano 
di avere fpaileggiato MaiTenzio, e d’elTere attuai* 
mente collegato d’intereilì con Maflìmino. Que* 
fti rimproveri non hanno la minima appai cnza 
di verifimiglianza , e defidero , che poffa fartene 
cadere l’ìngiuflizia piuttofto fopra Licinio che 
fopra Coftantino. Diocleziano reftò sbigottito e 
temè della Tua vita. La Tua teda infievolita dall* 
età e dal male, non potè refidere a quedo afpro 
colpo. Cadde in un’orribile agitazione, che dallo 
fpirito fi comunicava al corpo. Non prendeva ri- 
pofo nè giorno, nè notte. Voltavafi ora nel Tuo 
ietto, ed ora per terra. Paflàva il tempo fol’pi- 
rando, gemendo, e piangendo. Uno fiato cosà 
crudele dovea condur facilmente aUa tomba un 
debole vecchio. Secondo parecchj Autori, non ne 
afpettò r effetto: e morì di fame, oppur di ve- 
leno. Memorabile efempio che avrebbe dovuto 
guarire per Tempre i Sovrani dal penfiero di ri* 
nanziar mai alla loro potenza. Al giudicio degli 
uomini può fembrare , che debba compiagnerfi 
la forte di Diocleziano . Agli occhi di Dio , que- 
llo Principe era degno d’una profonda umiliazio- 
ne pel Tuo ot^oglio , e d’ una morte funefia per 
le crudeltà da lui efercitate contro i Santi . 

Morì nel Tuo ritiro di Salona, il nono an- 
no dopo la Tua rinunzia, di età di feffant’otto 
anni, l’anno di G. C. 31^. Si refero grandi ono- 
ri alla Tua memoria: fé gli ereffe un magnifico 
fepolcro, che era ancora coperto di porpora ai 
tempo di Cofianzo figliuolo di Cofiantino. Fu 
anche pofio nel numero degli Dei: unica prero- 
gativa , dice Eutropio , rifpetto ad un uomo mor- 
to 
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10 nello ftàto privato . Quella apoteofì inconve* 
niente del pari , che irreligioTa , non può edere at- 
tribuita a Codantino , il quale profedava allora 

11 Criftianefimo . Deve attribuirli a 'Licinio , e a 
Maldmino, i quali avevano ofFefo Diocleziano , 
mentre era vivo, ma a .cui niente collava Tono* 
farlo dopo morte. 

Quella è forfè l’ultima cofa che quelli due 
Principi abbiano fatta di concerto. Di là a poco 
feoppiò fra loro la guerra , e fece nalcere un nuo- 
vo cambiamento nell’ Impero , di cui farà bene 
tornarli ora a memoria lo dato. 

Per la feonfitta e ' la morte di Madenzio , stito dell’ 
l’Impero Romano trovoflì divifo fra tre padroni . 
Collantino che podedeva tutto l’Occidente, a ri- feonfitta , 
ferva deU’Illiria : Licinio, che regnava nell’ UH- 
ria, lotto la quale erano conmrefe la Tracia, la zio. 
Macedonia e la Grecia ; Mammino , che teneva 
fotto il fuo dominio l’Afia minore, la Siria, e 
r Egitto . Codantino , e Licinio erano alleati . 
Mammino fìngeva di voler mantenere la buona 
intelligenza co* fuoi colleghi : ma nel fuo inter- 
no gli odiava , ed era loro fofpetto . Oltre le pra- 
tiche , che manteneva con Madenzio , varie altre 
cagioni d’inimicizia producevano fra loro una dif- 
fenfione , che fudideva , malgrado le apparenze 
di benevolenza, che la politica gli obbligava a 
reciprocamente confervare. Abbiamo già detto che 
Madimino era dato creato Cefare a pregiudizio di 
Codantino , c che Codantino era dato all’oppo- 
fio dichiarato poc’anzi Augudo a pregiudizio di ^ 
Madimino . La fucceffione di Galeno aveva quali 
accefa la guerra fra Madimino e Licinio, e il 
trattato di dividene conchiufo fra loro per nece& 
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fità, e a cagione d’ un timore fcambievole non 
aveva fpente nè le loro pretenfioni , nè le loro 
inimicizie . Il Criftianefimo medefimo era per i 
tre Principi unoccafione , ed una Temenza di odio « 
CoAantino lo profeflava . Licinio lo proteggeva , 

« Malfimino.fi mollrò Tempre implacabile nemi- 
co di elfo . Quefto ultimo articolo ricerca d ef- 
fere da me trattato con qualche eftenfione. 

I Criftlani Malfimino , - nipote e creatura di Galerio non 
perfe^ui- «Qtgyj furg g mcno di addottave i Tentimenti di 
Maflimi- tuo Zio e Tuo benefattore . Era per natura pro- 
F^uf. Nili Tupcrflizione a Pegno tale , che creava 

ntcì. FI IT. nuovi facerdoti e nuovi Pontefici in tutte le cit- 
IX tà e borgate de’ Tuoi Stati , e collocava ^ tutta la 
Tua fiducia con una cieca credulità negl’ lodo vi- 
j6, 38. g negli Aftrologi, di cui riempi la lua Cor- 
te . Quello era Tenza dubbia più che TulRcientc 
per farlo diventare un ardente perTecutorc de Cri- 
lliani j la cui virtù doveva neceffariamente elfcr- 
gli odioTa« perchè riuniva in Te tutti i vizj , 1 avi- 
dità, nell’ cTazioni , che rovinavano le Provincie, 
gli eccelli del vino j che gli turbavano la ragio- 
ne , e gli facevano Toveate dare degli ordini , di 
cui il giorno dopo fi pentiva ; una sfrenata e ti- 
rannica dilTolutezza , che lo faceva cadere in ec- 
celli , che una calla penna non ofa riferire . Coro- 
nando adunque degnamente tante cattive qualità 
con un infenfato. affetto pel culto idolatrico^, fe- 
ce feorrere da principio a fiumi il faugne de giu- 
di, € de’ Santi, Veggendo di poi che i fupplizj 
e i più crudeli generi di morte moltiplicavano il 
Crillianefimo , in vece di dillruggerlo , prefe ua 
partito , di cui cfaltava la dolcezza , c T ir.dulgenr 
xa, e che ^confifteva nel cavar l’occhio deliro al 

Cri- 
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Criftiani trattenuti in prigione, e nel tagliar lo» 
ro , o bruciare il nervo del garetto finiftro , e man- 
darli in quello flato a lavorare nelle miniere , dove 
erano tormentati co’ più afpri trattamenti. L’Edit- 
to pubblicato da Galerio all’ avvicinamento della 
fua morte per far ceflare la perfecuzione coltri n- 
fe Maflimino ad accordare a’ Criftiani qualche fol- 
lievo. Ma non lo fece per molto tempo. Rimef- 
fo dalla morte di quello Imperatore in libertà di 
feguire la fua inclinazione , rinnuovò contro di 
loro i' fuoi, furori , olTervando tuttavia , per no» 
contradire a fc fteflb, di procurarli de’prctefti, e 
di coprire la violenza coll’ artifizio . 

Per diffamare il Criftianefimo nel fuo Auto- 
re, pubblicò con affettazione de’ falli Atti della 
morte di G. C. i quali erano flati compofti di fre- 
fco con tanta temerità ed ignoranza , che la mor- 
te del Salvatore ordinata da Pilato era in efll 
riportata al quarto Confolato di Tiberio , cioè , ad 
un anno , che precede di cinque interi anni l’ingref- 
fo di Pilato nella Giudea . Nulladimeno ficcome 
quelli Atti erano pieni d’ingiurie e di beftem- 
mie contro G. C. divennero preziolì a Maflìmi- 
BO . Comandò , che folTero affillì in tutti i pub- 
blici luoghi nella città , e nelle campagne , e che 
i maeflri di Grammatica gli faceflero imparare a 
memoria a’ loro giovani difcepoli . 

Nello fteflb tempo un Duca , o Generale dell» 
truppe Romane in Siria, avendo rapite dalla pub- 
blica piazza di Damafeo due donne di maraffare , le 
sforzò col timor de’ tormenti 'a deporre , che erano 
fiate Crifliane , e a farli come tali teflimonj delle 
abominazioni , che i Criftiani commettevano nelle 
loro adunanze . Formò un proceflb verbale di que* 
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fta dichiarazione , e lo mandò all’ Imperatore , il 
quale ne trionfò , e volle che fofle pubblicato per 
tutto r Impero . 

Uomini tanto fcreditati potevano parer de- 
gni oggetti della pubblica vendetta . Tuttavia 
Maflìmino continuando a praticare una finta dol- 
cezza, non volle agire contro di loro di propria 
fua volontà . Ma iftigò le città a chiedere l’ efpul- 
fionc de’ Crifiiani , il cui commercio gli contami- 
nava . Quella d’ Antiochia diede l’ efempio , che 
fu torto leguito da tutte le altre. Querto era il 
mezzo di piacere al Sovrano. Martìmino rìrpofe 
favorevolmente a quelle irtanze di cui egli fteflb 
era l’ autore , e fece in conformità di effe un Edit- 
to, il quale intagliato in bronzo, affine di eter- 
nare l’obbrobrio di coloro, che odiava, fu affiffo 
per tutte le città. 

In querto Editto, che ci fu confervato da 
Eufebio, il Principe efaltava la felicità dei fuo 
regno, coitegli riguardava come la ricompenfa 
del fuo zelo pel culto degli Dei . Gloriavafi del- 
la fedeltà delle terre nel rendere con ufura le fe- 
mcnti , che erano loro fiate affidate, dell’ ordine 
cortante delle rtagioni , le quali non foffrivano 
veruno fconcerto nocivo alla fanità de’ corpi • e 
della pace profonda, di cui godevano i fuoi Sta- 
ti. E la divina Providenza fi compiacque di fmen- 
tirc , e confondere querto fuperbo ed empio lin- 
guaggio, mandando la rterilità, e la carertia, che 
oefolarono le campagne • un morbo contagiofo , 
che finì di fpopolare i paefi , e che attaccava par- 
ticolarmente gli occhi, per vendicare in una par- 
ticolare e dirtinta maniera tanti Crirtiani privati 
deir occhio deliro dal Tiranno; e in ultimo una 

fune- 
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funcda guerra , a cui la temerità iftdfa di Mafli- 
mino diede origine c principio , e il di cui cattilo 
fucceflb non era che il principio delle fue difgrazie . 

Quella guerra ha un carattere fingolare, ed 
è la prima , che fia (lata intraprefa a motivo di 
Religione. Piaceffe a Dio ch’effa foffe Hata l’ul- 
tima. Maflimino per una llravagante fantalliche- 
ria , non contento di perfeguitare i Cridiani a lui 
foggetti, ftcfe il fuo furibondo zelo fino fopra iin 
popolo, che non era fuddito dell’ Impero. Il Cri- 
flianefimo fioriva apprelTo gli Armeni, lenza che 
poifiam dire con efattezza nè quando , nè come 
vi fi foflc introdotto. L’Imperatore Romano di- 
chiarò loro la guerra per cofiringerli ad abbrac- 
ciare di nuovo il culto d^l’ idoli. Il frutto che 
ne raccolfe non fu che fatiche e difgrazie per 
lui , e per la fua armata : e fu obbligato ad in- 
terrompere la fua fpedizione dal timore proba- 
bilmente, che gl’ifpirava l’ unione di Collantino, 
c di Licinio, e dalla necelTità, in cui credette 
d’ edere di procurare di dillruggerli , qualora non 
■ voleffe perire egli raedefimo . , 

I flagelli dello • fdegno celelle non folo ven- 
dicarono i Criftiani , ma tornarono eziandio a lo- 
ro vantaggio, e a loro gloria, per le opere di' 
carità, che diedero loro motivo di efcrcitare . In 
mezzo agli orrori della carellia , e della pellilenza 
erano i foli , che mollraffero un cuore tenero ed 
affettuofo, feppellendo coloro, che erano morti 
dal morbo , e diflribuendo pane ai poveri , che 
foffrivano la fame , e con quella condotta induffero 
i Pagani medefimi a lodare , e ' a benedire il 
Dio’, i cui adoratori adempivano cosi bene i doveri 
deir umanità . . . . 
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Le cofe pertanto andavano mitigandod, e H 
difponevano alla liberazione de’Cridiani : « in que* 
fìe circoftanze appunto accadde , che avendo il lo« 
ro perfccutore ricevuto per parte di Coftantino , e 
di Licinio r Editto fatto a Roma in loro favore , 


lì credette obbligato ad uniformarfi ad elfo almeno 
in parte, colla ordinazione, di cui ho di fopra 
riportato il contenuto . A fuo malgrado certa- 
mente ci mitigava i fuoi rigori: e confiderò co- 
me una nuova ingiuria la nccelTità , che gl’ im- 
ponevano i fuoi colleghi rifpetto a quello. Dillì- 
mulò non pertanto , ucendo fcgretamente i fuoi 
preparamenti per afifalire tutto ad un tratto Li- 
cinio , c coglierlo , fe potcffe , all’ impenfata . 
MaiiRmino Poco mancò che la cofa non gii riufcilTe. 
Licinio e Licinio era a Milano per la cerimonia 

porta là. del fuo matrimonio, Maiftmino avendo raccolta 


firói Stati*' Bitina un* armata di fettanta mila uomini , 
Euf. IX. * fi mette alla teda , e paffa lo llretto , fenza tro- 
uaant alcun ollacolo: ed elTendofi impadronito di 

41- 47- Bifanzio, dopo un affedio d’undici giorni, aven- 
do sforzato anche Eraclea ad arrenderfi , fi anda- 


va inoltrando, quando Licinio gli venne incóntro. 
Quello Principe avvifato del pericolo , aveva pron- 
tamente abbandonata l’ Italia , e fi portò dapprima 
ad AndrinopolL ' con poca gente. Di là diede i 
fuoi ordini per raccogliere in diligenza le truppe 
piò vicine , ed avendo medi infieme trenta mila 
uomini , fi prefentò con forze tanto difnguali ^ 
non tanto per combattere , quanto per trattenere 
il fuo nemico. 


Maflimino era pieno di coraggio e- di fidu- 
cia. Il numero delle fue truppe ,' .c i fum pnmi 
fuccefli lo facevano infuperbire . Ma confidava fpe- 
' ; cial- 
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cialmcnte nelle predizioni de’ fuoi Sacerdoti , e de* 

Tuoi Indovini « che gli promettevano una certa 
vittoria ; c nell’ cnrufiafrao della fua fuperftiziofa 
all^rezza fece voto a Giove di fterminarc il Cri- 
ftianefimO) dopo che.avefle vinto Licinio. Si lu- 
fingava di non avere nemmeno bilbgno di com- 
battere. Siccome era -prodigo verfo i foldati , e 
Licinio all’oppofto fi dirigeva con più leverità, 
fperava , che 1’ armata del fuo avverfario farebbe »’ 
venuta ' a fchicrarfi da fe fotto le fue infegne . 

I fuoi progetti non fi fermavano gui . Dopo aver 
diflrutto Licinio , pretendeva di volgerli contro 
CoRantinOy fpogliarlo, e renderfi in tal modo pa- 
drone di tutto l’ Impero . 

Ma Licinio era protetto dal Cielo: cofa di 
cui non fi può dubitare , poiché reftò vittoriofó . 

Se debba crederfi falla teftimonianza di Lattan- 
zio che un Angelo gli apparHTe in fogno , e 
gli dettalTe una formula di preghiera-, che ri- 
tenne , c fece imparare a memoria a tutti i fol- 
dati della fua armata, e che recitata avanti dei 
combattimento gliene refe .l’ efito favorevole e 
prof pero , quello fi è un punto , intorno ai quale 
non ofo pronunziare. Una grazia tanto .fingolare 
e difiinta farebbe troppo forprendenté rifpetto ad 
un Principe Pagano, cui vedremo .trappoco di- 
ventare un crudele perfecutore del Criftianefimo. 

Quello , che non ha dubbio , fi è che attacca- e' vìnto e 
tali la battaglia l’ultimo d’ Aprile nella pianura 
detta Serena fra Andrioopoli , ed Eraclea , Liei- bile ma- 
'nio ad onta delia difu^uaglianza delle fue forze 
riportò una compiuta vittoria . La maggior parte 
deir armata di MalTimino perì , il reRante l’ ab- ' 
bandonò : e quello feiagurato Principe , ridotto a 
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traveftirfi da fchiavo per occultar la fua fuga, non 
fi (limò in ficuro , fe non quando ebbe meffo il 
mare fra fc , c il fuo vincitore , e che fi vide 
giunto a Nicomedia. Anzi non foggioroò nem- 
meno qui, e continuando il fuo viaggio verfo 1* 
Oriente , non fi fermò , fé non in Cappadocia , do- 
ve raccolfe alcune truppe, colle quali fi credette 
in grado di tentare* di nuovo la fortuna . 

Lafìsnt. Licinio pafsò in Bitinia : ma non fi curò d* 
ìnfi^uire con molta fretta un fuggitivo, che non 
poteva fcappargli . Era ancora a Nicomedia i tre- 
dici di Giugno , giorno , nel quale fece T Editto , 
che aveva fatto infieme con Cofiantino a Milano 
per accordare la libertà di cofcienza a tutti i fiid- 
diti dell’Impero, e che, rifpetto particolarmente 
ai Crifiiani , conteneva le più vantaggiofe difpofi- 
zioni . Erano dieci anni e circa quattro mefi che 
Diocleziano aveva fatto affiggere nella ifiefia città 
il fuo primo Editto di perfccuzione . 

Euftk. La pace della Chiefa fu allora piena e ge- 

nerale . Imperocché Maffimino dal fuo canto ri- 
conofcendo , che i Sacerdoti de’ fuoi Dei l’ aveva- 
no intonato, sfc^ò (opra di loro la lua collera, 
e trucidò coloro , che erano apprefib della fua per- 
fona . Indi fece giufiizia a’ Crifiiani , e pubblicò 
un’Editto, ch’era loro interamente favorevole. 
Letiànt^ - Ma la fua penitenza non era men falfa di 
bI/T’ Galerio, ed ebbe la fteffa forte. Non 

potè difarmare la vendetta d’un Dio troppo giu* 
ftamente irritato. All’ avvicinamento di Licinio, 
che s’era meffo in movimento per compire la ro-' 
vina del fuo avverfario , Mafiimino fi ritirò a 
Tarfo in Cilicia, lafciando tutte le migliori trup- 
pe, che aveva alla cufiodia de’paffaggj del monte 

Tau- 
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Tauro. Non ebbe coraggio di metterfi alla teda 
di quello corpo , che era l’ ultimo fuo rifugio ; e 
quando ne intefe la fconfìtta, lì diede alla difpe- 
razione , piii non pensò che alla morte , ed empi* 
tofi di vino, e di vivande, come per dire un ulti- 
mo addio ai piaceri , prcfe del veleno . Il cibo , di 
cui aveva caricato il fuo domaco , impedì che il 
veleno prontamente operaife ; ma non fece che ral- 
lentarne r cflfetto , e differire la morte per pro- 
lungare i dolori . Senti per molti giorni un fuo- 
co nelle fue vifcere, che lo divorava, e che agi- 
va con tanta violenza , che difleccato , e come ab- 
bruciato divenne un vero fcheletro . Affinchè la 
fua punizione aveffe un piti manifedo rapporto 
co’delitti, che aveva commeffi, gli occhi gli ufei- 
rono dalla teda , e divenuto cieco , credeva di ve- 
der G. C. che fi preparava a giudicarlo . Gli chie- 
deva grazia , lo pregava di perdonargli : e in mez- 
20 a quedi orribili dolori di corpo e di fpiri- 
to fpirò intorno al mefe di Agodo dell’ anno dÌT«v/(M.' 
G. C. gij* 


Licinio vincitore Ipenfe la famiglia di que- 
llo feiagurato Principe , e quanti rimanevano della 
dirpe de’ perfecutori . La moglie di Maffimino 
fu annegata ncH’Oronte , e foffrl perciò quello def- 
fo fupplizio, che aveva fpeflb fatto foffrirc a del- 
le Dame innocenti e virtuofe. Suo figlio di età 
di ott’anni, e fua figlia, che non ne aveva pili 
di fette, e che fin d’allora era promefTa in ifpofa 
a Candidiano figliuolo di Galerio , furono fatti mo- 
rire. Candidiano medefimo, e Severiano figliuolo di 
Severo perdettero parimente li' vita , effendoli refi 
fofpetti di muovimenti , e di pratiche per dir 
valere le prctenfioni , che potevano avere all’ Im- 

O 4 pero. 
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pero. Finalmente Prifea, e Valeria, una vedova, 
c r altra figliuola di Diocleziano cercate ed infe- 
guite per quindici meli, e cambiando continua* 
mente fito e ritiro per non cadere nelle mani del 
loro implacabile nemico, non poterono sfuggire 
la celefle vendetta , di cui Licinio non era che lo 
ftromento . Furono feoperte a TefTalonica, con- 
dannate, e fatte pubblicamente morire, e i loro 
corpi gettati in mare . 

Non fappiamo qual delitto venìffe loro im- 
putato. Egli è verifimiie che foflero acculate c 
convinte d’ intelligenza con Candidiano e Seve- 
nano , in cui potevano aver più fiducia , che ia 
Licinio, che le aveva Tempre maltrattate. Il ve- 
ro delitto di quello Principe dinanzi a Dio fi era 
d* aver avuta la debolezza di abbandonare la ve- 
rità dopo averla conol'ciuta , e d’ eflerfi macchia- 
to , coifttro i lumi della Tua cofeienza , con idola- 
tri facrifìzj . Non fi fa che effe fi ravvedeffero 
del loro fillio , e v’ ha ogni ragion di credere , 
che facelTero fino alla morte profefiione della Pa- 
gana empietà . 

Malfimino fu privato anche del leggiero van- 
taggio, che avevano avuto gli altri Principi per- 
fecutori d’ eflere onorati dopo la loro morte . Sic- 
come ebbe per fuccelTore colui , dalie armi del 
quale era fiato vinto, cosi la fua memoria fu dif- 
famata co’ più ignominiofi decreti. Fu dichiarato 
tiranno, e pubblico nemico: i fuoi onori furono 
difirutti , i fuoi monumenti fpianati , le fue fia- 
tue abbattute, i fuoi ritratti cancellati, o anne- 
riti : non v’ ha ignominia di cui non fi procurafie 
di coprirlo ; e tanto più meritava un tal tratta- 
mento , quanto che non s’ era dimofirato degno 
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dcHc grandezze y per cui non era natO) e 4 i cui 
s’ era abuiato . * 

Zofimo oflerva che nell’ anno del terzo Con* 
folato di Coftantino , e di Licinio , eh’ è quello cancellati- 
della feonfìrta, e della morte di Maffimino 
vevano effere celebrati i giuochi fecolarìv cento 
dieci anni dopo quelli, che aveva dati Settimio 
Severo . Queft’ Autore non fa menzione di quelli 
dell’ Imperatore Filippo, che forfè gli erano igno- 
ti . Come zelante idolatra lì lagna che Goflanti^ 
no omettefle quella importante cerimonia , a cui 
pretende che fofle anneffa la fcIicità^ dcll’Impò» 
ro Romano : e rende in tal modo tellimonianzA 
alla pietà di CoHantino, il quale aboliva, o là- 
feiava che fi aboliflero le felle piìi folenni del' Pa« 
ganefimo . - - ‘ -i 

Per la rovina di Maffimino non rellaronó che fliuerr» 
due Princìpi nell’Impero, Coftantino,'c Licinio 
i quali erano flati fino allora Rrettamente uniti'j Licinio . 
ma che furono tollo divifi dall’ oppofizìone de’ oa- 
ratteri , e dt^l’ infereffi . Zofimo attclla , che Cp- 
flantino domandò a Licinio Una nuova divifione» 
ed io non veggio nulla nè di difficile a crederli « 
nè d’irragionevole in quella pretenfione. Non cfl» 
fendo piu che due Augulli, le loro porzioni dd« 
vevano elTere ugnali . Ora fe Licinio univa I 
paefi, che avevano ubbidito a Maffimino, cioè» 
l’Afia Minore, l’Oriente, e l’Egitto all’llliri» 
prefa nell’ ellenfione che abbiamo accennata pilt 
d’ una volta, quella parte eccedeva di molto quel- 
la di Collantino, il quale non aveva che l’Ita- 
lia, l’Affrica, e la Gallia infieme colla Gran 
Bretagna, e la Spagna. In vano Licinio avrebbe 
in fuo favore allegato il diritto di cosquilla « OI« 
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tre che .Coftantino poteva pretendere di aver avu- 
to parte nella vittoria, perchè aveva accurata 
'la tranquillità delle operazioni di Licinio difen- 
dendo le frontiere dell’ Impero contro i Barbari 
• •• • del Nord, il Tuo fondamentale diritto rilìedeva 
rella nàtura.medefima, e nella collituzione dello 
Stato. Egli, e Licinio non erano Principi allea- 
ti , ma Colleghi : i loro dominj non erano ifola- 
ti . Benché aveffero minori relazioni , e minor co- 
municazione , che non avevano .avuto Dioclezia- 
^ no., e Mallimiaoo, erano tuttavia due Capi d’un 
folo Impero. Bifognava per confeguenza che tut- 
to folle fra loro uguale , e che colui , la cui por- 
zione trovavafi elfer minore, avefife non pur in- 
terelTe, ma diritto ancora di chiedere un accrefei- 
xnento, il quale riftabililTe T equilibrio. Io non 
' veggio pertanto. che Zofimo abbia ragione d’ac- 
'• ' • ^ cuì^ qui Coftantino d’ ingiuftizia , e di perfìdia t 

■ . (purché non vi fiano, ftatc anteriori convenzioni, 

-che quello Autore non ifpiega. 

. ^ Licinio non approvò in conto alcuno le ra- 
gioni di Coftantino : li chiamò ofFefo dalla fola 
propofizione di diminuire i fuoi dominj ; e ficco- 
me era abile e fperimentato nell’arte militare, 
iù>ù reftò atterrito dalla neceftìtà di difenderfi col- 
^ armi . 

, ' Ecco fenza dubbio la vera cagione della 
guerra, che feoppiò tra Coftantino, e Licinio T. 

morte di Maffimino. Aggiu- 
gnefì che Licinio favoreggiò una congiura tramata 
in Italia contro il Tuo Collega . Quello farà un nuo- 
yo motivo , che giuftificherà tanto piU Coftantino . 

. I due Imperatori, ciafeuno alla tefta della 
loro armata, s’incontrarono prelfo di Cibalis nel- 

■ la 
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la PanBonìa . Qucfta città era lituata fra la 
va c la Sava , poco difcofto da Sirmio Vedeu 
da qucfta pofizionc che Licinio s era lalciato prc« 
venire, ed aveva ricevuta la guerra nel fuo pac* 
fc. Aveva a fare con un nemico pieno di fuoco, 
c la cui attività fuppliva in tal modo a tutto, 
che mentre intraprendeva , e dirigeva una guc^* 
difficile c perkolola, faceva tenere un Concilio 
ad Arlcs per l’affare de Donatifti* Ma quell tu* 
timo fatto non entra per nulla nel piano, che 
mi fono formato . Io mi riftringo al mio c^getto . 

Le due armate nemiche non tardarono ad 
azzuffarfi, e la battaglia fu viva ed oftinata; du- • 
rò dalla mattina infino a notte ♦ Finalmente 1 ala 
delira di Coftantino, effendo divenuta yittoriofa,- 
traffe fcco la decifione generale dell’azione. Li- 
. cinio vinto , c non vedendo piìi modo di rimet- 
terfi, fi diede alla fuga, e fi falvò a Sirmio: d 
onde , dopo aver rotto il ponte , <he era in que- 
lla città filila Sava , pafsò ad Andrinopoli , rifolu- 
to di mettere inficme nuove truppe per opporli 
ai progreflì dell’ inimico - 

Coftantino padrone del canapo di battaglia e 
del campo de’ vinti, venne a Sirmio, rifece il 
ponte rotto da Licinio, e fi diede fenza perder 
tempo ad infeguirlo. Traversò la Mcfia fiiperio- 
re , e la Dacia d’ Aureliano , accolto dappertutto 
come vincitore, c venne a Filippopoli in Tra- 
cia, dove Licinio gli fpedl un Ambafeiatore per 
proporgli di terminare le loro differenze con un 
accordo. Ma vi aveva egli medefimo oppofto un 
nuovo oftacolo , con un* azione affatto ftraordina- • 
ria, di cui non fi può così di leggieri indovina- 
re il motivo, c che doveva irritar . oltre modo 


Digitized by Google 



Z<r/. 


Patr. ft- 
tric Ltg 
inroTpnrt 
Hifi. Lyn, 
Anon 
9'aftf. 


Zof. 


Trattato 
di pace , 
mercè del 
quale Co 
fantino 
ingraiuU- 
fce cnnQ- 
derabil- 
mente i 
fuoi (iati 
Zof. & 

_ Eutrof. 


^ueda pa- 
ce durò 
otto interi 
anni . 


11(3 Storta degl’ Imperat. 

Goflantino . Licinio dopo la battaglia di Ci^ 
balis aveva nominato un Cefare, e la Tua fcelra 
era caduta fopra Valente, uomo poco noto per 
altri capi, di cui Coftantino in una rlfpoda con<* 
fervataci'^da Pietro Patrizio, parla coll’ ultimo 
dispregio, e che non aveva probabilmente alcun 
merito, almeno dal canto della fua nafeita. La 
depofizione di un tal rivale fu un preliminare, 
che ricercò Coftantino prima d’ incominciare a 
parlare di pace: e fui rifiuto di Licinio, fi ven- 
ne ad una feconda battaglia, che feguì prefìfo ad 
un luogo chiamato Màrdia fra Filippopoli ed An- < 
drinopoli . ' 

L’efito di quell’ azione non fii ne ben cer- 
to, nè ben decifo. Nefluno de’ due partiti potè 
attribu.irfi la vittoria , nefTano fu vinto : e pelati 
i vantaggi agevolarono 1’ accomodamento . 

< ; Per altro Coftantino diede la legge. Valen- 
te fii depofto, ed anche uccifo per ordine di Li- 
cinio , che Io aveva follevato e prómoflb per 
trarne vantaggio, e che lo facrificò fenza diffi- 
coltà tofto che lo vide divenuto nocivo a’ fuoi 
intereffi: Fu certamente cofa piti amara a quefto 
Principe rinunziare la maggior parte di quello, 
che poftedeva in Europa. Nel Trattato non fi 
riferbò di quà dal mare che la Tracia, la Mefia 
inferiore, e la piccola Scizia verfb l’ imboccatura 
del Danubio, e cedette tutto il rimanente a Co- 
ftantino, il quale guadagnò perciò colla guerra 
un confìderabile accrefei mento di potere , una gran 
parte deU’llliria, la Macedonia, e la Grecia. 

Qiiefta pace, benché coi^hiufa con affai di- 
suguali condizioni, non ebbe tuttavia il fucceffo 
delk paci sforzate, le quali il più delle volte 
- non 
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non fono che un breve intervallo di preparamene 
to per rinnuovare la guerra . Durò otto inte- 
ri anni , e diede perciò tempo all’ Impero Roma- 
no di rimetterfi dalle agitazioni, e dalle confi-...'..'; 
nue Icollc , che aveva IbfFerte dopo la morte di 
Coftanzo Cloro . I due Imperatori erano abbaftan- 
za potenti per rifpettarfi , e fcambievolmente te- 
merli, e moftrarono di vivere in buona e perfet- 
ta intelligenza per lungo tempo. Tre anni dopo 
la pace d’ Andrinopoli , cioè , l’ anno di G. C. 217. 
s accordarono inlieme di buona grazia per prò- 41. 
muovere i loro figliuoli alla dignità di Celari. 
Codantino ne aveva due, Crifpo nato da Mine» 
vina ma prima moglie, e che cominciava allora 
ad entrare nell’età dell’ adolefcenza ‘ e Codantino 
il maggiore de’ figliuoli , eh’ ebbe da Fauda , e di 
cui credei! di dover riportare il nafeimento all’ 
anno antecedente 31^. Dal matrimonio di Lici- 
nio con Codanza era ufeito un figliuolo, che 
non aveva ancora che venti mefi . Quedi tre gio- 
vani Principi , di cui i due ultimi non erano che 
teneri fanciulli , furono nominati Cefari , ed elet- 
ti Conloli per i tre anni vegnenti : ed affine di 
legna lar maggiormente 1’ unione delle due fami- 
glie Imperiali, Licinio volle amminiftrare il Con- 
lolato con Crifpo Cefare , e Codaatino col figliuo- 
lo di Licinio. 

L’ anno 311. la concordia incominciò a 
turbarfi . Io ne giudico dal cambiamento della i Criilianiy 
condotta di Licinio rifpctto a* Cridiani • Fino al- 
lora gli aveva protetti .. Allora gli fcacciò dal fuo zio , • di.< 
palazzo: e queda è una. prova che piìi non fi po> •?«««- 

^ ,, *. ,, m /l* • J* ® 

curava di coniervare 1 amicizia di Coitantiiio , qi fenz» ru 
cui conofeeva io zelo per la fua Rdigiooc , « il tc^ suardo, 

ne» 
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ali SroRfA degl’ImperatV 
g. nero affetto per tutti coloro, che la profeffavano.' 
Ed in fatti quella medefìma confiderazione ifpira* 
va a Licinio de’ fofpetti contro i Cridiaui . Pen- 
, s. fava , che quelli , che erano ne’ fuoi Stati foffero 
grandemente affezionati a Coffantino , che facelTero 
voti per lui , e che deGderaffero di averlo per 
padrone . Non poteva tuttavia rin&cciar loro nè 
ledizioni, nè rivolte. La Storia non dice, che 
alcun Criffiano abbia congiurato contro Licinio, 
o gli abbia negato obbedienza nelle cofe pura- 
mente temporali . Ma quello Principe voleva cre- 
dere d’effere da loro internamente odiato , e per- 
ciò gli odiava ancor egli , ed avrebbe lor dichia- 
rata un’ aperta guerra , fe il timore di Collanti- 
no non lo aveffe ritenuto . Sofpefo pertanto fra 
due fentimenti , che pugnavano fra loro , prefe un 
partito di mezzo , e non ofando infrangere la 
legge , eh’ egli medefìmo aveva fatta coi fuo 
Collega per accordare a’Crilliani il libero eferci- 
zio della loro Religione , rifolvette feoza ordi- 
nare una perfecuzione di molellarli con cav illa- 
zioni , e rigiri , che produceflero lo fteflb effetto . 

A tale oggetto pubblicò una legge, con cui 
vietando a’Vefcovi ogni commercio fra loro, proi- 
biva che fi vifitaffero, c particolarmente che te- 
neffero affemblee , e Conci! j per deliberare intorno 
agli affari comuni delle loro Chiefe . „ Quello 
,, era , dice Eufebio , un artificio ben inventato 
„ per avere un pretello di perfeguitarci . Non v* 
„ era (campo : bi fognava o che contrafacendo a 
„ quella ordinazione, ci metteffimo in grado d* 
„ effer puniti ; o che fottomettendoci ad cfla , 
3, violalfimo le leggi della Chiefa . Imperocché 
„’nòn h poflibile, che le grandi contefe, che in- 

„ for- 
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„ forgono, fi fìnifcano altrimenti) che per via 
„ de’ Concili . ^ 

Licinio allontanò nello (leiTo tempo dalla fua 
perfona , e dal fuo palazzo , fìccome ho detto , 
tutti coloro, che facevano profcffione del Criftia- 
nefimo. Vecchj OfRziali, probabilmente eunuchi, 
o liberti , a cui i loro lunghj fervigj avevano 
meritato de’ podi importanti , erano non folo 
Icacciati con ignominia , ma fpogliati eziandio 
de’ loro beni , che il Principe confifcava a fuo 
vantaggio , e dati ancor per ifchiavi a padroni 
particolari , fotto de’ quali foflrivano tutti gli ob- 
brobri della fervitìi. < > 

Per confermare le infami calunnie, che di^ 
vulgavanfì contro i Cridiani , quedo Imperatore 
dato in preda alle più orribili diflblutezze , e 
macchiato d’ infiniti adulteri , finfe un rigido zelo 
per la purità de’codumi , ed intraprefe di rifor- 
mare ciò , che non aveva bifogno di riforma . 
Con un’ altra legge proibì , che le donne Cridia- 
ne fi radunadero nelle delle Chìefe in compagnia 
degli uomini , che i Vefcovi in vece di ipiegar 
loro in perfona i dogmi , e i mider| delia loro 
Religione fceglieflcro delle donne per fare il catc- 
chifmo alle donne. Una tale ordinazione era ma- 
nifedamente impraticabile , e tendeva a privare del- 
le più necelfarie cognizioni la metà del genere 
umano. Non fu perciò rìfpettata più che la pri- 
ma , la qual cofa non impedì a Licinio d* aggiu- 
gnere una terza legge alle due precedenti, ed or- 
dinare , in vida , diceva egli , del pubblico como- 
do , che le affemblee de’ Gridiani , fi teneflero non 
dentro le città , e ne’ luoghi chiufì , ma alla 
camoagna,’ed all’aria aperta. - - v . J 

L’ inof. 
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L’inofliervanza di quede diverge Coftituzio* 
ni fomminifirò a Licinio il preteso , che cerca> 
va per levarli la mafchera , ed infierire con pih 
rigore . Diede principio da colora , che forma* 
vano U milizia delle città, a cui comandò di fa- 
crificare agl’ idoli fotte pena d’elTere calfati. Af> 
(ali dopo i Vefeovi con una periècuzione gene- 
rale ed aperta: ma fenza comparire egli medefi- 
mo , fufeirava contro i più illullri di loro i Gover- 
natori delle Provincie , i , quali fopra accufe non 
meno atroci che ingiulle gli maltrattavano , gli 
fiicevano mettere in prigione , e fpelTo ancora gli 
condannavano a morte. Tagliavafi' loro il corpo 
a brani , che getta vanti nel mare , perchè fervif- 
fero di pafcolo ai pefei . Dopo la morte del pa- 
flore le pecore fi difperdevano : e le forefte , gli 
antri , e le folitudini divenivano , come fotto la 
perfecuzione di Diocleziano, gii afili de’ Santi . 
Quelle crudeltà erano esercitate fpecialmente nel 
Ponto, e nello fteflb tempo, che verfavafi il fan- 
gue de’ Vefeovi , chiudevanfi , o demolivanfi le 
Chiefe . A quello tempo parimente riportafi la 
gloriofa vittoria di quaranta Martiri a Seballe in 
Armenia . 

Non dobbiamo omettere di oflervare, che i 
Crifliani ik)o furono i foli a lagnarli del Governo 
di Licinio . Formò l’infelicità di tutti i fuoi fud- 
diti. Fra dominato da tutti i vizj , dall’ impudi- 
cizia , dall’ avidità , dalla crudeltà . Quindi nafee- 
vano mille odiofe veffazioni Copra i popoli , vio- 
lenze commefle contro a donne rifpettabili per la 
loro virtù , € pel loro rango , condanne , e pro- 
fcrtzioni delle prime -telle dello Stato. Quello 
barbaro Principe fi fpogliò per si fatto modo 

d’ogni 
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d’ogni fcn'timento d’umanità, che punì perfino la 
compaflìone pcgli fventurati . Impofe con un’cfpref- 
fa legge pene a coloro che procuravano qualche 
alleviamento , e fomminifiravano cibo ai pri- 
gionieri . 

Un Principe di quello carattere, che aveva 
ìntraprefa la di Eruzione del Crillianefimo , non 
era difpollo a fermarli a mezzo il cammino^.- . Do- 
po aver a ciò dirette le fue cure per tre anni, • 
fi preparava fui principio dell’ anno a dare 
r ultimo colpo , e a fare un Editto di perfccu- 
«ione lìmik a quelli di Diocleziano, e piò rigo- 
rofo ancora allorché fi accefe la guerra fra lui p 
e Collaneino . 

E' difficile ir determinare chi de’ due foffeS'a^enrfe 
l’aggr^ore. Se vogliamo attenerci all’ efpreflio- fraCoftln- 
ni , e al linguaggio i di Eufebio , fu Collantino , e 
il quale. dopo aver molte volte ed' in vano avver- ' 

tifo Licinio di non otfendcre, e maltrattare t fuot.v»r Conjf, 
fedeli fuddiri , .fi rifolvctte in ultimo a prendere ** ' ■ 
la difefa de’ fervi di Dio perfeguitati ed oppreffi 
Secondo un altro Scrittore di que’ tempi , Liei- 
nio fu il primo a rompere ■ la fìnta amicizia', 
cui aveva per molto tempo confervatc le appa- 
renze • rell^ offefo che Collantino per reprimere 
un’ invaliooe de’ Goti folTcr entrato in arme filile 
fuc terre, o che almeno vi fi folTe , troppo" acco- 
llato con un’ armata ' fe ne dolfo con eflb lui, 
come d’ una violazione de’ Trattati , e s’ollinò a 
voler farli render ragione di quella pretefa ingiu- 
ria . Quello motivo farebbe affai leggiero , fe fof-. 
fe fiato folo. Diciamo piuttpfio , che i due Prin- 
cipi volevano la guerra , che lo zelo dell’ uno , 
e i timori dell’ altro, la politica di tutti due 
St, degl'Irnp, T, XIll, P con- 
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concorrevano a rendere la rottura inevitabile • e 
che poco rileva il fapere qual di loro incomin* 
ciaffc ciò che l’uno e l’altro ugualmente brama- 
vano . 

Non apparifee , che Licinio facefle alcuna' 
guerra dopo il Trattato di Andrinopoli. Coftan- 
tino ) durante quello medefìmo intervallo , s’ era 
ancor egli occupato in pacifiche operazioni . Ave- 
celclirate a Roma l’anno 515. le Felle del 
fuo decimo anno , nelle quali Eufebio aftella , che 
lafciando al popolo i profani divertimenti , quello 
pio Principe indirizzava il fuo culto, e faceva i 
iuoi rendimenti di grazie al folo Dio vivente , 
e vero . Aveva fatte moltiffime leggi , di cui po- 
tremo dare contezza in apprelTo. Ma le fue ar- 
mi non erano fiate tuttavia alfolutamente oziofe , 
nè le fue armate fuori d’efercizio. Nell’anno 320» 
Crifpo Cefare fuo figliuolo riportò una vittoria 
jfof. fopra i Franchi . Egli medefìmo due anni dopo 
combattè piò fiate, e fempre con vantaggio, nel- 
la Pannonia , e nella Mefia contro i Sarmati , che 
avevano paflato il Danubio • ed avendoli collret- 
, ti ad abbandonare le terre Romane , pafsò quello 
fiume dopo di loro, e gli disfece nel proprio pae- 
fe. Ho parlato della Aia fpedizione contro i Go- 
ti , la quale occultava per avventura un piu gran 
difegno. Ciò che avvi di certo, fi è, che fui prin- 
cipio dcH’anno^z^. tutti i fuoi preparamenti era- 
no fatti per la guerra contro Licinio . 

Siccome conofeeva la grandezza e l’ impor- 
tanza delle forze navali del fuo avveiTario , che 
aveva nel fuo governo l’Egitto, la Fenicia, paeli 
dove l’arte marinarefea aveva fempre fiorito , s’era 
melTo in grado di difputargli l’ Impero del mare , 

oppo- 
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opponendogli una flotfa confiderabile . Raccolfe 
quanti naviglj aveva, ne fabbricò de’ nuovi: e la 
lua flotta radiinatafi infiemc nel porto di Pireo , 
che era il luogo -.dove tutti i naviglj dovean tro» 
varfi, era compofla di dugento vafcelli da guerra, 
c di due mila barche da trafporto. La fua arma- 
ta di terra fi ‘radunò ne’ contorni di Teflalonica, . 
dove fi trovava egli medefimo in perfona , ed 
afccndcva a cento venti mila uomini a piedi , e 
dieci mila cavalli . Quefte numerofe truppe e' ben 
agguerrire erano capaci d’ ifpirare fentimenti di 
•fuperbia ed arroganza ad un Principe meno reli- 
giolo . Mu Coflantino riponeva la fua principale 
■fiducia nel trofeo della Croce, che faceva portare^ 
alla loro teda , e volle eflere accompagnato in 
-quefla guerra da Sacri Miniftri , e da Vefeovi , 
cui egli confiderava , fecondo 1’ efpreflione d’ Eu’ 
febio , come i cuflodi della fua anim-a . 

Licinio per contrario raddoppiò lo zelo per 
r idolatria . Moltiplicò i facrifizj : confultò i Sa- 
cerdoti de’fuoi falfi Numi, gl’indovini, gli Ora-' 
coli , i M;<ghi . Fece della fua contefa una con- 
tefa di religione: ed avendo radunati in un bofeo 
facro i principali Offiziali delle Tue truppe, men- 
tre faceva feorrere il fangue d’un gran numero 
di vittime, dichiarò con un dilcorfo riportato da 
Eulebio, che pretendeva di vendicare gli Dei dell’ 
Impero oltraggiati , e che prendeva il fucceffò 
della guerra per arbitro e' giudice fra eflì , c il 
Dio di Coflantino . Credeva di poter con tanto zoji 
maggior ficurezza fare quella fpczie di disfid.\ al 
Ci iflianefìmo , perchè era fuperiòre in numero al 
jiio avverfario . La lua flotta alcendeva a quattro- 
cento cinquanta valcelli da guerra , o la Tua ar- 
. - P z muta 
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mata terreRrc a cinquanta mila uomini d’ infan» 
feria , c a quattordici mila cavalli . Collocò la 
fua Rotta all’ ingreflb dell’ Ellefpoftto : ed egli fi 
portò ad Andrinopoli alla tetta delle lue truppe 
di terra. 

«nu«. Trovò quivi, ovvero attefe Coftantino, il 
>ooii , quale Tempre diligente e pronto a portare la guer- 
fuiie terre dell’inimico, s’avaniò da Tellàlo- 
vinto. nica fino a quetta città colla fua armata. Lici- 
nio era accampato fopra un’ eminenza , che copri- 
va Andrinopoli, avendo l’Ebro dinanzi a lui , c 
ftava filila difefa. Cottantino voleva attaccarlo : 
ma il fiume era un ottacolo : e le due armate 
ttettero a fronte una dell’ altra parecchi giorni 
fenza venire alle mani . Quetta inazione era in- 
foffribile alla vivacità e al fuoco di Coftantino. 
Rifolvette di porre io opera la forprefa, e d’in- 
gannare il nemico. 

Fece tagliar delle legna , e preparare delle grof- 
fc funi, come fé aveffe avuto difegno di gettare 
un ponte fulT Ebro , e mentre le genti di Lici- 
nio penfavano unicamente ad impedire quetta ope- 
razione , guadagnò con un picciolo dittacca mento 
la parte fiiperiore del fiume , dove s’ era accertato 
di trovare un guado: lo pafsò prima egli, ed indi 
lo fece pattare a tutta la fua armata. Licinio 
colto aH’improvvifo non potè dar addietro, e 5* 
attaccò la mifehia. 

Apparifee non aver le truppe di Licinio 
fatto che mediocremente il loro dovere . Era- 
no mezzo fconcertatc dal rottbre c dalla confufio- 
nc d’etterfi lafciate forprendere: ed all’ oppotto il 
iuccetto del pattaggio animava quelli di Coftan- 
tino, e fembrava loro un pegno della vittoria. 

L’efi- 
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L* cfito vi corrifpofe . L’ armata di Licinio fu- 
rotta e intieramente fconfitta^ il Tuo campo pre> 
fo ed cfpugnato : e il Principe vinto fi fuggi a 
briglia i'ciolta a Bifanzio, lafcìando trentaquattro 
mila de’ fuoi fui campo, c il rimanente difperfo 
nelle montagne e nelle forefte vicine al campo di 
battaglia . Il giorno dopo , e i giorni feguenti tutti E»/. 1/ 1 «. 
quelli fciagurati fuggitivi vennero ad arrendcrfi al 
vincitore , da cui furono accolti con bontà . 

Collantino fapeva vincere, c non lafciò il mi* u Botta, 
nimo ripofo al fuo nemico. Si mife ad infcguirlo , 
lo chiufe nella terra di Bifanzio , e mandò nello «li’ iog ref- 
fteffo tempo ordine alla fua flotta comandata 
Crifpo Cefare , il quale dal porto di Pireo s’ Zef. ùr 
era trasferito ne’ porti della Macedonia , di «nda- 
re in traccia della flotta nemica per darle batta* 
glia. ElTa fi portò ali’ ingreflb dell’ Eilefpontp , 
dov’era rimallo Abanto Ammiraglio di Licinio. 

Una parte e l’altra fi preparò all azione : c ficco- 
mc lo fpazio era rillretto, i Generali di Goftan- 
tino credettero , che ballafle far agire ottanta de’ 
loro migliori vafcelli, e che un maggior numero 
non avrebbe ad altro fervito che a turbare il 
combattimento . Àbanto s’ avanzò contro di efii 
con dugento oaviglj , difpregiando l’ inimico , e 
credendo di coglierlo in mezzo fenza difficoltà. 

Ma la precipitazione e il difordine, ordinarie 
confeguenze della prefunzione, e la diflicoità di 
muoverfì, e di girare in un canale di poca lar* 
ghezza , fecero che il vantaggio della moltitudi* 
ne delle genti di Licinio tornafle a loro danno. 
Urtavano i loro baflimenti gli unì contro gli' 
altri, fi rompevano fcambievoimente ì loro remi, 
e pareva che andaflaro da loro medefimi a darfi 
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Storia degl’Imperat.' • 
in potere degli inimici , che s’ erano avanzati in' 
buon ordine, e che non erano impediti da alcuna- 
cofa ne’ loro movimenti. Molti dc’vafcelli di: 
Licinio perirono , e furono gettati a fondo co*; 
foldati, che portavano. Tuttavia il fucceflb non. 
era per anche ben decifo, allorché fopraggiunfe la 
notte , e feparò i combattenti , i quali li ritiraro- 
no, gli uni ad Eleufi città del CheiTonefo, gli 
altri nel porto d’Ajace dalla parte dell’ Alia . 

Il giorno feguente Abanto volle rendere a* 
fuoi nemici la pariglia , e partì con un vento di 
Tramontana per attaccare una nuova battaglia.. 
Gli Ammiragli di Coftantino non s’ allontanarono 
dalla fpiaggia d’Eleufi , forfè perchè prevedevano ciò- 
che doveva accadere . In fatti circa mezzo gior- 
no il vento cambiò da Tramontana al Mezzodì ,- 
ed eccitò un’orribile tempefta , che rovinò inte- 
ramente la flotta di Licinio. Furono fracalTati- 
cento trenta vafcclli, e cinque mila foldati an- 
negati: e la flotta di Coflantino, per cui ave- 
vano combattuto i venti , non avendo pii» verun’* 
oftacolo , che le impedifle il paflaggio , fece vela, 
verfo Bilanzio per rinferrarc Licinio dalla parte del 
mare, ficcome era già cinto d’afledio per terra. - 

Coftantino aveva avanzato rafledio con vigo- 
re. Aveva fatto grandi opere, un terrapieno, 
che pareggiava l’altezza della muraglia della cit- 
tà, molte torri di legno, le quali collocate fui 
terrapieno , e piene d’arcieri e di frombolieri noa. 
permettevano ad alcuno degli alfediati di compa- 
rir fulle mura , in guifa che fi preparava a bat- 
tere in breccia . Licinio , in un cosi cftremo pe- 
ricolo,, veggendo , che fe afpcttava l’arrivo della, 
flotta nemica la fua rovina era .inevitabile, li 


Digitized by Google 


. Costantino Lib. XXIX. iji 
appfefe all’ unico partito, che gli - «flava, c fi 
falvò a Calcedonia con quelle ntigliori truppe^ 
che aveva, non* difperando di'-Tadittiare ancora 
confiderabili forze ih Afia per ricondurre dal fuo 
canto la fortuna. Volle* pertanto procacciarli un 
ajuto creando Cefare M. ' Martiniano , (*) chc^iS. 
era Gran-Maftro della fua cafa-f e torto che l’et>- 
be fatto fuo compagno nel fupremo potere , lo 
fpedì a Lampfaco, per impedire, o almeno ritar- 
dare^ il pafiaggio degl’ inimici y Si proponeva di 
guadagnar tempo , affine di poter riaverli , c mct*- 
terfi in grado dì fortenere un nuovo attacco : ed 
in fatti pare che quelle precauzioni non fode- 
ro inutili , poiché li vide alla fella d’ un’ arma- 
ta di cento trenta mila uomini alloraquando il 
fuo avverfario pafsò lo llretto. 

Coftantino non evea tuttavia perduto tempo . 
Torto che feppe il ritiro di Licinio in Afia, ad 
altro non pensò che a* feguirlo . Fece tutti gli ap- 
prellamcnti nccefiarj , raccolfe appreflb di fe tutta 
la fua fiotta, fulla quale imbarcò la fua armata, e 
lafciando Taffedio di Bifanzio, che non era più della 
(lefl'ai importanza per lui, venne ad approdare al Pro- 
montorio Sacro , fituato all’ ingreflb del Ponto 
Eulfino , dugento lladj , ovvero ottanta miglia al 
difopra di Calcedonia. Ivi fchierò le fue truppe, 
prefentando la battaglia all’ inimico « 

P 4 Li- 

C*) tf t'Vo.'o Ai auefl.t carie» tra Maglftfr Officiorum ìmend*- 
va'i ftr OS;!! tutti i mioiftri cenctrntlni il ftrvix,'o del Priaci^ 
fe , a>icbe nel militare . Qnefì' Offìt^ialt pertanto , oltre I’ iJpct,ìont 
/opra l’ interno^ del PaUxxo aveva anche il comando de' differenti 
corpi dejìinati alta guardia dell' Imperatore . L» fu» autoritd ejien- 
diva/i ancora fopr» le truppe delle frontiere , « /opra coloro , ehi lo 
tomondavano . Siccome non v' ha fra noi alcuna carica limile , così 
non ah'jiamo termine per efprimerta . E però fu iP uopo ftrvirji d' 

, chi vi fi accofti , t ih' ha con ejfa qualche r.lafio.ae . 
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v{‘/*^nfi ' Licinio, fe diam fede alla tedimonianza di 
I/. ij. ’Eufebio, fece allora delle propofizioni d’ acconto* 
damento ; e quello eh’ è ^piìi difficile a crederli , 
Codantino vi aceonlèiKl Quedo Scrittore non 
ifpiega quali dovevano ^er le condizioni dell’ac* 
cordo, e non è e<Mi fadie indovinarle in una po- 
fizione, in cui uno de’ due Principi avea diritto 
(U e%er tutto, ed in cui l’altro non era anco* 
ra tanto avvilito per ceder tutto . 

Quedo medcfimo Autore a^iugne che Lici- 
nio operava di mala fede, -e che il maneggio riu- 
feì vano per fua cagione . Non polfo fare a meno 
di oflervare che tutta l’ opera d’ Eufebio fopra la 
vita di Codantino è un Panegirico, e che fi ri-' 
cerca una ctitica attenta per didinguerc in eda 
J’efarta verità de’ fatti. Non veggo, per e&mpio, 
alcuna ragione di dubitare di ciò , che racconta 
intorno alla pratica religioGa di Codantino , che 
faceva alzare fuori del canipo una tenda per la 
Croce, e che all’ avvicinamento d’un azione andava 
a rinchiuderfi in effa per paffare molto tempo in 
orazione . Ma crederemo noi , iulla parola d’ Eufe- 
bio, che quedo Principe, fulla cui vitaoflerveremo 
trappoco enormi macchie , abbia ricevuto nell’ora- 
zione fingolari favori del Cielo, e profetiche ri- 
velazioni ? Dobbiamo dolerci che uno Scrittore 
preziofo per tante ragioni non abbia accoppiato a 
tutti i foccorfi , che aveva per comporre una buo- 
na Idoria , il merito effenziale d’ una fcrupolofa 
fedeltà. Ma qual lii la Tua vita, tali fono le fue 
opere. L’ambizione' e l’adulazione, che regnarono 
nella fua condotta , hanno anche diretta fua penna . 
Zof. ' Che che ne fìa del fuppodo maneggio fra i 
> due Principi per giugnere alla pace, egli è certo 
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che la'contefa fu decifa coll’ arme. Licinio ve- 
dendo , che tutta la Bitinia fi fottometteva a 
Cofiantino , richiamò Martiniano da Lampfaco , 
c piuttofto che perire fenza impugnare la fpada^ 
amò meglio arrifchiare una battaglia. Le armate 
fi aZrZttffaroRo prcflb Crifopoli, ch’era come il-f««. /.4> 
fobborgo y e 1* arfenalc di mare di Calcedonia : c 
Licinio fu' vinto compiutamente. Di cento trcn- 
fa tnila^ uomini che aveva , cento mila furono 
prefi , cd uccifi : il retta ntc fi difperfe , ed egli fe 
ne fuggi a Nicomedia, non avendo più altro ri- 
fugio che r incerta e dubbiofa fperanza di placa- 
re il fuo vincitore colle preghiere . 

linpie^ a tal’ oggetto il credito e le 
lecitazioni di fua moglie forella di Coftantino . i, • 
Chiedeva unicamente di aver falva la vita , e gli vita, erf i 
fu pcrmefla , a condizione , che rinunziaffe a tutte t'itIio- 
le fue pnetenfioni aH’Impero, e fi mettefle in po* nìc». 
tere di fuo cognato divenuto fuo Signore . L’ac- 
cordo fu efeguito . Coftantino efiendofi accettato 
a Nicomedia, Licinio gii ufcl incontro , fenza 
alcun dittintivo della dignità Imperiale, chiaman- 
dolo fuo Signore, e fuo padrone, e dimandando 
grazia. Coftantino gli reiterò la promefia, che 
gli- avea fatta , e lo mandò a Teflalonica . Con- 
fervò con maggior ragione la vita al giovane Li- 
cinio , ma lo Ipogliò del titolo, c degli onori di 
Cefare. Inquanto al nuovo Cefare Martiniano , lo 
fece uccidere. Quefto atto di rigore è il fole, che 
abbia efercitato' dopo la fua vittoria , c fi può 
conGdcrare come necefiario . Per altro è certo che 
Coftantino usò clemenza verfo i vinti . Ciò è non 
folamente atteftato da Eufehio, ma ancora da Au- 
reli® Vittore, il quale aflicura che il' vincitore 

rice- 
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2T34 SroRtA dégl’Imperat. » 
ricevette con bontà, e proteflc tutti coloro, che 
avevano portate le armi, contro di lui , lafcian- 
dogli anche in pofleflb delle loro dignità •, e de’ 
loro beni. 

La generofità di Coftantino contribuì certa- 
mente molto a fottomettergli tutti i cuori . Bi» 
fanzio e Calcedonia gli avevano aperte le loro 
porte fubito dopo la battaglia di Crifopoli , c 
tutti i popoli dell’Afia, e dell’ Oriente non tar- 
darono a riconofcerlo . ; 

Qu:'.l piacere non avranno provato i Roma- 
ni vedendo alla fine le guerre civili terminate , 
e tutto r Impero riunito in una felice pace lotto 
di un folo Principe? Ho già oflervato, che do- 
po la morte di Cofianzo Cloro fino alla rovina 
di Maflenzio , c poi di Maffimino , vale a dire 
pel corfo di fette intieri anni, ogni cofa era fia- 
ta in difordine e in tumulto : lo Stato lacerato, 
da divifioni fra Principi gelofi ed anche nemici ; , 
interrompimento del commercio da un Governo 
all’ altro • neffuna ficurezza per viaggiare nè in 
terra, nè in mare* guerre continue,© preparamenti 
di guerre, fabbriche d’armi, allcfiimenti di flotte, 
velTazioni d’ogni forta, battaglie, tragiche morti 
de’ Principi feguite dalla difgrazia di coloro, che 
erano fiati loro fautori e partigiani : in fomma non 
v’ ha calamità che l’ Impero non foffrifie in que- 
llo funefio tempo. Alla morte di Maflimino non 
reilarono che due foli Imperatori , i quali fembra- 
vano anche fra loro uniti , Cofiantino e Licinio : 
e i popoli incominciarono a refpirare. Mala buo- 
na intelligenza di quelli Principi , e la pubblica 
tranquillità , che n’ era il frutto , non potevano 
cflcre di lunga durata . Una guerra aperta , ed una 
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pace fofpetta , ed infidiofa occuparono i dieci an« 
ni, che godettero infieme dell’ Impero : e la fola 
rovina. di Licinio gli procurò una perfetta calma.. 

Allora Coftantino non avendo più alcun concor- 
rente, ed abbracciando fotto il fuo dominio , co- 
me gli antichi Imperatori , tutte le terre e i ma- 
ri , che riconofeevano le leggi di Roma-, fece 
guftare a tutto 1’ univerfo le dolcezze d’ una cer-, 
ta e durevole pace . Allora gli antichi mali an-^ 
darono in dimenticanza: ed i popoli efprimevano 
a gara con felle non meno fmeere che vive il lo- 
ro riconofei mento per un Principe nato per ren- 
derli felici - Per i Grifi iani particolarmente era Allegrezza 
un gran motivo di giubilo il compiuto trionfo de' 
della loro fanta Religione , la quale allóra fareb- 
be Rata efercìtata fenza timore da un capo all’al- 
tro dell’Impero. Quelli d’ Occidente godevano lair>of‘f«. 
pace da alcuni anni . Ma abbiam veduto con qual 
rigore. Licinio avelTe ultimamente trattati i Cri- 
ftiani delle' Provincie d’ Oriente , e come aveflc 
rifpctto ad efli rinnovellate le violenze , e le cru- 
deltà de’ Diocleziani , e de’ Decj . CoRantino non 
fi contentò d’impor fine alla perfccuzione . Vol- 
le, quanto poteva, riparare i mali, eh ’efla ave- 
va fatti, e pubblicò a tal’ effetto un Editto, che 
dava motivo ai fedeli d’ Oriente di rallegrarli de- 
gli anni , ne’ quali erano Rati umiliati . 

QueRo Editto, che ci fu confervato da Eu*^“/ 
febio, contiene le dilpofizioni più favorevoli a 
coloro, che confefTavano il nome di G. C. L’Im- 
peratore dimoRra da principio una profonda ve- 
nerazione per la loro virtù. „ Io fo, die’ egli, 

„ che coloro, che fi propongono le celcRi fpe- 
„ ranze, e che ne hanno gettate le fode fonda- 
j*. ,, mcn- 
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„ menta nella Tanta ed eterna città., non hanno 
„ bifogno degli umani (avori, e che godono d’ 

„ una gloria tanto maggiore, quanto piU fono 
„ . Aiperiori alle debolcize , ed ai terreni affetti . 

„ Ma io fon colui ,■ eh’ ho intereffe di protegger- 
„ li : e l&rebbe cofa turpe e vergognofa che do* 

„ po ..aver tanto fofferto' fotto gl’inimici della 
„ vera Religione^ un Principe, che iì confeflà 
„ miniftro e fervitore di Dio, non fi fludiaffe 
„ di compenfarli cogli onori, e i vantaggi, che 
„ fono in fuo potere. • 

Coflantino rivoca pertanto tutte le condan- . 
nagioni pronunziate cmitro i Coofeffori, fia che 
fiano flati efigliati, o confinati nell’Ifole, o man- 
dati alle miniere, o finalmente fottomeffi a pc- 
nofe e fervili fatiche. Vuole che quelli, ch’effen-' 
do nella milizia erano flati caffati a conto dellar 
profeffione del Crìflianefimo , abbiano la libertà' 
di rientrar nel fsrvizio , o di godere con un’ono- 
revole congedo una: vita dolce e tranquilla', fe. 
va loro , più a genio Rende a tutti il poffeffoi 
de’ loro beni- In fotnma fa.loro ricupèrar* tut-> 
ti i diritti e i .privileg) mi orano ftatr in* 
giufiamente fpogliati. . . ir 

. . Siccome molti. erano morti dal martirio i, o ' 
dai divcrfi accidenti .della vita umana, Goftanti-- 
■no provvede. .alla loro -eredità, e comanda che 
poffi À coloro, a cui s’appartiene fecondo' Id leg- 
gi , ovvero;, mon .Trovandoli eredi,, xhe. torni in\ 
vantaggio delle Ghècfe di qae’ luoghi ^ dclve faran- 
no fituati i ! b»nu J jpoffefforio di~ quelli beni , in 
qualunque ntockx g|i .abbiano aequiflati,, debbono 
farne la loro dichiarazione, e rilafciarli, fenza 
•però cfferc ofcWtgati^aUa relUtuzionc. de’ fmtti. 
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la quale potrebbe eficr loro troppo gravoi’a . Il 
Fiico non è fu quello putito più favorevolmente 
trattato. Si aveva unito ai dominio Imperiale 
molti fondi tolti alle Chiefe, terre, giardini, 
edifìzj . L’ intcnzicme dell’ Imperatore , fi è , che 
fia rellituit^ ogni cofa, e fìngolarmente i luoghi 
coniecrati da’ fepolcri de’ Martiri : e fe alcuno ha 
comprato dal Fifco, o ha da eflb ricevuto in do- 
no beni di queda natura , quantunque l’ Impera- 
tore biafimi la cupidigia di quelli acquillatori 
promette nulladimcno di ufare equità e dolcezza ■ 

vedo di loro. 

Il Cridianelimo fioriva adunque univerfal- 
mente dapertutto. Rcllituivafi a’Cridiani quanto 4*. 
aveva loro appartenuto si in privato, come in 
comune. Incoraggiti ed affiditi dal Principe, ri- 
pararono le loro Chiefe didrutte, o danneggia- 
te : ne fabbricavano delle nuove e delle più gran- 
di , a proporzione della moltitudine- de* profeliti , 
che procurava ^loro la libertà , di cui godevano : 
c para^nando quedo dato felice e tranquillo col- 
la tirannia , fotto la quale gemevano per l’ addie- 
tro , non potevano ceflarc di lodare primiera- 
mente I>io autore della loro liberazione, e dipoi 
colui , che la divina ‘ mifericordia ne avea fatto 
il gloriofo dromento. 

Non fo fe queda gran profperità abbagliafTc 
Codantino , è gli facede perdere di vida le maf- 
fime di moderazione , che aveva infìna allora prat 
ticate. Ma il grande fpiendore' della fua gloria 
fu dappreffo feguito da azioni , che l’adombrarono , 
e che la fedeltà della Storia c’obbliga a riferire . Morte h; 

Non lafciò goder lungamente a Licinio la 
vita, che gli aveva accordata , dopo averlo vinto ^liuoio . 

“ ■ c lo 
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e lo fece al più tardi flrozzare l’anno fcguente» 
Zofimo, ed Eutropio Taccufano in quefto di per- 
fìdia, e.S. Girolamo nella Tua Cronica non ha 
diflScoltà di copiare l’ efpreflioni di queft’ ultimo . 

Sotrat.i.^. Socrate ci porge un mezzo di difendere Colanti - 
no. Rapporta, che Licinio nel fuo efiglio trama- 
va intelligenze co’ Barbari per rifalirc fui trono . 
La cofa è in fe piu che verifimile : e 1’ autorità 
di Socrate può ftare a confronto con quella di 
Zofimo, e d’ Eutropio. V’ è nulladimeno una cat- 
tiva circoftanza per la riputazione di Coftanti- 
ho ( imperocché noi facciamo il proceflb in favo- 
re , e contro ) . Ogn’ uno fi perfuaderà facilmente 
che ordinando la morte di Licinio , egli fcguifle 
le imprefiìoni d’una fofpettofa e crudele politica , 
quando fi confideri che dopo il padre uccife il 
figliuolo, che era ilio nipote, giovane Principe , 

TilUm. intorno al quale la Storia non dà alcun fofpetto , 
e che è pienamente giuftificato dalla fua età , poi- 
ché Hon aveva più d’undici anni, allorché fu fat- 
to morire . Licinio il giovane perì l’ anno di 
G. C. ^z6. t liberò perciò la cafa di Coftantino 
dal folo rivale, che le reftaffe. 

La funefta cataftrofe di Licinio è un efem- 
pio , che Lattanzio avrebbe aggiunto' al catalogo, 
che ha formato delle tragiche morti de’ perfecuto- 
ri del Criftianefimo , le aveffe condotta la fua 
opera fino a quello tempo . La difgrazia di que- 
llo feiaguraro Principe non finì interamente col- 
la fua morte, e la fua memoria fu difonorata con 


una legge di Coftantino, che lo tratta da Tiran- 
no , cd annulla le fue coftituzioni . 


CoRantino 


fa morire ' 

Cnfpo fuo Itrarc 


11 vincitore avrebbe certamente potuto dimo- 
più genciòfuà verfo un nemico , che era 
C ' fiato 
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flato ijo colleca c fuo cognato. Ma finalmenfe 

n ‘ n \ li 1 11 J 1 ^ 

quefli II è un nemico, dal quale avrebbe dovuto paufta Aia 
afpettarfì lo fleffb trattamento , in cafo che avef- mogAe . 
fe avuto la difgrazia di efler vinto . Quello che 
non fi può in verun modo fcufare fono le crudel* , 
tà, che Coflantino cfercitò nella fua propria fa- 
miglia , e la morte violenta , che fece foffrirc a 
fuo figliuolo maggiore, ’c a fua moglie, (enza pliiojìreg. 
prender tempo, trattandofi di pcrfone si care, o * 
di meglio eiaminare le accufe , o di riaverli da 
un primo impeto di collera. 

Nell’anno di G. C. ^'^ 6 . Coflantino aveva 
quattro figliuoli, Crifpo nato da Minervina lua 
prima moglie, Coflantino, Coflanzo, eCoftante, 
ufciti del fuo ■ fecondo matrimonio con Faufla 
figliuola di Malfimiano Erculeo . Di quefli quattro 
Principi i tre maggiori erano Cefari . Crifpo e 
Coflantino erano flati infìeme decorati di queflo 
titolo l’anno di G. C. 317. Coflanzo aveva ri- 
cevuto lo fleflo onore nel 32:^. Coftante non 
pervenne a queflo grado , fe non lungo tempo 
• 

Una famiglia sì numerofa , e sì florida pare- 
va che far dovefle e la felicità , c l’appoggio del 
Principe, che n’era il capo, e il padre. Ma la 
diverfità delle .madri , e l’ incertezza della fuccef- 
fione al trono , che cra^quafi la preda del primo 
occupante, introduflero nella famiglia di Coflantino 
i fofpetti , e le gelofie, e tutti i misfatti, che 
da quefle derivano, allorché un grande interdfe 
anima, ed accende, quefle perniciole palTioni. 

Crifpo era inferiore a’fuoi fratelli dal canto 
di fua madre , donna fenza nome : ma aveva fopra 
di loro una gran maggioranza per ogni altro ca- 
po . 
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po . Era più attempato di Tedici anni del pri« 
mogcnifo' de’ figliuoli di Faufla) ed aveva fc- 
gnalato il Tuo valore nelle guerre contro de’ Fran- 
chi, come pure in quella che didruggendo Lici- 
nio, riunì . tutto l’Impero fotto il dominio di Co- 
Tlantino . 11 carattere di ^uedo Principe , era per 
quel che apparifee , amabile , e prometteva cefo 
grandi . Era (lato educato con Tomma cura e di- 
ligenza nelle Lettere fotto la difei piina del famofo 
Lattanzio , il più abile maeftro del Tuo fecolo i 
E' lodato da Eufebio, e dall’Oratore Naz^ario: e 
la Storia non lo aggrava di alcun rimprovero, al- 
meno che fia provato , ' 

Il Tuo merito appunto fu quello , che cagio- 
nò la fua rovina, FauAa, il cui figliuolò mag- 
giore non aveva ancora che dieci anni , confiderà- 
va un tale fratello come un formidabile rivale per 
i Tuoi figliuoli . Intraprefe di rovinarlo nell’animo 
di Tuo padre ifpirandc^li contro di lui i più 
odioli fofpetti . Lo accusò di aver voluto cor- 
romperla , ed aprirli cpll’ incerto la ftrada al tro- 
no. Faufta non era forfè ancora tanto attempata, 
perchè quello fofpetto forte artblutamènte inveri- 
li mi le . Cortantino vi aderì con una credulità , 
che non ammette fcyla . Era allora a Roma , do* 
ve r aveva condotto il deCderio di celebrare nel- 
la fua capitale il venteGmo anno del Tuo regno . 
Rilegò il fuo sfortumto figliuolo a Fola in Iftria , 
e poco tempo .dopo lo fece quivi perire col fer- 
ro , o col veleno . 

Qiiefto primo atto di crudeltà fi trarte die- 
ti-o il fecondo. Elena madre di Cortantino rertò 
oltre modo afflitta dalla morte violenta ed ingiu- 
rta di fuo. nipote. Ella ne indagò le cagioni, ed 

aven- 
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•Tendo fcoperto il malvagio artifizio di Faufia, 
ne informò l’ Imperatore. Quella fcoperta fece 
che fi efaminafle la pedonale condotta di Faufia: 
e trovofih che mentre dimofirava un così amaro 
zelo contro un luppofto progetto d’ incedo, ren- 
devafi realmente rea d’adulterio co’ più vili ofH« 
siali del palazzo. Codantino ne concepì un vio- 
lentidimo (degno, e non Capendo moderarfì portò 
la vendetta all’edremo. Fauda fu meda per Tuo 
comando in un bagno oltre mifura rifcaldato, e 
il cui bollente vapore la fofFocò. In tal modo 
perì queda Principeda, figliuola, moglie, forella 
d’imperatori, e madre di tre Principi, che per- 
vennero all’Impero. Ma la famiglia, da cui ufei- 
va era non meno macchiata di misfatti, che ri- 
colmata di grandezze: e nella detedabile pratica 
che le meritò la morte, fi riconofee la figliuola 
di Madtmiano Erculio, e la forella di Madenzio. 

Non era pofTibile che accadede nella famiglia 
Imperiale una così tragica feena, fenza fare in 
eda molti colpevoli . Quindi Eutropio riferifee , 
che quedo fitto codò la vita a molti degli ami- 
ci di Codantino: e corfe in Pubblico un atroce 
Didico , che tacciava nello dedb tempo il Princi- 
pe di ludo e di crudeltà, il cui fenfo fi è: (i) 
,, Perchè ci augureremo noi il fecolo d’oro di 
„ Saturno? Quello, in cui viviamo e di gemme, 
,, ma fecondo il gudo di Nerone „ . E' una cofa 
affai rincrefcevole che nella vita del primo Im- 
peratore Cridiano fi trovino azioni tanto contra- 
rie non folamente alla fantità del Cridianefimo» 
St.degi'Imp.T.XllL Q. ma 

(1^ Saturni aurea feda ouis requirat ? 

SunC hxc gemmta , ted Neroniana • 

Sid* 
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,ma alle leggi ancora d’una virtU puramente urna» 
na . Ma tar è V imperfezione della nolira natura , 
che la Religione non riforma in coloro, i quali 
£ contentano di abbracciarne i dogmi e le prati- 
che efteriori fenza imbeverli dello fpirito . L’af- 
fetto di Coflantino pel CrilUanelimo apparifce ne* 
difcorfì 9 nelle lettere, che Eufebio riporta di 
.lui , molto dipendente delle temporali profperità , 
che Dio gli aveva acordate . Infide in effe foven- 
te e fortemente fopra la vifìbile punizione de* 
Prìncipi perfecutori : e vi fi olfervano poche trae- 
tele di virth interne, che fono T anima della no- 
fìra fanta Religione. Non piaccia nulladimeno a 
Dio , eh’ io pretenda giudicare un Principe , alla 
.pictli del quale ogni Cridiano deve profedarfi 
. molto tenuto : ed io ho già oflervato , che la vir- 
tù delle acque del Battefimo , che ricevette fui 
fine della fua vita , è abbadanza efficace per aver- 
ne lavate tutte le brutture . 

Avvi anzi fondamenti dì credere, che Co- 
fantino abbia fatta penitenza del più inefcufabile 
de’ delitti, che aveva commeffi, vale a dire, del- 
Orig.c.pA^ morte di fuo figliuolo. Un Greco moderno, 
ma che cita tedimonj più vecch), riporta, che 
Codantino rinfacciandofi la fua ingiudizia verfo 
un figlio innocente, digiunò, pregò, versò lagri- 
me; e fece la pubblica confefiione del fuo fallo, 
erigendogli una datua con queda ifcrizione : „ Que- 
di fi è il mio figliuolo innocente, ma iVentu- 
,, rato „ . Io non trovo nulla in quedo che non 
fia vcrifimile , ed è . manifedamente provato dal 
fupplizio di Fauda , che la. morte di Crifpo fu a 
Codantino cagione di un amaro dolore. Il filen- 
zio d’ Eufebio non è un’obiezione contro il rac- 

con- 
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conto di Ccxlcno : fe ne l’corge di rcggicri la ra* 
gione: e rifpetto agli altri Scrittori contempcra» 
nei , fono o troppo riftretti , o poco efatti . 

Io non mi curo di rifiutare la favola alle- 
gata da 21ofimo che è fiata difirutta , ha già zofimo 
molti fccoli , da Sozomeno . Zofimo , la cui pen- ** 
na avvelenata cerca Cempre di fpargerc- il fuo fic»deiu eon- 
le fopra Coftantino , e lopra il Crifiianefimo , di- * 

cc , che q^uefto Principe conofcendofi reo di così no 
grandi delitti, come fon quelli ^ che ho riferiti , 

5 ’ indirizzò, a’ Sacerdoti P^^ani , por chiederne lo- ‘ ’ 
ro ' r efpiazione : e che fulla dichiarazione, che 
cflì fecero di non trm^ar nulla nella loro Religio- 
ne che foffe valevole ad cfpiare tali misfatti, ri- 
corfe a’Crifiiani, i quali furond più facili e più- 
compiacenti; e quefia fi è, fecondo qucfto Sto- 
rico, l’origine della converfione di Coftantino al 
Criftianefimo . Tutto è falfo in qucfto racconto-. 

Il Paganefimo prometteva l’ efpiazione de’ più atro- 
ci delitti , e la Favola ce ne porge degli efempj . 

Ma quello che palefa ad evidenza la falfità del 
calunoiofo racconto di Zofimo , fi- è , eh’ erano 
^ quattordici anni che Coftantino era Ctiftiano, aù 
lora quando- accadde la morte di Crifpo. Qucfto 
enorme sbaglio è degno d’ uno Scrittore , che con- 
fonde il Tanai col Danubio , e che fa morirà 
Maflìmiano Erculio a Tarfo'in Cilicia. 

Ciò che può aver dato qualche leggiera occa- 
(ione a Zofimo d’ ingannarli intorno la data, del abitanti di 
Criftianefimo di Coftantino, fi è, che qucfto Prin- 
icipe nel foggiorno che fece a Roma nel mani- che*^dfmo- 
•fcftò in un modo diftinto il fuo zelo contro le- pra- P^l’ 
fiche deir idolatria . In. una fcfta folenne, forfè j'q" jei 
.quella del fuo ventefimo anno, che celebrò allora T*sanefi- 

' ^ ‘ ^ ino-% 

Q a . ... ficco* .. zif. 
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344 Storia dbgl’Imperat. 
liccome ho detto , le truppe della puardia dell* Tm* 
peratore falivano fecondo l’ufo de Pagani in pom- 
pa il Campidoglio per ivi offrire fagrifizj a Gio- 
ve. Coflantino non folamente sì adenne da quede 
empie fuperftizioni , ma fe ne fece apertamente 
beffe , c per fervirmi dell’ efpreffione di Zofìmo , 
affettò di calpeflarle . Con queflo (ì concitò con- 
tro l’odio del Senato e del popolo di Roma, 
che erano fortemente attaccati a’ loro vecchj er- 
de*u”v-^'* mormorò contro l’ Imperatore : nè fi ri- 

verfione fparmiarono gli epitteti odiofi . Ne fu informato 
’ * <^>^cepì deli’ averfione per Roma , dove non era 
r foiuzione gi^ trattenuto che da deboli vincoli , e poco vale- 
d. aiutare yoji gj impedire l’effetto del fuo difpiacere , e 
Cu, colkra. 

Era nato a Naiffo nella (*) Mefia . Avea 
^ paffato il più delia Tua giovanezza alla corte di 
Diocleziano in Oriente. L’armata di fuo padre 
lo proclamò Imperatore nell’ifola della Bretagna ; 
e quali nelle fieffo tempo 1’ Italia fii ìnvafa da 
Maffenzio . Coflantino adunque vide forfè Roma 
per la prima volta ailoraquando entrò in effa 
vincitore di quello Tiranno . Fece allora quivi 
qualche foggiorno : ma non vi fifsò mai la Tua 
lede : e da quella epoca fino al fuo ventefimo an- 
no, Ila in tempo di guerra , fia anche in piena 
pace, lo vediamo, dalle date delle Leggi, e da- 
gli altri monumenti, ora a Milano, ora ad Af- 
Ics , e il piu delle volte in Illiria : e fe fece qual- 
che viaggio a Roma , non fu che per farvifi ra- 
pidamente vedere. Seguiva in quello l’efempio 
de’fuoi ultimi antecelfori, per cui la loro Capi- 
tale 

r*> Za Dardania , m cui apparteneva frof riamente la tittà di 
Vaifa era una ftentiane dalla Mefia . 
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Costantino Lib. XXIX. 245 
tale fembrava effere divenuta indifferente, e quafi 
ftraniera . Non è dunque da (lupirn , che l’ orina- 
zione degli abitanti di Roma per 1 ’ idolatria 
fìnifTe di '^alienare Coftantino da una città , per la 
quale non aveva alcuna inclinazione’ e lo deter- 
miaafTe a cercare una refidenza , che non offendef- 
fe piu il Tuo fguardo con un culto impuro , di 
oui non poteva foffrire Tiniagine. E ficco me era 
dal Tuo genio portato alla magnificenza , non fi 
propofe niente meno che fare una feconda Roma , 
la quale uguagliaffe l’antica in grandezza, e ia 
beltà , o che perlomeno non reftaffe' ad effa infe- 
riore di molto. 

Io non intraprenderò di decidere, fé quello 
difegno foffe conforme alle mire d’ una fana po- 
litica . L’ Impero Romano portava in fe gran fe- 
mi d’ interine divifioni : e il dargli due Capitali 
era aggiugnerne manifeTamente un nuovo. Un in- 
conveniente allora troppo rimoto per effere pre- 
veduto, ma che divenne in progreffo anche trop- 
po vero e reale , nguarda il governo Ecclefìarico . 

I Vefeovi della novella Roma non potettero vederfi 
fenza difpiacere, e fenza geloHa foggetti ai Vefeo- 
vi deH’anrica. Quindi nacquero delle contefe, delle 
riffe, delle rotture dapprima paffaggicre e tempo? 
rance , ma che alla fine andarono a terminare in un 
deplorabile feifma fra le Chiefe Greca , e Latina . 

A quero non penfava in alcun modo Co- Comincia 
fantino . Occupato dalla fua idea , eh’ ei rima- 
va anche utile e vantaggiofa al Cririanefìmo , in* iUone,in» 
cominciò a fabbricare nella pianura fra l’ antico 
Ilione e il mare, c nel fito ifteffo, dove i Gre-f»nrio! 
ci, che affediarono Troja, avevano piantato 
Ipro campo . Non ci vengono additati i motivi 

Q 3 dcl- 
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della fcelta , che aveva fatta di quello Ilio .01* f 

tre la bellezza del clima e i vantaggi della (itua* i 

zione, puollì congetturare, che confìderando la 
Troade come la culla della nazione Romana , egli 
non avefle altro in animo ch’efeguire un pro- 
getto formato ne’ tempi addietro da Cefarc, e 
che fol'pcttafi (*) che Augnilo volcffe recare ad 
cfecuzione. Un intereffe anche più diretto e più 
pcrfonale poteva muovere Codantino . Traeva la 
fua origine patema dalla Dardania in Europa , i 
dove il fuo avolo Eutmpio aveva occupato il 
primo rango , e dove egli medefimo aveva avuto 
il nafcimento. Ora i Dardan) d’Europa poilbno 
riguardarli come una colonia di quelli, di Frigia. 
Abbiamo anche oflervato che alcuni fabbricatori 
di genealogie avevan voluto hir difcendere dall* 
antico Dardano Claudio II. primo autore dell* 
inalzamento della cala regnante . Quindi Coflan» 
tino fabbricando prelTo d’ Ilione , erigeva un mo- 
numento, che accoppiava in fe l’origine della 
fua famiglia, e quella di Roma, e che rinnovel- 
lava gli antichi titoli di parentela fra l’ Impera- 
tore, e la Nazione. Chi penferà quanto i Gran-, 
di , e i Principi fi compiacciano comunemente 
di queda forta di chimere, non troverà forfè la 
mia congettura priva di verifimiglianza . 

Quedo difegno non ebbe tuttavia effetto 
Si avevano già gettate le fondamenta , alzate le 
muraglie , e fabbricate alcune delle porte allorché 
Codantino prefe il partito di lafciar l’opera im- 
perfetta, cflendogli con ragione piaciuto più Bi- 
lànzio. In una legge del Codice dice di aver 

ope-, . 

' C*) proà-thile cbt tjuejio foffittt ubbia fonuniniflrat» 

ai Oratifo l' idea ddl' Ode dd IH, Libra , Juftum & tcnacem . 
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Costantino Lib. XXIX. 247 
dpersto ia quella occaGone comando di Dio 
Ma queda efprellione vaga, e che ammette piU 
fenfi , non ,ci farà credere ^raiferzione di Sozome*» 
no , che Dio abbia avvertito quedo Principe in fo» 
gno di preferire Bifanzio. I Greci poderiori alla 
fondazione di Codantinopoli fono dati appadìonati 
per la grandezza e lo fplendore di queda città , ed 
hanno trovato piacere nell’ efaltarne la gloria con 
de* miracoli. Cosi Filodorgo racconta, che Co- 
dantino difegnando egli medefimo il recinto del- ^ 
la città, e giudicando coloro, eh’ erano feco lui 
che n’edendefle troppo oltre i limiti, uno di lo- • 
ro gli dide : „ Signore , infìn dove pretendete voi 
„ andare? e che Codantino gli rifpofe, fin dove 
„ anderà colui, che cammina dinanzi a me „* 
come fe un Angelo lo avede diretto in queda 
operazione . Lafeiando da un canto le favole , ci 
reda un motivo di preferenza in favor di Bifan- 
zio , cioè r amenità , e gl’ indniti comodi d’ una 
dtuazione la pili bella forfè che vi Ga al monda. 

Queda città occupa , come G fa da ogn’ uno , 
r ingreflb del canale , per cui il Ponto EuGno fi 
.fcarica nella Propontide. Quindi elTa domina fu tre 
mari , ed è in grado di ricevere le mercanzie dell’ 
AGa, e quelle dell’Europa. Il fuo porto è ammi- 
rabile , il circuito di elfo è , fecondo Procopio , di 
quaranta dadj , o cinquemila palli. L’apertura ' ’ 
guarda l’Oriente, ed è pienamente in Gcuro da 
tutti gli altri venti , di modo che i vafcelli go- 
•dono quivi d’ una perfetta quiete todo che il vento 
-d’Ed non follia . Procopio non mette nemmeno 
la redrizione che noi vi apponiamo ; ed entrando 
in una fpecie d’ entuGafmo , che dimi%ifce un 
. poco il peCb della fua tedimonianza « aflìcura che 
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StOKIA DEGL* ImpERAT; 
il bacino, che forma il porto gode d’una perpetaa 
calma; e non prova mai alcuna alterazione, nè 
turbamento. L’agitazione delle onde, die’ egli, 
lèmbra rifpcttare i limiti, che la fermano all'im 
greflb , ed aflenerfi come per riverenza alla città , 
di comunicarfi più oltre . Quand’ anche il mare 
foffe di fuori burrafeofo , e i venti irritati , tofto 
che i vafcelli hanno toccato l’ingrcflb del Porto, 
avanzano fenza aver bifogno d’eflfere governati , ed 
approdano fenza precauzione. Il bacino è porto 
dapertutto: i vafcelli hanno dapertutto acqua ia 
abbondanza, e fi avvicinano talmente alla fpiag- 
già, che mentre hanno la poppa in acqua la k)< 
ro prua pofa filila terra : come fé i due elementi 
fi difputaiTero la gloria di render fervizio alla 
Regina delle città. 

Levando gli abbellimenti , che 1* imaginazio- 
ne dello Scrittore ha aggiunto alla cofa, rifiilta 
nulladimeno dalle fue efpreffioni , clu il porto di 
Cofiantinopoli è eccellente, e quello per benefizio 
della natura : e quello preziofo vantaggio fu quel- 
lo principalmente che ha dato origine alla favo- 
la, che fu dagli antichi fpacciata intorno i Fon- 
datori di Bifanzio. Dieefi , che avendo confultato 
l’Oracolo d’ A polline circa il luogo, dove dovea- 
no fiabilirfi , fu loro rifpofio che andaffero a fab- 
bricare dirimpetto ad una città di ciechi . Con 
quello titolo additavanfi i Calcedoni, perchè ef- 
fendo fiati i primi a venire in quelle regioni, ed 
efiendo in piena libertà di fcegliere, s’ erano ap- 
'pigliati al peggiore. Imperocché non v*è confron- 
to fra la fituazione di Calcedonia in Alia , e quel- 
la di Bifanzio in Europa. 

Bifanzio fu Tempre una città ranfiderabile 

c fe 
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€ fè ne fa Tpeffo menzione nella Storia Greca, e 
nella Storia Romana . Abbiam raccontato T affé- 
dio , che foftenne contro Severo , e Coflantino 
medefìmo T aveva affediata nella guerra contro 
’ Licinio. Era pertanto una piazza importante ma 
non del primo ordine: e conveniva che un Prin- 
cipe- grande, facendola l’oggetto della Tua com- 
piacenza, la mettcfle in grado di godere di rut- 
ti i vantaggi, che una relice fìtuazione poteva 
procurarle . 

' Coflantino ne ingrandì il recinto. L’ antico Fondaz;*- 
Bifanzio non occupava che la punta del promon- 
torio, che fporge fui canale, e dov’è attualmen- 
te il ferraglio del gran Signore. Era adunque ~ 

tutta fui Ponto Euflino. Coflantino ne prolungò & 

le muraglie per quindici fladj per giugnere fino 
all’altro mare, chiudendo così intieramente il col- 
lo deU’Iflmo. Quello recinto fu ancora eftefo da* 
fuoi fucceffori. Si fabbricò anche fui mare fopra 
palizzate, e con rapidi accrefcimenti Coflantino* 
poli divenne in poco tempo quello , eh’ è prefen- 
temente, una de^c maggiori città dell’ Unìverfo . 

Nello fleflb tempo che Coflantino ne innal- 
zava le muraglie, fabbricava l’interno. CoflrufTe 
vVn magnifico Palazzo per fe, una piazza pubbli- 
ca cinta di portici , un Circo o Ippodromo per 
le corfe delle carrette, fontane, e tutti gli edi- 
fizj neceflarj per l’abbellimento e il comodo d’ 
dna Capitale. Fabbricò ancora ne’ differenti rioni 
-delle belle cafe particolari, di cui fece dono ai 
più illuflri perfonaggjj^ della fua corte, affinchè 
Veniffero a loggiornar quivi colle loro famiglie. 

Non v’ha prezzo che non fìa flato da lui pollo 
io opera per trarre alla fua prediletta città un 

gran 
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gran numero di abitatori. Profufe i privilegi, ìt 
liberalità, le giornaliere diftribuzioni di frumen- 
Aff j». I/. d’olio, di vivande. Didribuivali ogni gior- 

no in Coflantinopoli ottanta mila fiala di grani, 
Tiiitm. eh’ erano quivi condotti da Aleffandria. Imperoc- 

' chè Codantino dedinò la flotta d’ Aleffandria al 

provvedimento della novella Roma, non lafcianv 
do all’antica, fé non quella d’ Affrica. Gli dava 
per sì fatto modo a cuore il popolare queda na- 
feente città, che non li contentò di favori e di 
Corf.TAw. grazie che ne faceffero amare il foggiorno: vi ag- 
g'unfe le pene, c con una legge molto al certo 
rigorofa, ordinò, che gli abitanti dell’ A fi a pro- 
priamente detta, e del Ponto non poteffero tra- 
mandare i loro beni in fondi a’ Tuoi eredi , quando 
non aveffero una cafa in Codantinopoli . Queda 
legge ebbe luogo per lo fpazio di ' cento anni , infi- 
no a tanto che la città godendo d’ uno fplendore , 
che non aveva piu bifogno di fomiglianti ajuti , 
' TeodoGo il giovane abolì una così dura legge 
con un’ cfprefla Codituzione . 

BJifizj fa- Fra gli edifìzj , che doveano fcrvire a deco- 
c[tt\ ^uttà nuova Città , Codantino non fi feordò di 

Criftiana. quclli , ch’ hanno rapporto al culto della Religio- 
So^crat. I. jjg ^ Quedo Principe convertì i tempi » 

joi:')». IJ. che trovò nell’antica Bifanzio, in Chiefe del ve- 
Eufiievi^ Chiefa della Pace, o di San- 

coijì. irr. ta Irene {*) , che già fuffideva , ma picciola c 
^♦•male in ordine: c fabbricò di nuovo quella degli 
39. 6 o. Apodoli con una draordinaria magnificenza . La 

cir- 

% 0 

Irene i u* ttmSnt f!nc6 i rt* JtgHìfica la Pace. 

Egli i ftrimtntt il nor »0 d'unt illujfre Martire, che foifrì la raor- 
te a Tejfaionica per Gv C. nel feecniio anno della ptrfecuxjaae di 
Diocletifano . Non v' ha nulla ehe dettrmini tbidrjmtntc fii 
all' una thè all' altro di gutfli /enfi . 


Digitized by Google 



Costantino Lib. XXIX. 251 
circondò di portici , dove fcelfe la fua fcpoltura , 
volendo, dice Eufebio, participare anche dopo la 
fua morte delle preghiere che addrizzavanfi ai 
Santi Predicatori dalla fede Evangelica , per cui 
avea fempre avuta una fingolare venerazione . 
Ereflc ancora molti facri edifizj . Nella più bella 
iàla del fuo Palazzo nel mezzo di un foffitto tut- 
to dorato, fece rapprefentare in pietre prcziofe la 
croce del Salvatore , eh' ei confiolerava come la 
fua protezione, eia fua difefa. La croce brillava 
in molti luoghi della città . Vedevanlì alle fon- 
tane delle imagini del buon Pallore. Daniele nel- 
la foflfa efpodo a’ leoni . In fomma il Fondatore 
di C. P. ne fece una città tutta Crilliana . Se 
tutti gli abitanti non abjurarono fubito le loro 
vecchie fuperftizioni , il Principe almeno abolì il 
culto idolatrico. Non vi fi vedeva nò fìmulacrì. 
cie’falfi Numi onorati, nè,tempj, nè altari tinti 
di fangue , nè vittime confumate dal fuoco , nè 
alcuna feda , Pagana. Collantinopoli non fu mai 
lordata da quedo impuro rito, fe non per quei 
poco tempo che re^ò Giuliano . 

Queda attenzione di Codantino nel purgare 
la ,fùa nuova città da ogni vedigìo d’ idolatria , 
avvalora molto quello , che abbiam detto , fulk 
feorta di Zofimo , intorno al principale motivo , 
che alienò da Roma quedo religiofo Principe . 

Volle anche che i vani e frivoli oggetti dclP 
antica fuperdizione ferviflero ad cfaltare,il trion- 
fo del Cridianefimo . Trasferì a Codantìnopoli 
molte dame di falfe Divinità, ma di cui cambia- 
va la figura del pari che l’ufo. Zofimo come ze- 
lante Pagano deplora una Cibelc sfigurata per co- 
mando del Principe , le imagini di Cefare , e di. 

Poi- 
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Poliuce levate dai loro Tempio diftrutto , c<J 
impiegate in ornamento dell’ Ippodromo , come 
pure i trepiedi di Delfo. Eufebio parla d’ Apoi- 
line Pitio, d’ Apoliine Sminreo, eipofU in Co- 
Ilantinopoli non più al cuUo, ma alle rifa dei 

S opolo . Quello diede motivo di dire , che Co- 
antino aveva fpogliate tutte Ic^ città dell’ Impero 
per onorar quella , eh’ era opera fua : ed è cofa 
ringoiare che S. Girolamo abbia adottata nella 
Còftantmo fyj Cronica quella efpreflione . Il difcsno del 
u^ua^iitr- rnncipe era d uguagliare in tutto la^iua città all 
&n»^o*di Roma : e per quello ai vantaggi , che riguar- 

c. p. dano unicamente il materiale , aggiuniè i dritti e i 
P*“*vilcgj onorifici . Volle , che gli abitanti di 
Collantinopolf godeffero delle flcfle efenzioni ed 
immunità, di cui godevano quelli di Roma: lad- 
dove Bifanzio città Greca , erafi infino allor go- 
vernata colle Tue leggi , vi foflitul il gius civile 
Romano, con cui ordinò che foffero decite tutte 
le caule : l’ ordine generale di tutta la città , la 
Mjgidratura , i Tribunali, tutto fu regolato fe- 
condo quello , che praticavafì a Roma : finalmen- 
te Codantinopoli ebbe un Senato , a cui il fuo 
Autore conferì gli ftelfi onori, che aveva il Se- 
nato di Roma, ma che non pervenne tuttavia 
mai allo (leffo fplendore . In appreflb , allorché 
la divifione in Impero d’ Oriente e in Impero d* 
Occidente fu bene (labilità , il Confolato fu an- 
cor elTo divifo fra le due città Imperiali. Roma 
dava un Conlolo , e l’ altro era cavato da Co- 


Dedieatio* 
ne della 
citU. 


flantinopoli . 

La grandezza di Codantinopoli quale fu da 
me rapprefeatata nella breve deferizione, che ne 
ho data , fu l’ opera d’ un gran numero d’ anni , 

e di 
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e di molti Principi . Ma tutto quello che potè 
eflere d'eguito al tempo della fua fondazione , fu 
fatto con un dlrema diligenza. Le fondamenta 
della nauraglia » che dovea chiudere la città dalla 
parte di terra, erano ftate gettate l’anno 3x8. 
forfè già molto avanzato : e la città fu folenne- 
mente dedicata il Lunedi 11. di Maggio 330. 
Coftanrino , fecondo il metodo de’ Principi , vole- 
va godere . Ma non potè sforzare le leggi del- 
la natura. I fuoi edilìzi fatti troppo in fretta 
mancarono di folidità : e la Chiefa degli Apodoli 
venti anni dopo la fua corruzione aveva bifogno 
d’ eflere riparata. 

La cerimonia della Dedicazione fu ad un 
tempo religiofa e civile . Eufebio dice , che Co- 
(lantino nello fteflb tempo che colle Chiefe che 
fabbricava in Coflantinopoli onorava la memoria 
de’ Martiri, confecrava la fua città 'al Diode* 
'Martiri . Il che fu folennemente compiuto nella 
feda della Dedicazione . E le pubbliche allegrez- 
ze vennero dietro. Il Principe dilde in quefta 
medefima occalìone giuochi Circenfì , e fece di- 
flribuire viveri al popolo. La memoria di queflo 
gran giorno fu celebrata in perpetuo , e nella 
Chiefa con un oflizio, e nella città con corfe di 
carrette , e colla ceflazione d’ ogni azion gtudi- 
ciaria . 

Nella follennità al certo della Dedicazione 
Coflantino cambiò 1’ antico nome di Bifanzio , e 
gli diede il fuo , chiamandolo la città ài Cejìan- 
tino Kxv^xrrtvH 7Ó\ig , e da queflo noi abbiam 
tztto Coflantinopoli y volle, anche che fofle chiama- 
to la nuova , o la feconda Roma , e ne fece una 
efprefla legge , la quale fu fcolpita fopra una co- 
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lonna .di pietra , che fu innalzata in uno de’ Iuo« 
ghi pili dipinti della città accanto della fua fbtua 
cqueftrc . 

Io ho fin’ ora rapprcfentato per ferie gli in- 
grandimenti di CofianTino dal primo grado della 
uia elevazione fino al colmo della potenza, a cut 
pervenne colle fue virth e colla divina protezio- 
ne . Quello Principe non fu folamente guerriero : 
riunì in fe tutte le qualità , che convenivano al 
fuo pollo eminente. Fu faggio Legislatore: fu ze- 
lante per la propagazione del Criìlianelìmo , e per 
la dillruzione dell’ idolatria . Sotto quelli differenti 
punti di villa debbo addio dipignerlo . 

Leggi ili Coflantino contro le concujfioni de' Giudici^ 
e de'MmìJlri . Rapporto ai doveri de' Giudici . Colp- 
ire Pavidità degli Avvocati. Pel mantenimento 
dell' ordine giudiciario , e delle leggi . Contro il ri- 
gore delle Formule Teflamentarie , Leggi fevero- 
intemo la punizione de' delitti . Contro i libelli in- 
famatorj . Contro i delatori. Centro alle cencujjio- 
ni . Per vietare i trattamenti troppo rigorofi con- 
tro i debitori del Fifeo . Per mitigare il rigore 
delle confifea^ioni , Per ordinare che i Prigionieri 
Jiano trattati con umanità. Tutti i prigionieri meffi. 
in libertà in occajtone d' una pubblica fejìa . Leg- 
ge contro gli accufatori temerar) in materia di de- ^ 
litto di lefa maejìà . Per diminuire , ed uguagliare i 
le impojixioni . Leggi per moderare le ufure , e per 
abolire una natura di contratti tendenti a fpoglia- 
re il debitore . Per proteggere i lavori della cam- 
pagna . Leggi in favore de' Pupilli j delle Vederve y 
de' deboli . Umana attenzione per gli [chiavi . Leg- 
ge per prevenire gli omicidj de' figliuoli , che i là- ! 

ro 
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'• n genitori non poffono alimentare . Leggi in favo- 
re della libertà , Legge per mantenere la purità dei 
cojiumi. Legge concernente le milizie. Indebolì fce 
/’ autorità della carica di Prefetto del Pretorio . 

Frontiere fguernìte y je fi crede a Zofimo , Propen- 
fitone di Cofiantlno per le Scienv^ e per le %Arti . 

' favore di coloro ^ che le profetano . Cri- 

Jliaaa pietà di Cojlantino . Si reca a vanto la pub- 
- hlica profeffione del Crijlian^mo . %Aboltfce il Jup- ' 

pitela della croce . Proibi fce di fognare in fronte i 
rei . Erige una magnifica Cbiefa [opra il S. Sepol- 
cro , che la pietà d' Elena fua madre aveva [co- 
perto. Invenzione della Croce. Chiefe fabbricate da 
S. Elena a Betel emme , e [opra il monte Olivet» . 

Carità ed umiltà di S. Elena . Sua morte . Fu 
Principejfa prudente ed abile. Onori refi alla fua 
memoria . Cbiefa fabbricata per ordine di Cofian- 
tino a Mambrea . Rifpetto di quefio Principe pel 
Vefcovato. Protezione da lui accordata alla Cbie- 
fa . Ricolma gli Ecclefiaflici di privilegi e ài 
favori. Legge che efenta il Celibato dalle pene 
impojìe dall antico Gius . Legge per proibire i com- 
battimenti de* Gladiatori . Riguardi che offerva 
Cofiantlno , e che porta molt' oltre per rifpetto al- 
le fuperfilzioni , che trovò dominanti. Intraprefe 
nulladimeno , ed avanzò molto la rovina deli' Ido- 
latria . Difiruzione de'Tempj d‘ Eliopoli ^ d'%^fac» ^ 

€ d' Ege in Cilicia . Gran numero d' Idolatri difin- 
gannatì . Mi fura del Nilo trafportata dal Tempio 
di Serapide nella Cbiefa Crijliana tf -dleffdndria . 

Felici e rapidi accrefcimenti del Crifiianefimo . Con- 
■ verfione degl Iberi . Lettera di Cofiantlno a Sapore , 
in favore de' Crifiiani della Perfia . Ormifda fra- 
1 Sfilo maggiore di Sapore ^ fuggitivo dalla fua pa- 
tria > 
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tria , ritirato ^pprejfo Coflantino , • Crijliano . C#n* 
Jotta per fonale di Coftantino regolata dalla pietà » 
Perdono delle ingiurie . %Averfi»ne per le lodi fme- 
derate , RimoflranT^a di Coflantino ad un avida 
Cortigiano . Peccò per troppa bontà . Deve afferò 
tonfiderato come un gran Principe . Ingiu/lixia de 
rimproveri , che gli fa Giuliano *Apofìata , Omag- 
gi refi alla grandex^p Coflantino dagli flranie- 
ri , e dai Barbari . Ribellione dt Calocero pronta- 
mente efiinta. Fefla del trigefimo anno di Ce/lan- 
tino. Muore pieno di gloria. La fua memoria fa 
fempre in benedizione . Scrittori , che hanno fiorito 
fotte il fuo regno» Coflantino medefimo» Eufebio 
di Ce farea . Lattangìo . Gli Scrittori dell* Ifloria 
%A'agufla . Eumenio e Na^xario Oratori . Ottax'ano 
Panegirifia . Commodiano , e Giovenco . »Averfipne 
di Coflantino per i Fdofofi. Sepatro fatto morire m 
Conclufione di tutta l'Opera. 

V olendo far conofcere la faviezza di Coftanti- 
no nella Legislazione » io non pretendo di 
accumulare qui tutte le Leggi , che quefto Princi- 
pe ha pubblicate in un regno di fopra trent’ anni , 
e^ intorno alle quali molti entrano in minute par- 
ticolarità « che appartengono più alla Giurifpru- 
denza, che. alla Storia. Io mi riftrignerò pertan- 
to a quello che v’ è di piU generale , c che ha re- 
lazione colle gran mire del Governo , e del ben 
il comune della locietà . 

Coftintina L’ amore della giuftizia , e lo zelo contro gli 
oppreftbri de' popoli fono le prime qualità di un 
. Sovrano , che conofee i fuoi doveri . Non fo fe 
alcun Principe abbia mai efprefli quelli fentimen- 
c r* j nif>do pih energico di quello che ha fitto 
Coftantino in una legge ddl’anno 325. diretta a 
1. iig. 4. tutti i fudditi deli’ Impero . » Se 
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Costantino Lib. XXIX. ^ i$y 
$e alcuno (i) die’ egli , di qualunque ran- 
)) go * o condizione 0 fìa , fì crede in grado di 
„ provare ma nifefta niente qualche ingiuftizia com- 
,y me(Ta da qualunque fi voglia di coloro , che 
I, efercitano l’autorità in mio nome, Giudici, 
„ Conti Miniftri , o OfRziali del Palazzo , fi pre- 
„ Tenti con fiducia, e lenza riguardo: fi addrizzi 
direttamente a me • afcolterò tutto io medefi- 
„ mo , ed io medefimo ra’ informerò d’ ogni co- 
„ fa:'c quando il fatto Ila provato , rti vendi- 
„ chetò di coloro , che m’ avranno ingannato con 
„ falfe apparenze di probità* e per contrario ri» 
„ munererò con liberalità , innalzerò agli onori 
,, colui , che avrà feoperto e provato il delitto . 
„ Così pofla effermi il fupremo Nume propizio, 
„ e continuare a proteggermi , mantenendo pari- 
„ mente la Repubblica in un florido flato . 

Tal* era adunque 1’ intenzione del Principe 
confermata eziandio con giuramento, riTpetto agli 
Offiziali del primo ordine , che non dipendevano 
che da lui folo . In quanto ai Miniflri fubalterni 
della Giuflizia , i quali fovente non efercitano mi- 
nori veffazioni , e anche con meno riferva , Co- 
flantino commette prima a* loro fuperiori di re- 
primerli .* ma in cafo di negligenza dalla parte de’ 
Magiftrati , permette che fi ricorra all’ autorità 
St, degfimp. T. XIII. R fu- 

Si quit eft, cuiafeumque loici , ordinis, dignitatis , qui 
fe in quemeumque Judicum , Comitum , Amicorum , vel Palati- 
norum meorum , aliqutd veracìter & man'fiifte probare pofTe con- 
fìdit , quod non integre atque jufte gemife videacur , intrepidus 
& fecurus accedat , interpellet me : ìpfe audiam omnia , ip(e co- 
gnofeam ; li fuerit comprobatum , ipfe me vendicabo ... de 
co qui me ufque ad hoc tempus fìmulata inccgritaie deceperit : 
iUum autem qui hoc prodiJeric & comprobaverit , & dignititi- 
bus & rebus augebo.. Ita mihi fumnia Divinitas frmper propitià 
lit, & me incolumem ^raliet ut cupio, feliciflitna & fiorente 
Republica . 
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fuprema. I termini della l^ge meritano d* efler. 
notati , e anunziano una fomma feverità . Che 
„ gli OfHziali desinati a fervirc i Tribunali cef- 
,, fino d’ efercitare le loro rapine: cefiÌDO tolto, 
„ altrimenti la morte farà la loro mercede. Che, 
,, non efigano nulla dalle parti litiganti per le 
,, udienze pubbliche o private del Magiltrato. L* 
„ acce(To apprelTo il Giudice dev’ eflere ugualmen* 
„ te libero e al ricco, e al povero. Che l’avi- 
„ dità di coloro che rilafciano gli Atti , fi riltrin> 
„ ga dentro i limiti d' una mediocre merc^e . Se 
,, venga commelTa qualche ingialla efazione in al« 
„ cuoo di quelli differenti generi , quelli che fi 
chiameranno offefi o pregiudicati , s’ addrizze* 
,, ranno in primo luogo al Capo del Tribunale^ 
^ Se egli trafcuri di porvi rimedio, permettiamo 
„ ad ognuno di portare le loro doglianze al Co* 
„ .mandante della Provincia , o al Prefetto del 
„ Pretorio, affinchè informati noi dall* uno , a 
,, dall’altro ordiniamo il fupplizio del reo. 

L’amminifh'azione della giullizia ricerca mol* 
te cure , e molta vigilanza . Collantino lo fape- 
va , e non v’ ha cofa pih bella quanto le Leggi 
che prefcrive a’ Giudici nell’ efcrcizio del loro mi- 
niflero. Vuole, che il Giudice abbia per le parti 
una pazienza ^ che non fi fianchi giammai ; che 
le afcolti , che dia loro tutto il tempo per ifpic- 
garli , e che le interroghi ancora per trarre da 
effe lumi maggiori . Ma non ricerca meno la ce* 
lerità , la qual rendevafi allora tanto piU necefià* 
ria, perchè il Gius Romano affegnava per ogni 
caufa un termine perentorio , oltre il quale non 
era più permeflfb di fare alcun atto , ed il giu* 
dizio facevafi giuda quello che lì aveva fino allora 
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Costantino Lib. XXIX. *5^ 
allegato. Se quedo indugio era nato per mancane' 
za della parte , effa non poteva lagnarfi che di 
fe ftefla . Ma fe derivava dal Giudice , Coftanti* J** 
no vuole ed ordina che fi prenda fopra i beni di 
quedo Giudice negligente di che compenfare la 
parte del danno , che ha fofferto . 

Abbiamo pili volte fatta menzione in quella 
Storia di tentativi fatti per metter freno all’ avi- 
dità degli Avvocati , i quali rigorofamente non po- vo«*ti. 
levano ricever nulla da’ loro clienti . Ma quella 
era una cofa difficile da efeguirll , e forfè anche 
impraticabile . E però Collantino non pretefe di T/V. t#. 
farla rivivere . Ma tuona contro le infami con- *• 
ven^ioni degli Avvocati, i quali efaminando non 
la ragione, ma i beni di coloro che abbifognava- 
no della loro affiflenza , gli obbligavano a ceder 
loro con una fcrittura quello che di migliore pof- 
fedevano , si in terreni , come in belliami , o fchia- 
vi. L’Imperatore dichiara gli Avvocati, che fa- 
ceflTero quello infame traffico del loro talento, in- 
degni d'eflcre ammeffi nella focietà degli uomini 
onelli e dabbene, c gli efclude dal foro. * “ ' 

Da quelle difpoiìzioni fi vede, qual fofle 1* at- Pei mante- 
tenzione di Collantino nel mantenere Tordine giu- dèn^'ji- 
diciario , e 1’ offervanza delle Leggi . Rifpettava ne giudi- 
quello doppio oggetto a fegno di non folfrire *_ 
che nemmeno i Principi co’ loro Referitti potef- ri . 
fiero ad effo derogare . E ciò egli folcnnemente 
dichiarò in due Collituzioni , con una dèlie qua- . . 
li ordina, che quella forta di Refctitti , quando ' 
fiano contrari alle leggi non abbiano alcuna forza , ‘ ' 

in qualunque modo fiano flati ottenuti, perchè i . 
Giudici debbono piuttollo conforraarfi allei Leggi uhirùt. 
pubbliche e generali: coll’altra proiWifce di am-*®*^****' 

R a raet- 
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mettere. ì Relcritti contro le cofe giudicate \ "e 
vuole che colui , che gli ha ottenuti non fia »em- 
i meno afcoltato. , . : 

ricorraci- Per .abbreviare le caufe, ed ovviare ai rigiri, 
le Formu Coftantino jncominciò a fcioglierc i nodi delle 
mentarté antico Gius , che erano tutte di ri- 

' gore , di modo che T -rrore d’ una fillaba rendeva 
Eajìi de un atto invalido. Quello Principe difpensò i Te- 
"jy. 16^ ftatori da quella dura neceflitài : e comandò che 
le volontà di coloro che mujono, efprefle ancora 
in lingua ordinaria e comune, foflcro efeguite. I 
Coi fuccelTori di Collantino entrarono nel fuo fpirito: 
e le formule furono abolite dall’ autorità di Co* 

’ ftanzo, e ancora piìi da Teodofio il giovane. 

Legai fe. Rigido vendicatore de’ delitti, Cillantino ri- 
^r'o'"à novellò l’antico fupplizio de’ parricidj , il cui ufo 
puniiione «ra llato abolito da una legge di Pompeo : e ri- 
delitti di ratto , o di violenta ufurpa- 
Tbéod. zione del . bene altrui , volle che la pena non pof* 
/fi. IX fa I eflerne sfuggita , e nemmeno prolungata col 
jT& tif. pretello della qualità de’ rei. Ordinò con un’efpref* 
1. i*g »• fa legge, che i Senatori, i quali , aveflero cora* 

• melTo firoili> misfatti nella Provincia, folTero colà 
giudicati e puniti, fenza poter approfittarfi del pri- 
. vilegio accordato alla loro dignità di non poter 
'efìTere giudicati che dal Prefetto della città di 


Roma . • 

lontra Le fue difpoGziont contro i libelli infama»» 

ftmàwrr rigorofiffime . Non folamente dichiara 

Tit 34. che’ quelle opere tenebrofe non potranno nuocere 
itg. i. 4. gjjj riputazione di coloro , che attaccano , ma 
vuole .che fiano dati alle fiamme, e che. gli au- 
• tori , fe vengano fcoperti , fiano dai Magiflrati 
-sforzati a. provare, quello, che hanno avanz<it:o , 
. ■ ‘ , . fot- 
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pena , qùando non riefca loro di farlo , d’ 
cfTere trattati come calunniatori : e fuppofto ancora 
che pofTano allegare fufficicnti prove i non gli 
èfenta dalla- punizione dovuta alla loro malignità , 
c alla loro audacia > - 

Ho già parlato delle Leggi pubblicate da Contro ì 

_ rt . o “ • I • ° T ^ r ' • ‘belatol i . 

Coltantino contro i Delatori . Le perlecuzioni lyj x.tù. 
di quelli uomini malefici avevano due oggetti . xo -/«5 »-3- 
Talvolta «ccufavano le perfone : in altre occa- 
fioni denunciavano de’ beni appartenenti al Fifco, < 
cd ingiufiamente pofleduti , per quello che pre- 
tendevano, da’ particolari . Colorivano le loro vef» 
fazioni col pretcfto d’amore del pubblico bene, 
o di zelo per gl’ intcrefli del Principe . Il lord 
vero motivo ei'a l’ avidità del guadagno , e la. 
fperanza d’una preda fóvcnte fangai nofa. Lo ze- ' 
lo dell’ Imperatore contro quelli infami aflaflìni 
è uguale a quello de’ cittadini . Chiama i delato- 
ri mollri efecraodi , che dcbbonfi avere in orrore 
come uno de’ maggiori flagelli della vita umana . 

Vuole, che quando acculano, fe non provano ciò 
che allegano i il giudice faccia loro tagliar la lin- 
gua , e gli mandi al fupplizio. Inquanto alle cau- 
fe, nelle quali fi trattalfe di riunire al patrimo- 
nio del Principe pofleflioni , che ne foffero fiate 
dillratte fenza titolo, ordina che fiano fatte e di- 
rette dagli Avvocati del Fifco , e che i delatori 
non fiano afcoltati , ma puniti . 

Apparifee da quell’ ultimo articolo , che 1’ contro le 
intenzione di Coftafitino era , che i denari del Fi- 
•feo non foflero nè trafeurati da coloro, che do- T«r. is. 
vevano averne cura nè cfatti con rigore ed in- ** 
giufiizia . In altro luogo minaccia dì punire gli 
, Avvocati del Fifco, in cafo che non adempiano 

R 3 ’ .dili- 
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diligentemente le loro funzioni: ma nello OcflTd 
tempo proibifee loro rigorofamente di tormenta- 
re i particolari con prooefli intentati fenza legit- 
tima cagione: e tquando ciò accada, invita le 
parti olfere a fare le loro doglianze , prometten- 
do loro di far buona giuflizia de’ loro opprelTori • 
AlTicurare ai cittadini il tranquillo poffelTo 
de’ loro beni era per lui uno de’ più importanti 
oggetti , al quale facrifìcava i Tuoi propr) intereffì . 

A qu<“flo fine in occafiotte delle felle del fuo deci- 
mo anno pubblicò Una Codituzione , con cui man- 
teneva i pofleflbri di buona fede in pieno e tran- 
quillo godimento di quanto potevano aver acqui- 
llato de’ beni appartenenti al patrimonio del iPrin- 
cipe, fia per via di donazione fatta dai Principi, 
da per qualche altro titolo: e quattro anni dopo, 
proibì di far rivivere le azioni , e pretendoni an- 
che legittime , che il Fifeo avefle da efercitare con- 
tro i particolari, qualora d avelTe lafciato paffare 
il tempo preferitto. Riguardava come un dovete 
tanto elTenziale il prbteggere i fuoi fudditi contro 
alle concuffioni, che d può dire che -portalTe an- 
che tropp’ oltre la feverità contro i concudTionar) . 
Imperocché fe alcuno de’ fuoi Procuratori era con- 
vinto di quedo delitto, lo condannava con una 
efpreda legge alla pena del fuoco , giudidcando 
quedo rigore con una oflervabile ragione. ,, Co- 
j, loro (i) che da noi dipendono, fono più che gli i 
altri obbligati ad odTervare le nodre Codituzio- 
„ ni, e più colpevoli quando ad effe mancano. 

Nella rifccldone de’ tributi d può più facil- 
mente che in ogni altra cofa efercitare le concuf- < 

doni. I 

(1^ Gravior pona confiituenda eft in hos qui nofiri juris funt 
A naAra debent cuftodirc mandata . 


Digitized by Google 


Costantino Lib. XXIX. % S ^ 
fioni. Sì vede da differenti leggi di Coftantino , 
eh’ è attentiflìmo ad impedire che i Gabellieri, o i *y tr tif." 
loro foftituti non etìgrno dai popoli pili ch« non 7 - *• 

è dovuto, e a punire i contraffacenti. 

L’ infolenza de’ Giudici, fecondo ch’egli me- Per vìeta- 
defimo s’efprime , aveva meflb in ufo ingiufti ri* "^',‘ [**'** 
gori , gl’ imprigionamenti , le verghe , ed altre tropp/i ri- 
pene corporali , contro i debitori troppo lenti a 
pagare «jucllo, ch’era dovuto al Principe. Coftan-torì del 
tino condanna, e proibi fcc tutte quede violenze. 

„ Le prigioni , die’ egli , fono per i rei . Se alcu* |. 

„ no ricufa oftinatamente di contribuire ai bifogni 
yi dello Stato, fi pui> darlo in guardia d’ un fbl- 
dato , i Tuoi beni faranno ficurtà di quanto egli 
„ deve: ma la fua perfona farà efente da ogni cat* 

„• tivo trattamento: c noi fperiamo , che l’ indul- 
„ genza che ufiamo, fervirà a’noflri fudditi di 
motivo per concorrere tanto più volentieri ad 
,, aj utarci a foftenere i pubblici peti . 

Quella legge didrugge una delle calunnie di 
Zofimo , il quale accufa Codantino di avere im- 
piegato le più afpre ed atroci veflazioni , ed anche 
1- tormenti per la leva d’ una impofizione famofa 
nella Storia fotto il nome dji Chrifargiro. Queda 
era una gabella, che fi levava di quattro anni in 
quattr’ anni fopra tutti coloro, eh’ efercitavano il 
eommercio. Zofimo ha'feguito ancora la fùa pro- 
penfione a dir male di Codantino quando dice , che 
quello Principe fu l’ inventore di queda impofizio- 
ne, la quale fembra aver avuto origine avanti il 
regno di Aledandro Severo. Codantino era più prò* 
penfo a follevare i popoli , che ad aggravarli . Mol- 1. 3». 
tidime delle fue leggi fpirano indulgenza e bontà : 
ed io aggiugnerò adedb alcuni efempj a quelli , che 
ho già riportati . Con 
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.Storia «DEGL* iMfERAT. ' 

Con un'ordinazione fatta in perpetuo 'dlminui 
della «5[Uarta parte le impofte fopra i terreni: e 
lìccome quella fpecie di taglia levavafì a norma 
di un cataflo, in cui molti fi dolevano d’efTere 
ingiuftamente trattati, ordinò in favore di corto» 
ro una nuova mifura de’ campi , che uguaglidTe 
ogni cofa . 

Moderò l’ effetto delle confifeazioni pronun- 
ziate contro de’ rei. Abbiamo nel Codice Teodo- 
iiano una legge di querto Principe , la quale di- 
chiara non foggette alla confìfeazione le portertiont 
particolari delle mogli di coloro, che fono flati 
condannati per qualche delitto, ed anche le dona- 
zioni , che hanno loro fatto prima d’ effer accufa- 
ti . Ertende la rtefià grazia a* loro figliuoli eman- 
cipati : e fe fono ancora in loro potere , vuole l* 
Imperatore eflcre informato del numero, e delle 
pretenfioni di querti fventurati figliuoli , affine cer- 
tamente di poter procurar loro qualche follievo 
alla calamità, a cui gli riduce il delitto de’ loro 
genitori . . 

L’umanità di Cortantino fi maniferta ancora 
in una le^c , che riguarda i prigionieri ritenuti a 
conto di qualche delitto, di cui fono accufati. 
Vuole che fia fatto con preftezza e fenza ritardo il 
loro proceflb, perchè la morte nelle prigioni è 
crudele per un innocente, e troppo dolce per un 
reo. Mentre fi forma il loro proceflb vieta che 
fiano rinchiufi in prigioni ofeure, dove Pian priva-, 
ti della vifta del fole, e del godimento della luce, 
Proibifee ancora che fi facciano loro portare catene 
che gli ftringanò , che gli tormentino , e che pe* 
retrino nelle carni . Una lenta catena bada per af- 
fkurarfi della perfona del prigioniero, e non è un 

fup- 


- 
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fupplizio. Finalmente ordina la fteffa legge delle - r 
pene contro i carcerieri , che tratteranno con cru- 
deltà i prigionieri affidati; alla loro., cudodia . 

I lentitnenti di compaffionc -fuperarono anco- 
ra in Coffantino in occafìone. d’uoa pubblica feda meis in li- 
Tattenzione nel mantenere la fevèrità delle leggi . 

Crirpo fuo (*); figlio, ed Elena foa madre difpo-d'un«°'**- 
nendofi a venire * a Roma , fi apparecchiava lo- ' 

ro una fella : e per accrefeerne^ l’ allegrezza , fu ru. '38. . 
dall’ Imperatore ordinato , che fodero mefii in lU/* 5 - »• - • 
berrà tutti i ptùgioneiri , a riferva folamente de- 
gli omicidi , degli avvelenatori , e degli adulteri . 
r Non eccettua dalla grazia , come fi vede , Leee» 
i rei di lefa maefià Quefio genere d’accufa, che 
era (lata cagione fotto-i primi Imperatori di tan-fatori re- 
te ineiuflizie , e di tante crudeltà non pareva 
Collantino un oggetto privilegiato, per cui nei- delitto di 
fun rigore foffe mai troppó . La fua intenzione 
era fenaw dubbio, c doveva elTere, che quello r»>. s. 
delitto fofTe punito, quando era provato. Ma *• 
ebbe tanta- fiducia e tanta nobiltà d’ animo , che 
ne refe l’ accufa difficile e perigliofa a coloro , 
che la intraprendeflero . Siccome in que^ ma- 
teria gli accufati venivano podi alla tortura, dì. 
qualunque grado e condizione fi folTero, Coflan-, 
tino con una nuova legge ordina che fiano ad, 
efia fottopodi anche gli accufatori , quando non 
rechino prove fufficicnti : e per gli fchiavi. e li- 
berti, i quali fi faceffero denunciatori- contro i 
loro padroni , o protettori , .vuole che fenza dar 
loro orecchio fiano mandati ai fupplizio . , . 

' La 

C*5 Rìfftno alt' avvenimento , che diede motivo alta pubèliea 

fefla , di cui fi parta nella le^ge , io fitguo l' ir.terfretazjcne di 
Giacofo Goffredo, (he fofj're qualche diflicoltd ^ ma thè Jeml'ro 
tjjtr tutto ausile che di prii verifimil! pttò dirfì.. 
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*^^fèrare * ' Condizione de’ debitori era afpriflima Te- 
le ufure,« condo le le^i Romane , ficcome ogn’uno può ve- 
per abolire jgre \n pj^j luoghi della Storia della Repubblica: ed 
dicontrat-i ricchi , Che davano in prelato non li contentava- 
** /'"Ilare de’foH vantaggi ', ch’erano loro accordati dalla 

il dTbVore. legge. Efigcvano atroci ufure, ed oltre a quello 
Lit.jlth. avevano introdotto una fpecie di contratto, con 
'* cui il prenditore obbligava i fuoi beni in fondi, 
jrrr.iMe. 1. o jn tutto, o in parte; per fìcurezza del danajo 
** “ che riceveva, fotto quella claufula-rigorofa , che 
mancando epli di pagare al termine prefìlfo, i be- 
ni obbligati paflaÌTero in potere del creditore . 
Coflantino' regolò quello doppio abufo per quanto 
lo permettevano le circoftanze.- Non giudicò poffi- 
bile'il proibire aflfolutamente T ufura approvata 
i- in ogni tempo dalle leggi dello Stato. Ma fece 
riforgere , e rillabilì l’ antica tafla , che filTava i 
ceniì del denaro dato ad imprellito a dodici per 
• cento. In quanto alle obbligazioni de’ poderi per 
fìcurezza del debito,' abolì interamente gringiuHi 
contratti , che tendevano a far paifare tutte le 
polfetfioni in un piccolo numero di mani : ed or- 
dinò, che quantunque folle fpirato il termine pe- 
rentorio , il debitore avelie lempre diritto di ri- 
cuperare il fuo pegno sborfando la fomma, eh’ 
aveva ricevuta. 

' Tale ordinazione, foHevando i privati, era 
ancora vantaggiofa allo Stato, che non può fare 
a meno di non fof&ir molto dalla inuguale ripar- 
tizione de’ beni ' fra i cittadini . Il pubblico bene 
ricerca, che i piccoli non fiano intieramente fpo- 
gliati. Ad eIR fono appoggiate tutte le fatiche 
piu ncceffarie alla focietà: e non polTono ad effe 
fupplire, quando fiano ridotti alla miferia^ Sopra 

un 
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un' tale riildro non v’ erano cittadini , che pii» P'J*-. 
meritaflero d’ efler ben trattati » di quelli , che r'foH d«i- 
attendono alia coltivazione delle terre . Ojftami- ** «««np»-, 
no pertanto dimodra in differenti leggi una fom- 
ma attenzione per impedire l’ interruzione delie ^ 
loro fatiche-. Proibifce di prendere, anche per. de- < 5 rx/.i!V. 
biti Imperiali,! buoi da. lavoro, e gli fchiavi d* 
aratro. Proibifce parimente a coloro,, che. viao^ 
giavano per pubblica autorità, di prendere queni 
buoi per fervizio delle loro vetture, e vuole che 
adoprino a quell’uopo quelli unicamente de’Procaccj^ 

Finalmente Ce s’ imponga qualche ' lavoro in 
comune agli abitanti della campagna, eccettua i 
tempi della fementa, e della ricolta, ne’quali in- 
tende, che fi rifpettino occupazioni tantp impor- 
tanti al genere umano . ■ . 

Tutti coloro le cui perfone, o le cui *^*“^* ^*^ 
fono degne di favore , fecondo i principi della na- ' 

turale equità fperimentano le benefiche atteiuioni ves- 
tii Coftantino nelle Leggi, di. cui egli. è autore 
Cosi con una nuova ordinazione accrefee gli ajutic»d. 
e i mezzi di difefa de’ pupilli contro le frodi 
loro tutori . Con un’ altra legge ordina che i pu- J“/?- 
pilli, le vedove, e gl’infermi, fe hanno liti, non • 
pofiano ciTcre obbligati a venire a trattarle davan- 
ti al Principe, ma che fiano giudicati ne’ luoghi, 
dove 'fi trovano : c per contrario accorda loro >1^'^*^ 
dritto di portare le loro caufe a piè del Trono, 
qualora - temano la potenza delle loro parti avver- 
larie nella Provincia in cui foggiomano. Quando 
tratrafi di nuove iropofizioni, vuole che ne fia 
fatta la ripartizione in ogni città non da’primarj 
cittadini , ma dal Magiflrato della Provincia per 
-dubbio, che il credito de’ ricchi non faccia ca' » 

dcr ■ ‘ 
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dcr fopra i poveri la maggior parte - del pefó / 
^^*"‘*** •• La bontà di Coftatìtino giudicò degni della 

pernii - fua attenzione perfino gli fchiavi . Nelle» divifioni 
fchiavj jg|2g ferre , che era necelTariamente feguita da quel* 
** la degli fchiavi , vieta di feparare i mariti dalle 
loro mogli, i padri e le madri da’ loro figliuoli: 
e in cafo che fi abbia mancato a quella umana 
attenzione, commette al pubblico miniflro di ri- 
mediare a quello difordine, e di unire col domi- 
cilio, quello eh’ è fiato unito con fiacri legami dal 
dritto della natura . 

teglie per 7 » 'Un’ importantiffima legge , perchè concerne 
prevenire oggetto , infinitamente compaflionevole r fi è 
de’ figliuo- quella y 'Con, CUI allicura la vita a figliuoli, che 
{o?o'**eni genitori poveri , e rifiparthia un mis* 

ter?nor fàtto a’ loro padri. Si fa che le leggi Romane 
poflTon» davano diritto di vitale di morte a’ padri fopra 
•^imenu . figliuoli . E ' fpeffe fiate quefto diritto era 
XI. % 7 . 1. fenza mifericordia efcrcitato fopra fanciulli poc’ 
anzi 'nati, e i loro genitori non eflendo in gra* 

, do di alimentarli, avevano l’ inumanità di uccider- 

li . Coftantino , afflile di prevenire quelli parricidj * 
per confervare cittadini allo Stato , commette al 
Prefetto del Pretorio, che tofio che gli venga 
prefentato un fanciullo , che fuo padre non polla 
alimentare, fi affretti di foccorrerlo , perchè i bi* 
fogni' de’ primi momenti dopo il nafeimento non 
foffrono dilazione , che gli fomminifiri tofio gli 
alimenti,. c quanto fe gli rende ’necelfario : ed af* 

. fegna per quella fpefà raccomandata non meno dal- 
la carità, che dalla politica, e l’erario Imperiale 
«n c il fuo erario privato. •- 

. Cofiantino dimoftra parimente in diverfeLeg- 
bertà . • gì il fuo zclo in proteggere la libertà de’ cittadi- 
'• ni . 
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ni . Non folamente rimette in poffeflTò d* un tanto 
preziofo diritto quelli , che l’ avevano perduto fot- 
to la tirannia di Maffenzio : ( potrebbefi credere 
che il fuo proprio interefle non entraffe meno in 
quella dilpofizione che l’equità) ma nelle leggi ' 

polleriori procura tutte le immaginabili facilità a 
tutti coloro , che fono ingiuftamentc ridotti in 
ferviti! per ricuperare la libertà , che loro appar- 
teneva per diritto di nafcita . Non vuole che in Coà /ufi: 
caufe di quella natura fi poflTa opporre nemmeno **• 
la prefcrizione di feflant’ anni . f 

Quello Principe, che rifpettavae, praticava 
le regole della callità nella fua perfonale condot- u purità 
ta , non poteva non manifeftare nelle leggi , che 
ha pubblicate , il fuo zelo per quella virtù , e * ; 

non far ufo della fua autorità per impedire i di- 
fordini ad effa contrarj . Abbiam di già offerva- 
to, che accordando grazia l’anno* di G. C. 322» ^ 

a tutti i rei , eccettua gli adulteri , ch’ei mette 
del pari nella fua legge cogli omicidi , e cogli av- 
Yelenatori. Accrebbe la pena del delitto di ratto, 

€ non fi contentò di fottomettere il rapitore al più 14. i. 
Tigorofo fupplìzio . Condannò ad elfo anche la per- 
dona rapita , fe vi avelfc; prellato il fuo alTenfo : 
e fuppollo che quello confenfo non folTe provato, 
perfuadendofi nulladimeno a fatica, che polTa ef- 
fere affatto innocente , la priva dell’ eredità di 
fuo padre e di fua madre . Eftcnde la feverità 
fino fopra i confidenti , • e fopra gli fchiavi , che 
aveflero tenuto mano al rapimento , e fopra' an- 
.che i parenti, i quali tralcuraffero di chiederne 
rifarcimento . Diverfifica foltanto le pene fecondo 
il grado della colpa, e la qualità delle perfone. 
Rinnovellò, ed accrebbe l’ antico c fidutarc rigore 9. *. 
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4el Decreto del Senato nato lotto TlmperatorCIaU^ 
dio contro le femine , che faceffero copia di l'e 
a fchiavi . Stabilifce la pena del bando per* 
perno , e della confìfeazione de’ beni contro il tu- 
tore, che avefle corrotto un pupillo a lui affida- 
to. Proibì che nefTun uomo maritato ofafle man- 
tenere una concubina. Procurò di abolire il de- 
litto contro natura , tollerato fovente da’ più fag- 
gi de’ fuoi anteceflbri ; c fc non potè venire a 
capo di cancellarne ogni veftigio , ne raffrenò al- 
meno la licenza coll’ at rocità del Aipplizio . La 
fua vigilanza li effefe a tutto ciò , che può intereffa- 
re la verecondia , c la modeffia . Ordinò che nel- 
le prigioni i difibrenti fefli foffero feparati da dan- 
ze, e da alloggi diverfi . Proibì, che le femmi* 
ne , per cagione di debiti anche pubblici , non po- 
teflero effere levate dalle loro cafe, che fono co- 
me un fantuario, dove la modefHa del loro leffo 
infegna loro a tenerli rinchiufe : ed impofe la pe- 
na di morte ai Giudici che ordinaffero, o facef- 
fero efeguire una tale violenza , 

In tutte quefte differenti leggi piene di tan- 
ta faviezza ed equità, di tanto zelo per la giu» 
ffizia y e per la purità de* codumi , è facile rav- 
vifarc lo ìpirito del Criftianefimo , di cui Coftan- 
tino faceva profeffione, quando le pubblicò. Al- 
tre l^gi dello fteffo Principe hanno un più diret- 
to, ed immediato rapporto colla Religione: ed io 

deb* 

. to no» ho voluto firvirmi itt trmint Deportatile , eV 

è il ttrmint prof rio ms nttn cemun» tb« ^ollo di bando perpetuo . 
f'* ho tvttmvia fuotebo diffirtm^o fra qutftì duo fon* . Cotto depor» 
tatione il roo oro oinobiuf» in un' i fila ^ o il bando lofeia tolui ^ 
eb’i ad ejjo eendannato in libottd di ondar* dov^ ogli vuol* fuori 
del foefo , dond' è bandito . Ma fuetto tnedefime peno R ra/fomi^ 
gliano in fueflo punto ojfonojale * eioì , tbt fono lo fià rigorofo 
del loro genero , o ebe partano fico tì r una tome F altro confifea- 
K’on* do’ beni y * privagjono di tutti i diritti dello tittodinant:,* , 
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debbo renderne conto al Lettore, dopo però ave» 
detto qualche cofa d 
milizie , e i Lettera 

Si fa quanto 1’ 
ceiTario agl’ Imperatori Romani , il cui potere tut* • 
to militare fì lofteneva pili colle armi che colk 
Leggi, £' da notarli, che. in quel gran numero 
di guerre civili , che dovette o foftencre , od in- 
traprendere, non è mai inforta nelle lue armate . . 
alcuna fedizione , alcuna rivolta , eccettuatane quel- 
la, ch’eccitò MalTimiano Erculio fuo fuocero in 
fua alTenza, e che fu fpenta tofto che egli com- 
parve . Fu debitore della tranquillità , di cui go- 
deva, rifpetto a quello capo, primieramente alle 
fue grandi qualità, che gli conciliarono la llima 
e r ammirazione degli Oihziali , e de’ foldati , ed 
oltre a quello alla condotta, che tenne riguardo 
ad elfo loro , milla d’ indulgenza , e di feverità « 
Scorgefi da molte leggi del Codice Teodoliano , 
eh’ egli fu attentillimo a confervare , e ad amplia- 
re ancora i privilegi de’ veterani, ad afficurar lo- 
ro uno llato , ed ad accordare ad elE molte gra- . 
zie ed immunità , fia che % applicalfero alla col- 
tivazione delle terre, o al commercio. Ma non lì 
ravvila in elTe alcun velligio di balTa compiacen- 
za , nè dì adulazione quale era Rata praticata , 
come abbiam veduto , da alcuni de’ fuoì antecclTo- 
ri , i squali rendendofi odioll ai popoli con un ti- 
rannicc) governo, collocavano tutta la fiducia nel- 
le milizie. 

I figliuoli de’ veterani godevano de’ m^elì- 
mi privilegi che i loro padri , purché faceifero . 
la medefima profellione. Avrebbero fovente volu- ^ 
tO; rifparmiandofi le militari fatiche, ritenere, le .. 

pre- 


i quelle, che concernono le ■ - ' "s 
ri, 1 ' ■' 

affetto delle truppe folTe ne* nenie le 


Digitized by Google 



Storta degl* Impbrat. ■ 
prerogative di quedo (lato. Codaotino tenta con 
Tiì *t. j. rnolte leggi d’impedire un abufoi che accrelcendc» 
** il numero de’ privilegj tendcva ad opprimere i po- 
poli . Vuole che i figliuoli de’ veterani, i -quali 
pervenuti all’ età di ledici anni non avranno ab- 
bracciata' la profefilone delle armi , fiano melTi ne* 
ruoli de’ contribuenti , e che dividano i pubblici' 
peli co’ loro concittadini . 

Wt.4. 1. I^ucfto Principe in un’altra Legge priva gli 
Ofiìziali di guerta d’un vantaggio, che fi procu- 
ravano contro le Coftituzioni , c che era d’ aggra- 
vio alle Provincie. In vece di ricevere le loro 
vettovaglie in ifpezie la dimandavano in denaro : 
dal che ne derivava un doppio inconveniente. Bi- 
fognava imporre una taffa pccuniaria Ibpra i po- 
poli, e dall’ altra parte le provifioni reftando ne’ 
magazzini fi guaftavano , e per rimetterle , efigc- 
vafi un’altra volta quello ch’era già fiato dato*. 
Coftantino vieta affolutamente di pagare agli Of- 
fiziali i viveri in denaro : ed affegna a profitto 
del Fifco quello eh’ efii lafcialTero ne’ magazzini . 
va. 1». I. Si può giudicare della fevcrità , con coi il 
Principe manteneva la difciplina militare nelle 
fue armate, da una legge concernente le licenze 
date ai foldati, che fiavano a guardia delle fron- 
' tiere dell’ Impero . Quefta legge condanna a mor- 
te rOffiziale, che avrà accordata la licenza, fe 
in quefio tempo inforga qualche movimento dal 
canto • de’ Barbari : o al bando perpetuo, in cafo 
anche che la tranquilità della frontiera non venga 

Indeboiifce ®^cuna incurfionc . 

l’aittorità Fccc' molti Cambiamenti nella milizia , intor- 
di Pr^uS ** efienderò , perchè fo- 

dd Pieiù. no conneflì colla Storia de’ tempi pofteriori , che 
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noti entra nel mio difegno . Ma non poflb latciar 
di oflcrvare 1’ attenzione che ebbe d’ indebolire 1’ 
autorità della carica di Prefetto del Pretorio, eh’ 
era (lata tante fiate funefta agl’ Imperatori . ' 

I Prefetti del Pretorio erano, fìccome ho ' 
fatto oflervare in altre occafìoni , i Luogotenenti 
del Sovrano si nel civile come nel militare , e 
trovandofì tanto vicini al trono , era per loro una 
feducente lufìnga , e dava ad e(Ii grandidìma fa> 
cilità di pafTare dal fecondo al primo podo, da 

cui erano già tanto poco lontani. Codantino pofs 
in opera due mezzi per diminuire il credito di 
quedi temuti Offiziali . Ne accrebbe il numero , e 
ne diminuì il potere. , , 

II Prefetto del Pretorio era unico nella, pri? 
ma fua origine . In appreffo crad introdotto l’ufof 
di crearne, per lo pih due, e noi abbiam veduto. 
Comodo crearne tre. Ma queda fu una novità, 
che non portò feco alcuna confeguenza. Codanti* 
no ne fece afeendere il numero fino a quattro : 
e laddove ^anticamente quedi Offiziali, quand’ an* 
che erano molti , efercitavano T autorità della lo- 
ro' carica in comune l'opra tutto l’Impero, e gli 
adegnò loro quatti-o Provincie , o Diocefi diffe- 
renti : le Gallie , fotto le quali erano comprefe la 
Spagna, e’ la Gran Bretagna; l’Italia coll’ Affri- 
ca , e 1’ ifole intermedie ; l’ Illiria prefa in tutta 
la fua edenfidne, che abbiam^più d’ una volta ve- 
duto notata ; e finalmente l’ Oriente , che abbrac- 
ciava r Alia minore, la Siria, c l'Egitto. Que- 
da difpofizione era una nuovità : ma ciò facendo 
Codantino aveva tuttavia il vai)taggio - di edere 
in quedo , appoggiato all’ efempio di ciò , eh’ era 
darò innanzi a lui praticato . Sotto Diocleziano 

Si, degl' Imp.T. XIII, S Tlm- 
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1* Impera era flato governato da quattro Principi , 
che avevano ciascuno il loro Prefetto del Preto- 
rio: e noi veggiamo fin dal tempo di Valeriano 
un Caro Prefetto dell’ Illiria , e delle Gallie , c per 
confegoenza anneflo ad un particolare Governo . 

Coflantino fmembrò ancora in un altro mo- 
do una carica , che gli era giuflamente fofpetta , 
e la privò del potere fopra le truppe y lafciandole 
folamente la cura generale della giuflizia e delle 
finanze . Con queflo cambiamento cambiò la di 
lei natura . Nella Tua prima iftituzione era tutta 
militare , ed egli la refe puramente civile . Per 
foflituire una carica a quefta equivalente) nel co- 
mando delle armi , creò i maeftri della milizia , 
che non avevano alcun autorttli nel civile . La 
pienezza pertanto del potere non lì trovò pili riu- 
nita, fe non nella perfona del Sovrano, e non vi 
lu alcun Ofliziale che compiutamente lo rappre- 
fientafle . Zofimo bialìma afpramente quefla rifor- 
ma , come contraria al bene del fervizio nel man- 
tenimento della difciplina, e nelle operazioni del- 
la guerra . Ma gli efempj di tante rivoluzioni , di 
tanti Imperatori dspofli dal trono fembrano giu- 
flifìcare abbaftanza le precauzioni, che Coflantino 
Himò di dover prendere . 

Lo fteflb Scrittore gli rinfliccia di aver riti- 
rate le truppe dalle caflella, che guardavano le 
frontiere, per metterle nelle città, che non ne 
avevano alcun bifogno , e di avere con quefla cat- 
tiva politica aperta l’entrata dell’ Impero a’ Bar- 
bari. Se il fatto foffe avverato, farebbe forfè dif- 
ficile di trovarvi una legittima feufa . Ma 2Lofìmo 
moftra un odio cosi violento contro un Principe , 
a eui non può perdonare la diflruzione dcH’Ido- 
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' CoSTAWTlNO 1,1%. XXIX. .*7$ 
latria , che merita , che fé gii dia poca credenza 
in queiio che dice di male di lui . n. > 

Cof^antino , a fomieHaoza di tutti i gran 
Principi di tutte 1 età , e di tutte k regioni , ft^ntino 
amò c favori le Lettere . Le coltivava egli me- ^ 
defimo , e s’occupava volentieri, dice un Autore, per le Arti 
a leggere , a ferì vere , a meditare . Eufebio ci ^ '** 

confervati p'arecchj monumenti deU’ingegno , c del *’*■' ' 

fapcre di quello Principe, lettere, ordinazioni, 
di i cor fi , che verfano tutti intorno b Religione r,‘ 

« fopra materie , che hanno con effa rekzionc . jj. 
CofiantiiK) formava medefima, fecondo la tc* 
flimonìanza di quello Storico , ì fuoi Editti , n 
le fue Lettere più imporranti. Componeva anco- 
ra le fue aorringhe . Le fcrìveva in lingua Latina^, >** 
che gli em più d’ogni altra ^migliare, ed alcuni 
interpreti le traducevano poi in Greco ì Cosofeen* 
do con la Tua propiia efperienza quali vantag^ 
ricavaife dalle belle cognizioni , ebbe fomma cura 
di ornarne lo fpirito ’ de’ fuoi figliuoli. Diede lo- 
ro un’ 'educazione degna del loro inafeimento , t gj. 
del rango fublime , a cui erano deftinati. Scelfe 
loro i più eocellerrti maeftri , ed era egli medefi* 
mo il toro primo maeflro . Gl’ iftrul . nella pietà 
Criiliana , nelb feienza del Governo , in tutti i 
militari efèrcizj. Ebbe cura d’infegnar loro a 

f ’ufiare il piacere di far del bene, impiegando le 
oro tenere mani , tofto che feppcro feri vere , a caVft. Aug, 
fegnare i èrevi di ricompenfe , e di gratificazioni . 

Volle che quello ricco- fondo foflTc in efli 
gliorato e condito collo fludio delle Lettere , e 
dell’ eloquenza . Noi non conolciamo che due de* 
maeflri, a cui affidò riftruzione de’ loro teneti 
anni , e fono nomi che fanno grande onore al di* 

S a fccr- 
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• Storta degl’Imperat.’ 

►fcerni mento di Coftantìno . Lattanzio , il piìi beirin- 
gegno del Tuo fècole, fu Precettore di CrifpoCefare, 
ed Emilio Arborio, celebre ProfefTore di Rettorica 
a Tolofa, fu chiamato a Coflantinopoli per dar le- 
zione ad uno de’ tre. Principi .figliuoli di Faufta. 

Tutte quefte particolarità intorno al- gufto 
di Coftantinó per le Scienze, e per le belle Arti 
ci fa comprendere quanto volentieri fi muoveflè a 
, proteggerla come Legislatore. Profufe le immuni- 
tà", e i privilegiai Medici ed ai Profeflbri di 
Grammatica, e delle altre parti della Letteratura. 
-Efenta con differenti leggi efli , e i loro beni da 
«gni* pubblico aggravio nelle città, dove abitava- 
no , e' permette tuttavia loro di goderne degli onoi 
ri.. Gli difpenfa dal fervizio militare e dalla ne- 
ceffità dì dar alloggio ne’paflaggj alle truppe : ed 
«Rende tutte quelle efenzioni alle loro mogli e 
ia’ loro figliuoli . Proibifee ..che fieno moleftati e 
veffati con ingìufti rigiri , e fe alcuno muove lo- 
ro un’ ingiufià lite , o gli maltratti in qualunque 
modo fi pofTa effere, vuole,, che l’ ingiufto ag- 
greffore fia condannato ad un’ammenda dì cento 
mila feflerzj , di cui fa mallevadori, i magiftratì 
medefimi , quando trafeurino d’ imporla , e di fan 
la pagare. Tal’ è la protezione, ch’egli crede di 
dover dare (*) alle perfone dì Lettere, affinchè 
poffano attendere a’ loro ftudj,.e comunicare agli 
altri le cognizioni , che hanno acquifiate . 

L’Architettura è per fc fteffa un’ arte d^na 
veramente della fiima e de’ benefìzj del Sovrano . 

Ma 

Au fottìo non addita tht il nomt vago di Ce fare autllo 
àa'trt Principi y che Arborio inflruì ntlC tìtqtuttKj* . B gutjfo ha ^ 
obbligato antera mt a ftrvirmi d' una affrejfìont iadtttrminata ■ 

Q.UO facilius liberalibns ftudiis & memeratis Artibus 
multas inftituant . 
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Ma la coftruzione di molte Bafiliche facre , e ' 
Ipecialmente la fondazione di Coftantinopoli , ren- 
deva gli Architetti oltremodo cari a Coftantino. 

Su quello motivo è fenza dubbio fondata una delle . .'i 
fue Leggi, colla quale invita tutti i giovani cheX^w.4.1. 
hanno ingegno e cognizione ', a ftudiarc 1’ Archi- 
tettura , e le perfone abili e verfatc in queft’arte 
a pubblicamente infegnarla , accordando ai primi 
Timunità da tutti gli aggravj pcrfonali per efli; 
e per i loro congiunti , ed ailegnando a’ fecondi 
un convenevole ftipendio . ‘ ’ ■ 

Ci refta ora a parlare della pietà Criftiana Criftìan* 
di Coftantino, di cui abbiam riferiti molti trat- coà^nU- 
ti , fecondo che fe n’ è prefentata l’ occafione . Ma no . 


quello è un oggetto tanto importante , che meri- 
ta un articolo feparato ed edefo. 

OlTervcrò in primo luogo , non eflerc egli ! 
dato un di coloro, che fi arroflìfeono di G. C. e j 
della fua Croce . Per contrario , egli faceva con- 1 
filiere in quello tutta la fua gloria , e profefsò ' 
apertamente la fede, che nodriva in cuore. La. 
manifcftava e co’ fuoi difeorfi , e colle fue azioni , ' 
c con monumenti pubblici , e moltiplicati . S’ era 
fatto ritrarre all’ ingreflb del fuo palazzo colla 
Croce al di fopra della teda , e a’ fuoi piedi il 
dragone infernale trafitto da colpi, e precipitato 
negli abiflì : e generalmente parlando in qualun- 
que modo fi efprimede la fua imagine , fia in 
marmo , o filila tela , in grande , o in piccolo , 
volle edere fempre rapprefentato nell’ atteggiamen- 
to d’ uno, che prega, cogli occhi alzati verfo il. 
Cielo , e colle mani defe . Ci redano ancor del- 
le medaglie di Codantino , le quali confermano fu 
quedo articolo la tedimonianza dell’ Idorico 

-S.j II ' 
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Aboiifee il rìrpetto di qacfto Principe per k Croce 

deiit'cfo- gH fece abolire quefìo genere di fupplizio , che 

^urti f',a tempo appreflb i Romani, e 

&Se^óm. appreflTo i Greci , particolarmente contro gli fchia- 
vi . Non volle , che io ftromcnto della noftra fa- 
iute folTe difemorato da un ufo non folamente 
profano, ma capace ancora di ifpirare per elTa 
dell’orrore. Giudicava cofa indecente e irreligio- 
fa il fervirG della Croce per punizione de’ pili 
vili e feiagurati rei mentre egli medeGmo la 
erigeva in trofeo, c ne. faceva il piU bell’ orna- 
mento del Gio diadema, e delle fue militari in- 
fegne. Il tefto di quefta legge, tanto degna del- 
la pietà del primo Ciiftiano Imperatore, non ci 
è Rato confervatoj ma è attedata da un Pagano 
Scrittore, e la pratica di tutti i Principi, e di 
tutti i popoli , che ptx>fe(Tano il, CridianeGmo , è 
ad eda conforme . Per una confeguenza dello dedb 
religiofo fentimento , Codantino pco<bà anche 1* 
ufo di frangere le gambe de’ rei , ferta di fuppli- 
2 Ìo, ch’accompagnava fovente quello della Croce» 
Gccome appariice dall’ efempio de’ due ladri croci- 
fidi con G. C. 

Confiderò come un dovere di Religione per 
in fronte ÌGì 1’ attenzione di far rifpcttare (i) nel volto 
• umano quel raggio di beltà divina , che la mano 

Tbtod. del Creatore v’ha im predo . Segna vanfi nella fronte 

XX. 4». ». Qon yn ferro caldo coloro, eh’ erano condannati 
alle miniere, o ad edere rim^iufi co’ Gladiatori , 
affinchè fe volbdero fuggire, porta (fero dapertutto 
la prova fcritta del loro datole fodero dapertutto 
ricoDofeiuti. Codantino abolì quedo codiMne eoa 
‘ . una 


.. Quo facies , quK ad imìltttidinem pulchritudinis Cctlc- 
«it aft ItgurMa, minime mqcnWur. 
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ima legge che abbiamo , ed allega egli medcGmo 
la ragione , che ho riportata . Ma vi ^giugneva 
certamente nel fuo fpirito un altro motivo , il 
quale non avrebbe fatta un’ugual imprelTione fopra 
i Tuoi fudditi , per la maggior parte pagani . Non 
voleva che fi fottometteife airignominia una parte 
del corpo I fopra la quale i Crifiiani hanno fempre 
ufato di ricevere , ed imprimere il figlilo della Croce. 

Ho raccmitato con qual pompa Cofiantina 
defle a divedere la fua venerazione per la Croce 
tbfio che ne vidde il/fimbolo in Cielo , c che in 


confcguenza fi ccMivertì alla Crifiiana fede . Ma 
quanw quello facro pegno della Redenzione del 
genere umano fu nella ma ifieffa natura fcoperto 
dalla pietà d’ Elena madre dell’ Imperadore , allo- 
ra ^li fpiegb tutta la magnificenza per onorare 
i mifierj dell* umiliazione del Salvatore . 


Aveva formata la rifoluzionc di erigere un Erìge um 
T empio a G. C. fopra il Calvario; ed Elena per chìef» fo- 
(ìccondare quello difegno fi trasferì a Gerufalemme , p*** *> s. 
ed intraprefe di feoprire il luogo della crocifif- ehr/a'pie? 
fione , la Croce , fopra la quale G. C. aveva fof- 
ferta la ntorte , c la caverna del fuo fepolcro . atèvr fc«- 
Quefta ricerca era difficile , perchè Adriano , quafi ^ 
dugent’ anni avanti , aveva , ficcome ho riportato 
avuto il piacere di occultare , e di profanare 
luoghi confecrati dagli ultimi raifterj di G. C. 

Aveva innalzato con gran mucchj di terra il luo> x«c«m. n, 
go della 'caverna , che non era lontano da quello 
della crocififfionc ; ed 'avendo in tal modo for- 1. x4. if. 
raato un lallrico di pietre , aveva quivi fabbri- 
cato un Tempio di Venere, e collocata una ftatua 
di Giove al di fopra dèi fepolcro. Convenne adun- 
que prima d'ogm altra cofa fpianare tutto quello 

$4 edi- 
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edifizio d’empietà, diftruggere il malltccio di pie« 
tre , che aveva fervito di fondamenta , e feavar 
molto addentro infino a tanfo che fi trovafle T an- 
tico fuolo . Dopo avere afportata una grandi fli- 
ma quantità di terra, che fu gettata lungi di là 
ome contaminata ed impura , non meno che i ma- 
teriali , e le rovine dell’ edifizio , fi fcopri final- 
mente la facra grotta in cui aveva ripofato il cor- 
po del Signore, e d’onde era trionfante ufci- 
toj e fcavando più oltre, fi fcoprirono tre Cro- 
ci . Tutto il mondo fa (imperocché (*) non v’ 
ha avvenimento più celebre fra Crifiiani )' con 
quali miracoli Iddio abbia diflinta la Croce di fuo 
figlio da quelle de’ due ladri con elfo fui croci- 
fiflì. La guarigione d’ una femmina moribonda, 
la rifurrezione d’un morto, fatti operati col toc- 
co dell’ una delle tre croci, e non da quello delle 
altre due , manifefiarono qual fofle quella , fopra 
di cui erafi compiuta la falute del genere umano . 
La pia Imperatrice, che- aveva prefieduto a rutta 
l’operazione, fu trafportata dall’allegrezza e dal 
giubilo , quando fi vidde in pofiefib d’ un te- 
foro ,- che efla preferiva a tutte le ricchez- 
ze dell’ Impero . Fece tagliare la facra Croce in 
due parti , di cui lafciò la più grande a Macario 
vefcovo di Gerulàlemme , dopo averla -riporta in 
una cafla d’argento ; e mandò l’altra a fuo figliuola 
come un dono d’un inertimabile prezzo. L’Jm- 

pe- 

(*) Eufeih non f$ oFfto^a menr,!nn* dtlP invtnzjione doU» 
Croco ; e il fuo /iton^io ha dato motivo ad alcuni arditi ingegni 
di rivocaro in dubbio la verità del fatto Ma lo pe/itivt tefiimo- 
niani^e e molto rifpettabili che ce no accertano^ fono troppo forti 
per cederò ai un argomento negativo^ a cui G da maggior eften~ 
fione , che realmente non ha . Si pub vedere quello che hanno rifp»~ 
fio a quejla obiezione il Signor di Tiilemoat Hift. Eccl Tom. V'II. 
«ot. a, fopra Santa Elena , e particolarmente il Signor Duguet 
4e U P*fs. Tom. 3C. cap, 14 . «rt. a. 
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peratore lo giudicò tale , e volle che quello pe- 
gno tanto caro alla Tua pietà folle la difefa della 
lùa imperiale città , e del fuo Palazzo . Incomin- 
ciò poco tempo dopo a fabbricare Codantinopoli • 
c quando gli edifizj furono finiti, il facro Legno 
clTendo (lato fegato per fuo comando in due par- 
ti , depofe la piò grande nel fuo teforo , dove fu 
religiofamente conlervata da’ fuoi fucceffori , c 
rinchiufe l’altra nella fua ftatua, ch’era nel mezi- 
zo della gran piazza della nuova città . Fece un 
fomigliante ufo de’ chiodi tinti del fangue adora- 
bile di G.C. che erano fiati ritrovati colla Cro- 
ce , c che Elena gli avea trafmefll . Gl’ inferì 
parte nella briglia del fuo cavallo da guerra , af- 
finchè gli ferviflero di difefa e di protezione 
ne’ pericoli de’ combattimenti . 

Subito , che il fanto Sepolcro fu feoperto , 
Coftantino fi raife in atto di compire ciò che 
aveva progettato , e diede i fuoi ordini per l’ ere- 
zione d’una Bafilica , degna, fe fofle pofllbile , 
della fantità de’ luoghi , e della fua magnificenza . 
Scriffe ai principali Offiziali della Provincia , 
commettendo loro di raccogliere i matériali pili 
prcziofi , e degli operaj per metterli in opera . 
Diede la fopraintendenza di tutta l’ opera a Ma- 
cario Vefeovo di Qerufalemme, e noi abbiamo la 
lettera che gli indirizzò a tal’ oggetto . 

/ Quefia lettera è piena dello fpirito .di reli- 
gione , e di fede . L’ Imperatore dimofira primie- 
ramente in efla la fua ammirazione fopra 1’ eco- 
nomia della divina Providenza , che aveva tenu- 
to nafeofii e fepelliti ’ fotto terra per quali due 
fccoli i facri monumenti de’ patimenti , e della 
rifurrezione del Salvatore, c che gli manifeftava, 

e gli 
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JrroRfA degl’ Imperat. ' 
e gli cfaltava in tempo che il regno del Demo» 
nio fi diftruggeva. In farti fé quelli facri mo« 
numcnti fodero flati in villa , ed efpofti agli uo- 
mini durante le perfecuzioni violente , che la 
Chiefa ha foiferte , non può dubitarfì che il fu- 
rore de’ nemici del Crillianefimo gli avrebbe an- 
nientati , come fi sforzò d’ abolire i facri Libri . 
Ma erano fiati podi in ficuro dai tentativi, che 
i’ empietà aveva fatti per cancellarne affatto la 
memoria e la notizia ; e ricomparivano in tem- 
po, che la devozione de’ Fedeli fofienuta ed avva- 
lorata dalia potenza poteva venerarli con una in- 
tera libertà. Coftantino profeguifce, e addita il 
frutto, che deve ricavarfi da quello benefìzio del 
Cieb 

„ Il mio primo, «1 umco defiderio , egli 
„ dice, è lèmpre fiato, che ficcome la prova del- 
„ la verità fi manifefia di giornoi in giorno con 
„ nuove ' maraviglie , così le nofire anime s’ inve- 
„ fiam tutte di un nuovo zelo per la legge Di- 
„ vina, e che n’efprimano Tempre pii» in le ficf- 
„ fe la fautità con una perfetta purità di cofiu- 
,, mi, e col (incerto di un unanime carità 
Egli efpone dipoi lefue intenzioni intorno al Tem- 
pio , che vuol fabbricare , e di cui pretende , che 
la magnificenza forpaflì tutto quello, che di pifir 
bello, e di piò ricco fi vede in qualunque città; 
ordina a Macario cIm fcelga egli medefirao tutti 
que* materiali , eh’ ^li coaofcerà piìi magnifici , 
e piò perfetti , promettendo di farglieli avere « 
fuo genio. 

L’ effetto corrifpofe ad ordini così afibluti < 
Fu innalzata una grande , e vafia Bafilica , tutta 
incrofiata di marmi, e tutta brillante per l’ in- 

do- 
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dorature. £ifa abbracciava nella Tua edenfiome, il 
luogo del fepolcrOy ebe fu fìogolarmente ornato , 
cd abbellito , c il luogo della crociftffione . E per 
quello motivo elTa fi trova, chiamata il Martirio , t'ii.s.È:*- 
la Chirfa del Calvario, T Anaftafìa, o Chicli del- *• 


h Rel’urrezione , e Chiefa della Croce . T utti que- 
fti oggetti erano riuniti in un medefimo ricinto, 

«vendo però ognuno il loro. Santuario particolare . 

La corruzione di un tal’ edifizio era una 
fpefa , che non conveniva , che all’ Imperatore . da s. Eien* 
S. Elena volle parimente appagare la fua pietà » Beteiem- 
con monumenti proporzionati al iuo itato , ma ii monte 
non meno religiolì . Ella diftrufle in Betelemme • 
il Tempicv di Adone, col quale Adriano aveva 
profanato il lur^o , in cui G. C. aveva avuto il 
nafeimento , e v’ innalzò una Chiefa consacrata 


al Figliuolo di Dio umanato. Ella ne fabbricò 
parimente una • fui monte Oliveto nel luogo , in 
cui il Salvatore terminò la (ìia dimora fopra la 
terra colla Tua gloriofa Afeenfìone . In quelle due 
opere fu ajutata dalle liberalità di foo figliuolo, 
ma eifa ebbe la prima parte nel difègno, e nell* 
efècuzionc . 


Ella onorava perciò! G. C. da Imperatrice . *** 

Ma fapeva bene che quefte pietofe magnificenze , s. Eleo*, 
quantunque affai conformi allo fpirito della Rcli- 
gionc , non ne fono. niente di meno la parte pih^Lr.^^i-o^. 
effenzialc ; e che le opere buone verfo i tempj 
vivi del Dio della mifericordia , fono infinitamen-''"^'^** 
te piu grate a’ Tuoi occhj , che la eoflruzione dei 
tempj materiali innalzati a fua gloria . Effa folle- 
va va con abbondanti liberalità i poveri , gli orfa- 
ni, e le vedove. Aveva ua’ affezione particolare 
per le Vetrini conlàcrate « Dio ; e fi racconta , 
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284 Storta DEGL* fiviPERAT.'' 
che un giorno avendo convocate tutte quelle di 
Gerufalemme , diede loro un bancherto, nel quale 
volle fervirle in perfona. Efla amava la fempli- 
cità, e nelle pubbliche preghiere fi confondeva 
colle altre donne, fenza prendere un luogo didin* 
to. Vifitb le principali Chiefe dell’ Oriente, e 
da per tutto lafciò prove della Tua liberalità Cri- 
diana , c religiofa . Efla poteva fare tutte quelle 
fpefe , che la fua carità le prefcriveva , perchè 1* 
Imperatore Tuo figliuolo aveva tanta fiducia in efla 
per permetterle di cavare dal teforo pubblico tut-, 
te le fomme, delle quali ella credeva aver bilogno,. 

Ella non fopravvifle molto tempo al luo 
viaggio di Gerufalemme, che l’ardore del fuo zelo 
le aveva fatto intraprendere, malgrado il pefo degl*- 
anni. Imperocché era in una gran vecchiaja allo- 
ra quando vifitò i luoghi Santi, poiché mori po- 
co appreflb nell’ età di ottant’ anni . \ 

La fua vita era fiata coflantemcnte felice, 
almeno dopo 1’ elevazione di fuo figliuolo al tro- 
no dei Cefari . Ella vide quell’ unico figliuolo 
riunire fotto la . fua poteftà tutta l’ ellenzione del 
dominio Romano , e tre pronipoti fembravano pro- 
metterle che* r Imperio fi perpetuerebbe nella fua 
pollcrità . Aggiugnete a quello una fanità collan-' 
te, e il vigore dello fpirito confervato pienamen- 
te in un’età molto avanzata. Tanta felicità non 
fu per efla , com’ è ordinariamente , una feduzio- 
ne , ma l’ alimento, della fua riconofeenza , e del- 
la fua pietà verfo ■ Dio . Era fiata lungo tempo • 
involta nella fuperllizione • dell’ idolatria , e Dio li 
fervi della converfione di fuo figliuolo per- con-* 
durla al Crilliancfimo . Efla lo abbracciò con un. 
cuore fmeero ^ escori. un fpirito illuminato’; e^'ie-^ 
. . . * na 
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na di meriti innanzi Dio, e innanzi gli uomini; 
mori fra le braccia del fuo figliuòlo, che le refe 
negli ultimi 'fuoi momenti tutti i doveri 'della 
pietà filiale, come egli gli aveva Tempre fino a 
quel punto fedelmente efercitati. L’affezione , c 
il rifpetto’di Coftantino per una fi degna madre 
è fenza dubbio uno de’ bei luoghi della vita di 
quefto Principe. 

Elena fu molto commendabile per la fua 
prudenza, e per l’abilità della fua condotta. La dente cd ' 
qual cofa apparifee dall’autorità, che effa confer- • 
vò Tempre fopra fuo figliuolo ; e n’ è anche una 
prova •!’ attenzione che ebbe di tener baffi i fra- 
telli di Coftantino . Effi erano tre , Giulio Co- 
ftanzo, Dalmaco,' Annibalieno, ed avevano fopra 
il loro fratello maggiore , come io l’ ho notato 
altrove, il vantaggio della nobiltà da parte della 
loro madre , che era pronipote di Maffimiano Er*< 
culio . In oltre non v’era efempio che i figliuoli 
degl’ Imperatori foflero fimafti in condizione pri- 
vata. Effi non avevano per- altro una pretenfione 
ficura all’Imperio, poiché egli era elettivo: e la 
tenera età , in cui il loro padre gli lafciò moren- 
do , e 1’ inconveniente di dividere il dominio di 
Coftanzo Cloro , che non faceva già , che la quar- 
ta parte dell’ Impero Romano, erano ragioni legit- 
time per riunire tutta l’eredità paterna fopra Co- 
ftantino, che fi trovava in iftato di difenderla 
contro l’avidità, e l’ingiuftizia di Galerio. -Non 
appàrifee, che Elena poteffe avere alcuna parte 
in quefta prima diftribuzione , poiché effa non do- 
veva effere alla corte di Coftanzo Cloro , che 
r aveva ripudiata . Ma effa Teppe mantenerlo col- 
le fue prudenti precauzioni. Temendo che i gio- 
. .... va- 
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vani Principi o da per fe fteflì , o per cattivi 
configli non s’ imbrogliafTero in intrighi contrari 
al loro dovere , e alla tranquillità dello Stato , 
ella gli tenne fiempre lontani dalla corte , e dagl* 
irnpi^’ghi» ota a Tolofa , ora in qualche altra cit- 
jZian c finalmente a Corinto, in cui effa detcrmU 

Or. nò il loro foggiorno . Giuliano 1’ A portata taccia 
^ querta condotta di artifiziofa indurtria di una ma- 
TiJiem. trigna. Il Signor di Tillemont non vi vede che 
conft. gn faggia politica, lopponendo, com’egli è ve- 
ro, che il diritto di eredità nei figliuoli dell’ Im- 
peratore non averte forza , fe non inquanto era 
riconofciute , e fortenuto dai fuffragj del Senato , 
c delle armate. Dopo la morte di Elena Coftan- 
tino innalzò i fuoi fratelli , e i loro figliuoli in 
qualche dignità. Egli ne decorò due col (*j Con- 
folato. Rinnovò per Dalmaco il titolo di Genio- 
re , che dopo Valeriano non era (lato piti in uib, 
e del quale dopo Dalmaco non è fatta più alcu- 
na menzione . Creò per Giulio Cortanzo la digni- 
tà di Patrixjo ^ ch’era un fetnplice titolo di ono- 
re , ma che era un grado fuperiore ai Prefetti del 
Pretorio, c immediatamente dopo i Confoli. Egli 
(labili in favor dello rteflb Giulio Cortanzo , e di 
Annibalieno il titolo di NaàiliffimOj che dava il 
diritto di portare la toga di porpora guarnita 
d’ oro . Finalmente Dainaaco fuo fratello , elTcndo 
morto innanzi di lui , ed avendo lafciati due figliuo- 
li , Dalmaco , e Annibalieno , Cortantino di^ ai 
fuoi due nipoti parte nella Tua fucceffione. Egli 
. fece il maggiore Cefare , a{r(^nandogIi per giuri- 
fdizione la Tracia, la Macedonia, e la Grecia, 
che fi nominava allora Acaja; e nominò l’altro 

Re 

C*} * Pii/H dtt Reg»$ di Ctitjtantia» • . 
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Re del Ponto , di Cappadocia , e della piccola 
Armenia . L’avvenimento fece vedere che la fe« 
verità di Elena era pili vanmggiofa a quedi Prin- 
cipi, che l’indulgenza di Codantino. Innalzando 
quedi egli diede ombra a Tuoi fìgliucli, che non 
fi videro appena padroni dell’ Imperio per la mor- 
te di fno padre , che fecero (*) trucidare i loro 
zii , e i loro cugini . 

L’ Idoria non fa alcuna menzione , qual folTe 
il luogo della morte di Elena, ma folamente di memoria, 
quello della fua fepoltura . Codantino fece porta-T'^"»- 
re il fuo corpo a Roma nella tomba degl’ Impe- rf i'/;. 
ratori . Egli dimodrò un vivo zelo per conferva- ^ 
re , e far palTare alle future età il nome di fua^*^*’ 
madre . Egli erede in città il bot^ di Drepana 
in Bitinia , in cui apparifee ch’eda fede nata; e 
cangiò r antico nome in quello di Elenopoli . Egli 
diede lo dedb nome ad un’altra città nella Pale* 
dina . Egli feparò dal Regno di Ponto una pie* 
cola Provincia , che la chiamò Elenoponto . La 
Chiefa ha accordato a queda pietofa Principeda 
onori piìi preziofi , e pili durevoli , col culto , eh* 
eda le rende nel fuo Offizio pubblico. 'Il Signor 
di Tillemont pone la , morte di S.' Elena circa 
l’anno 318., e nel Il fuo viaggio a Geru* 
falemme , c per coufeguenza la feoperta del fanto 
Sepolcro, c della Croce del Salvatore. 

Oltre la' Bafilica della Refurrezìone in Geru- 
falemme , e le Ghiefe della fua nuova città di Co- per**or'ii*ne 
dantinopoli , il pio Imperatore n’edificò ancora mol- Coftan- 
te altre, come in Nicomedia, in Antiochia, ed Mambre» 

* al- 

C*0 Quantunqnt ftrondo fi^iu$h dì CoflMHtino fi» 

memtnato foto da Zo^mo come autor* di fuejìa orribiU fir»ge , *gti 
i affai vtrifitnih che i fuoi fratetli , thè non orano migliori di lui , 

• (fu nsvant lo JitJf» inttrtjfe , non n* fojftro innettnti . 
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cofjì^ln Ma quella di Mambrea efige un’attenzio- 

jo 5 j. ne particolare per la fingolarità delle circoftanzc . 

Mambrea è celebre nella Gencfi a ca- 
gione della refidenza , che vi fece lungo tempo 
A bramo , e per T apparizione degli Angeli, che 
gli prcdiflero un figliuolo . Siccome il nome di 
Abramo era grande in tutto 1’ Oriente, il luogo 
che rifvegliava la fua memoria , attraeva un gran- 
dilfimo concorfo non folamente di Giudei , e di 
CrifHani ma ancora di Gentili* e quelli T aveva- 
no anche profanato , pretendendo onorarlo , con un 
altare confacrato ai fallì Dei , e con facrifizj ido- 
latri, eh’ efli avevano coQume di offerirvi. Co- 
ftantino fu avvertito di quello dilordine da Eutro- 
pia fua matrigna , vedova di Millimiano Erculio , 
che divenuta Crilliana, e viaggiando' per la Pale- 
flina in divozione dei luoghi lauti , era fiata com- 
moffa da quello che aveva veduto a Mambrea . 
Collantino non ebbe minor difpiacere per la pro- 
fanazione di un luogo così rilpettabile . Egli ne 
fcrilfe a Macario di Gerufalemme, e ad Euiebio 
di Cefarea, facendo loro dei dolci rimproveri fo- 
pra la loira -trafeuraggine per un oggetto , che ap- 
parteneva alla' Religione , e diede loro 1’ ordine 
di fabbricare Una Chiefa Crilliana a Mambrea ; lo 
che fu efeguito. 

vivo ed affettuofo zelo di Colfantino per 
Principe ' il culto di Dio lo portava mediante una confe- 
Foòvat» naturale ad onorare le perfone coofacratc 

al fanto minidero.. .Egli chiamava i Vefeovi luoi 
fratelli , gli faceva mangiare con lui: in ^ vece di 
concepire difpregio per l’aria femplice, e fpelTo 
povera, che molti confervavano ancora, era que- 
llo ciò che precifamente gli rendeva piìi rifpetta- 

bili 
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bili quelli fra loro , che avevano fofferti rigorofi 
traftaracnti nell’ ultime perfecuzioni ; e che porta- 
vano fopra i loro corpi i fcgni gloriofi della loro ‘ “ 
confeflione del nome di G. C. attraevano fingolar- 
ir.cnte la Tua venerazione: egli baciava le cicatrici 
delle loro facre .piaghe , che egli cohfiderava come 
l'orgenti di benedizioni . Queft* è quello, che fi rae- 
conta in particolare di S. Pafnuco , Vefeovo nella s»n. 
Tebaide, che gli era dato cavato T occhio delira 
nella perfecuzionc di Malfimino. , . 

I^lla è. più faggio ne più rifpettofo- pel Vc- 
feovato , che l’ ufo • che fece quello Principe delle, 
memorie, che gli erano Hate prefeatate da àku- 
ni Vefeovi contro alcuni de’ loro confratelli- Nel 
tempo deir aprimcnto del Concilio di Nicea certi tw. r>* 
Prelati, fautori fegreti dell’ cmpicti dr Aria , ve- **• 
dendo che la loro dottrina veniva ad elTere fulmi- 
nata dagli anatemi ih quella fant’alTemblea, cerca- 
rono intorbidarla , ed ' interromperla con delazioni 
e lamenti perfonali , de’ quali volevano die l’ Im- 
peratore fi rendèlTe giudice . Collantino ricevette 
ì loro memoriali , ne fece un falcio , e gli abbruciò 
fenza vederli : dopo di 'che eficndo entrato nel 
Concilio, egli invitò i padri convocati: all’accor- 
do: egli dichiarò che apparteneva a\Dio, e non 
ad uomo mortale giudicarli; ed egli .vr a^iunfe 
che non fi doveva far vedere in pubblico; i; falla - 
dei Vefeovi-, fc he commettevano alcuno per ti- 
more ohe il loro efempio non fcmbralfe autoriz- 
zare a peccare il popolo fet^lice . Che in, quanto 
a lui, fe folle tdlimohio di qualche fcandalb da** 
tojda un Vefeovo, egli lo coprirebbe col fuo' 
mantello , per tener celata 1 fe fofle polfibile , la 
conofeeoza a tutto il mondo. 

S t, degl'Imp. T. XIII, T A que- 
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A ^ùéfte teftimonianze di, riverenza e di ri- 
fpetto per la Religione, e per i<- tuoi Miniftri ,r 
Coftantino accoppiò una protezione reale , di cui • 
la Chiefa Criftiana non aveva al > fuo tempo che. 
troppo bifognoi, non folamente contro i • nemici, 
edemi { ma rlfpetto alle divifìoni , che. la Ideerà- ■ 
vano internamente . Quelle divilioni non ilcotìe- 
ro la codanza della fua fede"; ma gli cagionaro*. 
no un VÌVO' dolore . „ Egli' è ben cofa iunéfta ,• 
,, diceva egli, che aoloró, 'che dovrebbero olfer-' 
„ vare fra' efli una carità fraterna, fi facciano 
una guerra vergognofa ,:ed anche empia, e che 
„ coi loro fcandaloli od; fomminiftrino agl’ mere-.- 
duli ’un’occafione di fcherno c d’infulto „ . Cosi 
egli fi efpriméva a propofito della feifma dei Do-- 
natidi , per r cftinzionc del"' quale egli convocò 
due Concilj, uno a Roma nel 312. l’altro nume-j 
rofifiìmo ad Arie nel 514, in un tempo, in cui 
la guerra contro Licinio fembrava dovergli eaul'a-i 
re altre -inquietudini . . , 

- L’ erefia di Ario eccitò molte più evidenti, 
tempclle , • e .Collantino convocò il Concilio di 
Nicea .colla mira di calmarle .. Egli vi adempì 
perfettamente le funzioni del titolo ch’egli fi at- 
tribuiva di Ve [covo eterno. Perfuafo ch’egli vole- 
va- fervirfi .'dèlia fua" potenza a gloria di colui ,- 
dallquale egli i’ aveva ricevuta, "ma contcnendofi. 
nei fuoi gìufti. limiti , ^li aflìllette al Concilio, 
in pedona , egli vi fìanche^iò la libertà dei fuff 
fragj» ne fece i decreti , ed egli gli offervò in- 
violabilmente per tutta. la fua vita. Felice, s’egli 
avefle potuto guardarfi contro le adulazioni dei 
Vefeovi Ariani cosi bene, come contro i loro er- 
ec^eri ! Sedotto per la fua facilità , e per la fua 

bon- 
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bontà , cadde nelle loro infidie ; c con nna confc- 
guenza delle piu ftranc, diede la fua protezione 
a quell’ uomini, che avevano in cuore il .difegno 
di diftruggere la fede , che egli profeffava , ed egli 
divenne il perfccutore di coloro , che oflcrvava- 
no la medefima fede che lui. 

Io non faccio che indicar (blamente quelli 
gran fatti , le confeguenze de’ ^uali fi ftendono 
molto al di là di que’ limiti , cn io mi fono pre- 
Icritti , ed io non prendo , che quello che è pro- 
prio a dare una idea della condotta di Cofiantino 
intorno agli affari della Chiefa. 

Egli ricolmò gli Ecclefiafiici di privilegi , 
e di favori . Gli efentò da tutte le funzioni ci- iiallici di 
vili, che erano, come io ho altrove offervato , 
così gravofe : ed egli allega la ragione della gra- Euf. hìjì. 
zia, che loro accorda. „ E', die’ egli, (i) affine ^ 

„ che niente gli difiorni dal culto divino , al rw. 

„ quale fono confacrati . • •• *• 

Egli efcrcitava a loro riguardo molte libera- 
lità non folamente paffaggiere , ma in modo fta- /fc 18. ' 
bile e perpetuo. Diede loro dei beni (labili. Tut* '• 
te le Chiefe ricevevano per fuo ordine una certa; 
quantità di biade e di altre vettovaglie, che do- 
vevano elTcre molto abbondanti , poiché ridotta, 
la terza parte , come Io era nel tempo , che Teo- 
doreto fcriveva, è ancora rapprefentata da quello 
Ifiorico come confiderabile . 

Egli permife , e confermò con una legge Cod.Th«o. 
efprelTa le donazioni tefiamentarie fatte alle Ghie- x; 7 / * if’ 
fe : e gratificò tutte le loro poITeflioni di una 
immunità , che ha ricevuto diverfe reftrizioni fiot- 
to i fuoi fucceifori , forfè meno zelanti di lui , 

T 2 o pih 
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o più commofli dai danni che lo Stato poteva 
patire . 

Coftantino, credendo non poter abbaftanza 
onorare il Vcfcovato , partecipò ai Velcovi una 
parte della peteflà civile, e gli formò in qual- 
che maniera Magifirati . Per ciò egli pubblicò tre 
leggi, due delle quali ci reftano, una diretta a 
Protogenc Vefeovo di Sardica , l’altra al grand’ 
cod. Ofio di Cordova , in vigor delle quali diede ai 
Tbtad ly. Vefeovi il diritto di atteftare, e dì autorizzare le 
^ '* liberazioni , che fi faceflero in Chiefa alla loro 
prefenza , fenza che vi fofle d’ uopo che il Ma- 
giftrato civile v’interveniffe j ed egli- volle che 
quelle liberazioni avetfero la virtù delle libera- 
zioni più folcnni, ed operaffero in favore dello 
fchiavo fatto libero una piena , ed intera libertà , 
che portava la qualità di cittadino Romano . 

Seti,- »• In oltre coflitul i Vefeovi giudici di tutti 
' gli affari , che le parti litiganti voleiTero portare 
innanzi ad eflì , fpogliando i tribunali' fecolari : 
ed egli ordinò che i giudizj , che ^lino davano , 
foffero fenz’ appello , come fe foflTero ufciti dall’ 
Imperatore fteflb, e che per l’efecuzione i Ma- 
giftrati , e i loro Ofliziali iifTero obbligati a darvi 
di mano . ^ ‘ 

Ecco ciò che racconta Sozomeno , e queflo 
farebbe già molto, quando anche > noi ci attenef- 
(ìmo al Tuo racconto.* Ma fe noi ricorriamo alla 
kgge fleffa ,> cèrne effa fi trova nel fine = del Co- 
dice TeodofianO , refleremo maravigliati al ve- 
’ *** dere , che l’ Iftorico non ha detto tutto . Quella 
legge permette ad uno dei litiganti • di condurre 
l’altro, anche contro fua voglia al tribunale del 
t Vefeovo : e quello in qualunque fiato che lìa la 
^ - . cau- 
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cauta ed ia cafo anche che felfe già (lata portata, 
ed incominciata dinanzi al tribunale ordinario . 

EflTa vuole che un Vefcovo fia creduto in giufti- ^ 
zia fopra la fola Tua teOimonianza , e proibifce di 
afcoltare alcun altro teftimonio , che voleffe contra- 
dirlo: privilegio inaudito, e fcnza efempio. Jacopo 
Godefroi, molTo da quede difficoltà, e da alcune 
altre , rofpetta che queda legge non fia legittima , 
e la taccia apertamente di falfa . Il Signor di 
Tillemont la fodiene , e la crede vera . A me 
non appartiene entrare in un limile efame. Ma 
fé queda legge è data promulgata da Codantino, . 
come noi Tabbiamo, non polfiamo difpenlàrci dal 
riconofcervi uno zelo molto vivo, al quale non 
ha corrifpodo 1’ avvenimento , e di cui i! fiato 
necefiario ridringere gli effetti , 

Codantino dimodrò la fua pietà con altre 
leggi , che fono fenza eccezzioni , e al maggior fe- ^ 
gno lodevoli. Tal’ è quella, in vigor della quale 
ordinò in tutto 1’ Impero la celebrazione della 
Domenica, con interruzione in ogni affare pubbli- 
eo, e privato di lavori manuali, e giudiz) nei 
T ribunali . Egli eccettuò folamente le opere ciecef- 
farie per la campagna , tanto per k femente , quanto 
per le raccolte : e con un’ altra legge , che feguì , ,, 
d appretto la prima, vi aggiunfe una nuova ec-g. a. 
cezione in favore degli atti di giurifdizione gra- 
tuita, come le emancipazioni. Egli è offervaoile 
che in quede due leggi Codantino non impiega 
il termine di giorno del Signore j ma quello di 
giorno del Sole . Qued’ ultima denominazione era 
autorizzata daU’ufo , ed in oltre ficcome le l^gi delle 
quali fi tratta , fi edendevano a tutti fenza didin- 
xione , tanto Pagani , quanto Ctidiani , eia di Me- 

T 3 ftie- 
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flieri parlare in un linguaggio intelligibile per 
tutti. Io fuppongo anche in quello un’attenzione 
di previdenza. Il Principe non voleva difguilare 
gli fpiriti di coloro , che erano ancora attaccati 
all’antica fu perdizione: e lenza dubbio anche per 
quedo motivo trattando da venerabile il giorno 
che ordina di fedeggiare, pada fotto (ilenzio le 
ragioni della venerazione . 

efenu ancora ben degna di un Irapera- 

ceiibato tore Cridiano è quella , in vigor della quale egli 
dalle pane efentò il celibato dalle pene , alle quali era dato 
dTu’antf- fottomeffb da alcuni Principi ^ che non lo confide- 
£ come un odacolo alla moltiplicazio- 

w*. co»y?. ne de’ loro fudditi, e i quali, veduti i codumi 
/r: dei loro tempi, potevano anche giudicarlo piut- 

ov"»- -9 un’occafione di licenza, che una pratica di 
virtù. Codantino fapeva con quali principi fi di- 
rigevano quei Cridiani , che fi adenevano dal ma- 
ritaggio: e Tempre amante ed odcrvatore della 
cadità, egli non aveva voluto permettere, che 1’ 
eroifmo di queda virtù , vale a dire , la continen- 
za,' privade coloro, che vi fi dedicavano, dei 
vantaggi accordati dalle leggi agli altri cittadini . 
Egli refe adunque i celibi, contro il rigore dell’ 
mi.ié.j. antico diritto, abili a ricevere tutto quello che 
loro venifle lafciato in tedamento . Egli fece adun- 
que ceflare , rifpctto a loro , l’ingiudizia , fenza to- 
gliere nulladimeno ai padri di molti figliuoli i 
privilegi , eh’ erano in loro favore . 

P*' Le idruzioni falutari del Cridanefimo gli 
combàtti* aprirono fimilmente gli occhi fopra 1’ abufo fan- 
GUduto' inumano dei combattimenti de’gla- 

’ diatori. I faggi fra’ Pagani ne .avevano- conofeiu- . 
to tutto l’orrore. ,,'Qud vergogna! efclaraa Senc- 
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ca. La natura, c la vita deli’.uotno fono una 
,, qualche cola di facro ; e non fì ,deve ucciderlo 
,, per giuoco, c per..traftenimen,to dei fuoi lìmi- 
„ li (i). „ Marc’ Aurelio aveva ipofto^ qualche . 
temperamento a quelli crudeli ■ piaceri, che ne 
addolciva la harbariè. Ma era rifcrbato alla Reli- 
gione del Salvatore degli uomini l’ abolire giuochi 
tanto contrarj all’umanità. Coftafitinoi-'^ ebbe ^ 

primo la gloria di proibirli, ed ordinò, che i * * 

rei, che fi aveva. Tufo di condannare , al- mediere 
dei gladiatori-, tfofTero-da, ora innanzi mandati al- 
le miniere . Tutta la'fua 'potenza -niente di me- 
no badò per diflruggere tutto ad un tratto 
un difordine troppo invecchiato. I combattimenti 
dei gladiatori fufTifterono ancora ottaat’anni do- 
po di lui, fino che ad Onorio riufcl d’eftirparc 
per Tempre quello brutale c feroce divertimento . 

- ■> Collantino quantunque pieno di zelo, per tut- 
to quello eh’ intcrelTava la fanta , Religione, <h’ codan”” 
egli p'ofeflava, fapeva tuttavia confcrvare delle ro, e che 
circoipezioni , .a riguardo dei prj^iudrzj troppo pe; 
antichi per cedere fenza pena il luogo ad una ri- «■ìtpeu» ai- 
forma , c sfuggiva di difgullare con indifcrezionc , zionf"fhé 
quello che aveva bifogno di effere guidato con dol-? fovò io- 
cezza . ) Io ho già offervato il npme di giorno del * 
Sole conleryato, nella legge , con cui ordinava la 
celebrazione della Domenica . Egli fi fervi di una 
fimile precauzione nelle due leggi, ch’io ho in 
fegu ito . riferite. Il vero motivo di quella, eh’ 
egli promulgò in favore di coloro, che menava- 
no una vita celibe, era fenza, dubbio il fuo ri^ 

(petto per, la, virtù della' continenza. Onorava fin- 

T 4 go- 

(i) Homo, facra res, iiomini jam per luJutn & jocum oc- 
iitur . Sen. tp. .. 
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golarmente ■ coloro , che fi erano, dedicati alla Fi- 
lofofia Divina', ' fecondo rcfpreflione di Eufebio, 
Etifeb. yajp g jjifg eotoro , che abbracciavano la vita 
Confi, ly, fontana , li primo impegno era • la rinunzia al 
maritaggio . Egli venerava le vergini confacratc 
a Dio , come i vivi tempj di colui , a cui folo 
effe riferbavano tutti gli affetti del loro cuore . 
.Di quefto tuttavia la legge non vi fa alcuna 
menzione, c Còftantino non fembra in effa aver 
altra mira, che il penfiero di riparare un* ingiù* 
ftizia E' lo. fteffb della legge , che tende ad abo- 
lire i Gladiatori. „ Alcuni fpcttacoli fanguinofl 
„ non convengono, dice l’ Imperatore, alla felice 
„ tranquillità de’ «offri tempi,,. Ecco una ragio- - 
fie buona da prelèntare a tutti: ma tutti non fa- 
ranno jffati capaci di entrare in quelle, che fi de- 
ducono' dàlia dolcezza del Criftianefimo . 

, Coffantino fpinfe ancora più innanzi le cir- 

cofpezibni della fua prudenza : e certi abufi , che 
■ egli non poteva fperare di diftruggere, fi conten- 

iii. 16. /. di riftringerli . Quefto è quello che fi è veduto 
rifpetto all’ufura. Egli trattò colla medefima pru- 
denza quello che appartiene ai divorzj , che non 
' fono giammai flati proibiti , che dalla fola legge 
del Criftianefimo . Voler fottomettcrc gli uomini 
fenza preparazione a un ordine cosi fevero , c che 
aveva fpavèntato gli Apofloli , allóra quando il 
loro Divino Maeflro lo propofe , farebbe ftata un* 
intraprefa da far ribellare tutti- gli fpiriti . Ma la 
licenza" dei divorzj era portata dai Romani già da 
molti fecoli ad un ecceflb intollerabile. Era lungo 
tempo che Seneca (i) erafi latttentato, perchè le 

don- 

Nun<)>id itm uMa repudio erubefeit; poftquam iiluflres 
quKdani ac nobiles feminae , non confulum numero, fed marito* 
rum , annòs fuos coinputant ! Sen. de Bentf. III. i6. 
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donne annoveravano i loro anni non dai ConfoH , 
ma dal numero dei loro mariti. Quefta indecente 
moltiplicazione di maritaggj era poco differente dal- 
la libidine: quella travagliava le famiglie, e invilup- 
pava le fucceffioni in mille difficoltà. Per ciò non 
fi poteva fare a meno di non approvare lo zelo del 
Principe , che fi proponefle di mettervi ordine : c 
quello è quello che fece Cofiantino , diminuendo 
il numero de’ cali , ne’ quali il divorzio era penmef- 
fo , ed aggravando il calligo pei divorzj ingiulli e 
fenza cauTa . Per quello egli difponeva le cofe d;^ 
lungi in una forma piò perfetta ed interamente 
regolata fopra le maffime della feverità Evangelica. 

Forfè egli fpinfe tropp’ oltre la condifcenden- 
7 » per i Pagani , non abolendo rifpetto a lui 1’ ufo 
dei termini di eternità, di adorazione, ed altri 
fimili , che l’ orgoglio dei Principi idolatri , e la 
vile ed empia adulazione dei Cortigiani aveva in- 
trodotti . Non fi può dubitare , che quello linguag- 
gio profano non gli difpiacelTe , e che egli non 
radoperalfe . Ma egli permetteva che quelli, ai 
pregiudizi de’ quali egli fi accomodava , continuaf- 
fero a fervirfene * e la fua pietà doveva impe- 
gnarlo a dimollrarne dell’ oirore , ' e a proibirli. •,> 

I fuoi fuccelTori fono fiati ancora meno fcrupolofi 
di lui fopra quefio articolo . 

Se Cofiantino tollerò quell’ efprcffioni pagane 
non è ficuramente, perchè egli mancalTe di zelo no, ed 
contro r idolatria . Egli le diede colpi morteli , 
fi sforzò di difiruggerla ; e fé lafciò una parte r»vin» del 
dell’ opera da compire a coloro , che vennero do- l’idoUir». 
po di lui, fi è perchè non era poffibile lare in 
poco tempo un cambiamento sì grande nell’Uni- 
verfo . 

• Egli 
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, Egli adoperò la ftrada deli’ efortazione . Noi 
abbiamo un Editto di quello Principe , e com po- 
llo da lui, che contiene un invito a tutti ì popoli 
foggetti alle fue leggi di rinunziare alle loro an- 
tiche fuperllizioni , e di abbracciare la vera fede 
alla quale Dio dava attualmente un sì grande fplen- 
dorè colla vendetta elercitata fopra i perfecutori 
del Criftianefimo , e coll’ efaltazione di un Prin- 
cipe che fe ne dichiarava il protettore. Per altro 
egli lafcia la libertà di cofeienza . Egli- dimoflra 
defìderare ardentemente , che tutti abbraccino la 
fola Religione vera : ma protbiice il coftringcrli 
„ Ognuno, egli dice, fegua quello, che crede e<fe- 
re la verità, fenza pretendere di dominare lugli 
„ altri. Quello che è illuminato, cerchi, s’è pof- 
„ Abile di renderfi utile al fuo profllmo parteci- 
„ pandogli i medeGmi lumi : fe egli non può riu- 
„ feirvi, lo lafci in pace,,. Quello Editto appa- 
rifee promulgato poco dopo la rovina di Lici- 
nio , e la riduzione di tutto l’Impero fotto l’ob- 
bedienza di Collantino . Quello Principe praticò 
collantemente la maflìma, ch’egli preferiveva agli 
altri . Egli prefe fenza dubbio la protezione dei 
Cridiani contro* la violenza , che i Pagani ne’ luo- 
ghi , in cui efli arano ancora piìi forti , volevano 
talvolta loro fare , per obbligarli ad . aver parte 
nelle cerimonie profane. Ma io npn veggo, che 
egli abbia giammai impiegata la forza per collrin- 
gere alcun pagano ad abbracciare il Cridianefìmo . 

In quanto a quello che concerne l’ eferci- 
zio della fuperllizione idolatra , i facrifizj , la in- 
dovinazione, egli non ebbe la medefìma indulgen- 
za che ebbe per le perfone . Egli proibì da prin- 
cipio ogni atto di quella fpezie , * che fi faceva 
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Costantino Lib. XXIX. 
in fegrcto, lafciando però fuffiftere il pubblico 
culto , e le cerimonie , che fi efeguivano’ nei tem- 
pi, e in tempo di giorno. Quefto è ciò che ap- 
parifce da tre leggi, promulgate negli anni 31^. 

c 321- 

Egli andò dipoi piò oltre, e proibì a tutti 
coloro , che avevano parte nella Aia autorità , la 
celebrazione de’ fagrifizj . Difpenfava le cariche ai 
Criftiani per quanto gli era poflìbile. Ma ficco- 
me la neceffità lo sforzava d’impiegare parimen- 
te gl’ idolatri , non era che fiotto la condizione 
efiprefla , eh’ eglino fi afieneflcro dal fiagrificare : e 
quella proibizione fi ftcndeva fino ai Prefetti del 
Pretorio . 

' Non fi può dubitare, che incoraggito dai 
primi fiucceflì , ed acquiftando piìi autorità a mi- 
fura che fi Rendeva la durata del fuo regno, che 
le fue profperità crcficevano , egli non abbia in- 
terdetti in generale i fiacrifizj dei Pagani . La te- 
ftimonianza di Eufiebio , feguito da molti altri , 
è in quefto formale : e Coftante figliuolo di Co- 
ftantino , che in una legge aftìcura la medefima xf'i.io.i. 
cofia , dà a quefto fatto una certezza non fogget- 
ta ad alcuna critica . Da un altro Iato non è • 
meno certo , che in Roma i fiacrifizj e le altre 
cerimonie idolatre vi fuffifterono ancora lungo 
tempo : e Libanio, teftificando di quello ch’egli;^^*'' * 
ha veduto , attefta che in tutto l’ Impero i tem- 
pj erano flati fpogliati da Coftantino, ma' non 
ferrati" che quefto Principe non cambiò niente 
nelle pratiche dell’ antica Religione dello Stato , 
c che tòlta la magnificenza , la quale non vi era 
piò , tutto il pubblico culto fi efeguiva nei tem- 
pj nella fiolita maniera. . . 

Av- 
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Avvi un mezzo di conciliare quella contra- 
dizione apparente . Coftantino proibì i fagrifìz) : 
ma egli non pofe la mano con fcverità per Tefc- 
cuzione delle Tue leggi > che efprimevano piatto- 
no il Tuo defìderio, che una ferma rifoluzione di 
farli obbedire . Egli v levò dai tempj le loro Ha- 
tue, ed impedì che non fe ne fabbricalTero dèlie 
nuove ; egli ne afportò le ricchezze ; ma lafciò 
fufliftere gli edifizj , tollerò l’ efercizio del culto , 
e il timore di fedizioni , e di ammutinamenti 
popolari uon gli permife di lottare contro Torti- 
nazione di coloro, che s’indurivano nel loro ac- 
p"^^*J*'CÌecamento. Egli niente di meno fi aftennc feru- 
la. ’ polofaraente da ogni atto, che poteflc aver fcra- 
bianza di autorizzare T idolatria , e proibì che ii 
ponefTero le fue immagini in alcun luogo confa- 
crato alle falfe Divinità . Egli dirtrurte anche cer- 
ti tempj famofì : e furono fpecialmente quelli , 
ne’ quali la libidine confederata coll’ empietà, ani- 
mava il Tuo zelo con un doppio (limolo, e to- 
glieva ogni preterto ai difenfori del Paganefimo, 
fe e(E confervavano ancora qualche fentimento di 
onore, e di ragione. 

xi^w de’ erano i tempj di Eliopoli, e di Afac» * 

tempi di in Finizia . Oli abitanti di Eliopoli adoravano 

Eiiop*h, Venere, e i loro cortumi erano degni del culto, 

e d’E^ef ch’erti prcrtavano alla Dea dell’ impudicizia. Tut- 
le donne comuni tra tutti , la proftituzione 
v/r' c^nli àclie giovani fanciulle ai foreftieri, che per' di là 

w. pa^Tavan^, e querto per principio di Reljgione , 

' ecco qual’ era la legge del paefe. Cortantino di- 
rtruffe il tempio , eh’ egli conrtdcrava come la 
forgente di querte abominazioni . In luogo del 
culto impuro, ch’egli aboliva, (labili quello del 

Cri- 
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Griftianefìmo , fabbricando una Chiefa, e mandan-* 
do in quella Città un Vefcovo, ed un Clero, de* 
quali le iftruzioni , e gli efempj poteflero con- 
durre alla firtìi una moltitudine nutrita nella fcuo- 
la del vizio. Ma i^na corruzione invecchiata non 
fi fradica cosi agevolmente . Ella refiftette agli 
sforzi di Coftantino ; e fotto il regno di Giulia- 
no r A pollata portò gli abitanti di queda rea 
città ad orribili eccsffi di crudeltà, e d’infamia 


contro le vergini criftiane. 

In Afaco il difordine regnava ancora con pib 
Impudenza , che ad Eliopoli . La fituazione del ‘soz/im. u. 
luogo fopra il monte Libano, lontano dal com- s- 
mercio, e dalla vifta degli uomini, favoreggiava- 
la libidine , e ne bandiva ogni modedia . Venere ' 
vi era onorata fotto il bel nome d’ Urania, o 
Celede , eh’ era fondato fopra que’ fuochi , che * 
fi vedevano di tempo in tempo accenderli nell* 
aria, e andarli ad efiinguere nel fiume Adoney 
che correva poco didante. A qUedo pretefo prò- ' 
digio , che non confideva, che in alcuni -fuochi 


folletti , de’ quali l’efempio non è raro, Zofimo'^ ^ ^ 
ne aggiunge un' altro più capace di maraviglia .1 ^ ' 

, Egli dice che vicino al tempio oravi un lago ,* 


nel quale fi gettavano le offèrte, che fi facevano 


alla Dea in oro , in argento , o in doffe prezio- 
fe ; e che quede offerte anche fe erano d’oro , 
davano a galla fe la Dea non le aggradiva .' In 
quedo racconto cfaggerato , e carico lenza dubbio 
di falfe circodanze , è facile riconofeere una prò- '' 
prietà Craile a quella del lago Asfaltide, la cui' 
Ipccifica gravità fodiene quello , che fi affonda* 
nell’ acqua comune . Con tali maraviglie , a jutate 
dall’ iadudfia dei Sacerdoti , che ne traevano il 
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loro profitto, imponevano al volgo. Ma I Crl- 
fliani, quantunque allora avefijero poca abilità nel- 
la Fifica, fapevano a che attenerfi intorno a tut- 
to quello che s’ impiegava per fiancheggiare l’ ido- 
latria, e la depravazione de'cofiumi . Cofiantino 
fece poco conto di tutti quelli falli miracoli , e 
dillrufie dalle fondamenta il tempio , e il culto , 
che era da elfi follenuto, ed avvalorato. 

I faggi fra’ Pagani llcfli arrolfivano della ver- 
gognofa difiblutezza , che fi praticava nei tempj 
di Eliopoli , e di Afaco . Ma efii vantavano con 
compiacenza le cure; miracolofe , che Efculapio 
.operava nel fuo tempio dì Eges in Cilicia . Noi 
ne abbiamo parlato in occalìone del foggiorno , 
che fece, in quello luogo Apollonio di Tiane. 
Collantino doveva adunque confiderare il. tempio 
d’Eges accreditato per mille favole, come una 
delle più pericolofe, infidie del Demonio , e come 
il più fermo appoggio dell’idolatria in tutte le 
contrade all’ intorno. Egli lo abbattè, e lo atter- 
rò fenza lafciarne velligio ; ed Efculapio, come 
lo. dice alTai piacevolmente Eufebio, rellò colpito 
per quella volta da un fulmine più terribile, che 
quello di Giove, che avendogli tolta la vita, non 
gl’ impedì di confervare la gloria , e lo fiato di 
fcrai-Deo . 

Quelle demolizioni di tempj famoG, e i ra- 
pimenti di un gran numero d’ Idoli i più venera- 
ti , furono utiliffimi per la propagazione del Cri- 
fiianelimo , diGngannando i popoli dalle falfe idee , 
eh’ elfi fi erano fabbricate della potenza , e delia 
natnra dei falfi Dei . Elfi fi maravigliavano dì 
vedere che quelle ftatue sì belle , e nelle quali 
credevano che rifiedcffe una virtù divina, noa 

con- 
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contenevano al di dentro, che ofla d? morti, 
cranj fcarnati , cenci , fieno , paglia , ed ogni for- 
ra di fozzura. Quelli fantuarj inaccelTibili , 'da*> 
quali partivano gli oracoli, non rapprefcntavano , 
a coloro che vi entravano, c che gli vifitavanO; 
nè Dio, -nè Genio, nè almeno qualche fantafma , 
che apparifle lopra naturale, e foprumano. Per, 
ciò gli adoratori degl’ Idoli convinti .coi loro oc- 
chi deir impotenza-, e della vanità di tutto quel- ' • ■ 

lo, che efli avevano temuto, ed onorato,, non 
potevano faziarfi di còndannafe le loro fuperfti- 
zioni , e quelle dei loro padri ; e venivano in 
folla ad arruolarli nella -Santa focietà, che gli di- , 
fingannava dal loro errore. • 

In Egitto il tempio di Serapide fuffiftette.'^j^“^i^ 
Coflantino non credette apparentemente , che la pru* trafportata 
denza gli permetteflTe di rovcfciare qaedo Oionu- 
mento magnifico, che era l’ oggetto della religio- rapide n«i- 
ne più cara a tutta Aleffandria ,• ed a tutto l’ criafanl* 
Egitto. L’onore di diftruggerlo era riferbato a d’ Aicflkn- 
Teodofio. Coflantino danneggiò molto il culto di 
Serapide-j ed egli diede agli AlelTaRdrini un av- 
vertimcnto limile a quello , che ricevevano i po- 
poli . delle altre Provincie colla rovina dei loro 1 . 
tempj Il tempio di Serapide era un afilo delle 
più-; orribili infamie,- praticate come jcerimoaie re» 
ligiofe . Coflantino ne abolì 1 ’ ufo . In oltre fi 
confervava in quello medefimo tempio la colon- 
na,- fulla quale fi mifuravano gli accrefcimenti, 
del Nilo nelle fue fponde . L’ Imperatore fece tra- 
fportare quella colonna nella Chiefa Crifliana di 
AlelTandria. Subito tutto l’Egitto fi perfuafe che 
Serapide fi vendicherebbe, che il Nilo non cre- 
fcerebbe, c che per confeguenza il paefe farebbe 

bat- 
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battuto dalla (lerilità . L’ avvenimento loro fece 
vedere, che i loro timori erano vani. Quell’an- 
no fteffo, e i fedenti il Nilo fall all’altezza ne* 
celTaria per render fertili le campagne: egli Egi- 
ziani furonò alla portata di apprendere, che non 
a Serapide , ma alla previdenza del Dio .vivo 
erano debitori de’ beni, co’ quali gli arricchiva 1’* 
accrefcimcnto del loro fiume . ’ ' 

^ducere- convcrfioni divennero adunque frequentif-' 

fbimenti fìme , e il Cridianefìmo fi moltiplicò infìnitamen-. 

fotte un Principe che fi riputava a gloria prò-' 
Euf. m leggerlo , «d cftenderlo . Non folamente i partico- 

numero, ma le città intere, piene 
di un fanto trafporto di zelo abbattevano volqn-^ 
tariàmente i loro idoli, diftroggevano i loro tem- 
pj profani, ed innalzavano Chiefe pel culto, del' 
vero Dio. Maiuma , porto di Gazza nella Palc- 
‘ (lina , fi diflinfe col fuo ardore per quello felice 
cambiamento: Coftantino la ricompensò, erigen- 
dola' in città ,' quando elTa per l’ avanti non er»r 
■ ; " che un femplice borgo, e facendole portare il no- 
me di Cofianza fua forella . Eufebio nomina an> 
,cora la città di Cofiantina nella Fenicia , i cui 
abitanti abbracciarono il Criftianefimo di comune- 
accordo , e con - un confentimento tanto libero, 
che un^rime . Egli afilcura , che,fii lo fiefib di molte 
altre in tutte le Provincie. Roma affezionata alle 
fue vecchie maffime , e non potendo rifolverfi ad 
abbandonare < gli ' Dei , a’ quali aveva pel corfo di 
tanti fecoli attribuita la lua fitrtiina , fu di tutte 
le città dell’Impero quella, i» cui l’klolatria fi 
Conveifio- foìlcnnc pcf più lutìgo tempe, e con più fpkndorc . 
tie degl’ L’ardore dì Coftantino per la propagazione 

Euf . 'i. g. del Criftianefimo 'tìon fi riftringeva nei limiti del 

fuo 
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fao Ihipcro per quanto vafto egli foflc. Le nazio- 
ni che fenza cflfere foggcttc alle fue leggi rifpet- 
tavano la fua grandezza , c la fua potenza , défta- 
vano la fua carità Crifliana , e in qualche manie- 
ra Apoftolica* ed egli profittava di tutte le oc*’ 
cafioni, che potevano apprefentarfi , per invitarli 
a* rinunziare alle loro fuperftizioni , c ad abbrac- 
ciare la Religione di G. C. Egli ebbe la fodisfa*' 
zione di vedere i fuoi defiderj adempiuti rifpetto 
agl’ Iberj , che abitavano tra il Ponto Bufino , c 
il niar Cafpio. La converfione di quello popolo,, 
di cui fi può vedere l’ Iftorià edificante del Signor' 
di Tillemont , non fu il frutto dello zelo dell’’ 
Imperatore. Dio fi fervi per quella opera del mi- 
nillero di un femplice fchiavo . Ma ficcome la 
nazione convertita aveva bifogno di Minillri Evan- 
gelici, che compiffero l’opera felicemente inco- 
minciata, Coffantino, a cui il Re del paefe ne 
dimandò, ebbe grande allegrezza di dare l’ultima, 
mano a quella pia conquilla ; egli ebbe la precaur 
zione di fcegliere per quella miffione un Vefeovo 
))ieno di Spirito di Dio, c de’ Santi Ecclefiallici , 
le lezioni , e gli efempj de’ quali confolidaflcro 
nell’Iberiala fede, che lo fchiavo vi aveva pian- 
tata. Il Crillianefimo è ancora al giorno d’oggi 
la' Religione dominante di quella contrada, ma 
^figurato, ed alterato ancora più dai cattivi co- 
llumi, che dall’errore e dallo feifma. 

Collantinò lì confiderava come il protettore 
univerfale di tutti i fettatori della vera fede , in 
qualunque regione efli abitaflcro. Sapore -Re dei 
Perfiani gli aveva mandata un’ Ambafceria per 
domandargli la fua amicizia , L’ Imperatore Ro- 
mano fapendo che vi erano molti Criftiani' negli 
St.degrimp.T.XlIL V lla- 
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ftati di qneflo Principe, ma che gemev^o fotto' 
una dura oppreflione, prefe qued’ occafìone di fcri« 
vergli in loro favore . Egli incomincia la Tua let- 
tera , che Eufebio e Teodoreto ci hanno confer- 
vata , coir efporre in magnifico fiile i vantaggj 
del Crifiianefimo fopra ogni altra Religione. Egli^ 
offerva , che gl’ Imperatori Romani , che hanno 
perfeguitato i CriRìani , fono tutti Rati puniti 
con un fine sfortunato; ed egli cita in particola- 
re Tefempio di Valeriano , che era frefco nella 
memoria dei Perfiani . Finalmente raccomanda i 
CriRiani alla benevolenza di Sapore, ma avendo 
riguardo alla delicatezza di un Sovrano potente e 
gelofo della fua autorità , e fi guarda dal fargli 
dei rimproveri , od anche di far apparenza d’ effe- 
re iRruito dei cattivi trattamenti , che effi provava- 
no ne’ fuoi Stati . „ Io reRo molto contento , egli 
„ dice, in fentire che le pia belle parti della 
„ Perfia annovverino fra i loro ornamenti un gran 
„ numero di CriRiani , che l’ abitano . Io defide- 
„ ro eh’ cfli abbiano parte nella profperità _del 
,, voRro regno. Voi proteggendoli vi renderete 
„ propizio il Dio padre e Signore dell’ Univerfo. 

„ Io gli metto fotto la voRra potente cuRodia : 

„ io imploro per effi la voRra pietà . Amateli 
,, in una maniera, che corrifponda alla bontà, e 
,, alla dolcezza del voRro governo . Trattando 
„ in queRa guifa , voi farete il voRro proprio 
„ intereffe, e vi acquiRerete per mia parte una 
„ perfetta gratitudine „ . QueRa lettera così Cri^- 
Riana, e così ardente, ebbe forfè il fuo effet- 
to in quel tempo. Ma di poi effendofi accefa la 
guerra fra i Romani, e i Perfiani, l’odio di Sa- 
pore contro i CriRani non ebbe più freno, ed 
. - an- 
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anche raddoppiò , c quefto Principe gli perfeguitò 
nel Tuo Impero con furore. Qucfta guerra. j e la 
perfecuzione , a cui diede occaiìone. appartengoi» 
al regno di Coflanzo. Imperocché la morte^ pre- 
venne Coftantino allora quando fi preparava a 
marciare contro Sapore. 

Il fratello del Re di Perfia aveva meglio, di Ormifd» 
lui profittato della luce del Criftianefimo » che fi^)|*g*g!ore 
diffondeva fempre più: ma egli vi fu condotto dal- di sapore,' ' 
le. fue difgrazic . Egli era pronipote di Narfete , 
del quale noi abbiam riferita la fconfitta datagli patria , 
da Galerio . Narfete effendo morto 1 * anno di 
G. C. 302. ebbe per fucceffore fuo figliuolo Or- coftan- 
mifda II. Quelli fu padre di Ormifda di cui oray"®^^^^^ 
fi tratta , e di Sapore . Egli morii nel gop. , e il art. 51* 
trono apparteneva giuflamente ad Ormilda fuo 
figliuolo maggiore . e non a Sapore , il quale non jr. 
era ancora nato . Ma il giovane Principe aveva ir- 
ritati i Grandi colla fua alterigia , colle acerbità, 
e minacce atroci . EiS fe ne vendicarono , e in 
vece di proclamarlo Re dopo la morte di fuo pa- 
dre , s’ impadronirono della fua perfona , e lo chiù- 
fero carico di catene in un caflello. e fopra la 
predizione che loro fu fatta dai Magi , che il 
fanciullo che nafcerebbe dalla Regina attualmente, 
gravida farebbe un Principe , efli pofèro la corona 
fui ventre della madre, c dichiararono, che rico-* 
nofcerebbero per Re il' figliuolo, di cui clTa era ' 
incinta . Il cafo portò che la promcfTa temera- 
riamente fetta dai Magi foffe verificata dall’ av- , 
venimento , e Sapore nacque già Re coronato . ’ . ; 

Ormifda languì molti anni neUe catene . FiaaK 
mente fu liberato dallo zelo ingegnofo di fua mcy zof. 
glie, che. gli mandò una lima cluufa in un ventre. 
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di pefce. Nello {IcfTo tempo ella diede alle guatfi» 
cKe un gran banchetto , in cui difpensò prodiga* 
mente il vino pùù eccellente . Le guardie s* 
ubriacarono, ed Ormifda eflendofi fervito della li* 
ma per rodere le fue catene , c romperle , fi falvò 
da principio apprelTo il Re di Armenia Tuo paren- 
tfc , e' fiao amico . Quindi fi portò verfo 1 ’ an- 
no 323. in corte di Coflantino, e fu Tempre fe- 
delmente affezionato a lui , a’ Tuoi figliuoli , ed ai 
fimi fuccefTori, In Perfia non reftarono molto af- 
flitti per la Tua fuga , che Sapore e i Tuoi Mini- 
Ari la confideravano piuttoAo come 1’ allontana- 
mento di un rivale pericolofo. Effi non lo di- 
mandarono mai , e gli mandarono anche Tua mo- 
glie con un corteggio onorevole, e degno del fuo 
grado . Siccome il Criftianefimo era allora molto 
diffufo in Perfia, Ormifda aveva potuto appren- 
dere gli ammaefiramenti fpecialmente nel tempo 
della Tua prigione . Quello è certo che fra i Ro- 
mani egli yiffe Crifiiano , e Crifliano coraggiofo* 
L'apoilafia di Giuliano, non ifcoffe la Tua fede* 
e fi raccomandava alle preghière di coloro, che 
fotto qucA’ Imperato^-e pativano pel nome di G* C, \ 
Coflantino amò,- e tenne caro un profelita di que- 
Aa importanza : egli lo ricolmò di onori , e di 
ricchezze : E CoAanzo fi fervi ultimamente- di lui 
nella guerra contro Sapore. 

Da tutto quello ch’io ho raccontato, fi deve 
rcAare convinto della fincèrità , e dell’ ardore dello 
zelo di CoAantino per lo fplendore , c per la glo- 
ria della Santa Religione , che egli aveva abbrac- 
ciata*. Sarebbe poco, e farebbe Aato utile agli 
altri , e non a lui AeAo , fe avefie riAretta la Tua 
pietà*' 4 ^eAc opere iAuAri , c fc non aveffe re- 
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gelata la fua condotta perfonale fopra le maifime 
deir Evangelio , che egli faceva trionfare « Eufebio 
attefta che in mezzo alle cure infiniti di un si 
grande Impero quello Principe Ci refe efattilEmo 
ai doveri della vReligione . Egli aveva llabilito nel 14. 
fuo palazzo come una fpecie di Chiefa^ in cui fi 
facevano le letture della Scrittura fanta^ dove fi 
recitava T Ofiizio Divino t e V Imperatore aflìfie- 
va a tutto colla fua Corte , alla quale egli dava 
r efempio . Gli efercizj pubblici non ballavano 
ancora alia fua pietà . Egli cónfacrava alcuni tem^ 
pi regolati nella giornata a meditare folo d' avan* 
ti Dio fopra le verità della falute 4 e a pregarlo 
a mandargli i Tuoi lumi, e i Tuoi foccorfi^ Egli 
aggiugneva alla preghiera il digiuno , fia ne’ tem- 
pi, ne’ quali la Chiefa T ordina < Ila nelle occafio-,77. 
ni particolari de’ pericoli , ed ut-genti bi fogni j che ^ 
aumentavano il fuo fervore ^ Nei momenti < che 
egli fi riferbava per ritirarfi ^ componeva di- 
feorfi fopra la Religióne ' e di poi gli recitava »?• 
in forma di efortazioni a quelli ^ che lo circon- 
davano . Erano veri difeorfi^ ne’ quali ora egli 
moftrava le aflurdità del Fiatoni I mo , ora egli 
efponeva l’ economia del raiftero di G. C. Tratta-* 
va parimente i dogmi della Religione naturale, 
la Previdenza , le ricompenfe , e i caftighi della 
vita futura. Egli entrava nelle particolarità della 
morale , e parlava con forza contro 1’ avidità di 
arricchirli, contro 1’ ingiuflizià, e le rapine, vizj 
affai ordinar) in tutte le Corti . Si può ben crede- 
re che un Principe, che fi prcnde\a la - briga di 
recitare difeorfi da fe comporti 4 non mancaffe di 
tiditori . Si correva in folla per fentirlo : . veniva 
fpeffo interrotto dagli applaufi , egli rigettava que- 

V 3 fte 


Digitized by Google 



3ix> Storia DECL’rivrpERAf; 
flc voci di’ acclamazione » e avvertila di riferbar- 
le per il Re celede, ed immortale. Ma egli 
avrebbe bene defiderafo, che coloro che l’afcolta* 
vano , c de’ quali egli dipingeva i vizj con ritrai- 
. ti caratterizzati , e l'omiglianti , aveffero profitta- 
to delle fue i finizioni per correggerfi • e quefio 
poche volte otteneva . Egli è fenza comparazio- 
ne più facile lodare il bene, che praticarlo. Noi 
abbiamo uno di quefii difeorfi di Cofiantino , eh* 
Eufebio ha pofio nel filo della vita di queft’Im^ 
pcratore, per porgere la prova e l’efempio di quel- 
lo , eh’ egli aveva raccontato . Quefio difeorfo vcr- 
fa appreffo a poco fopra quegli oggetti , che noi 
abbiam ofTervato, fenon che contiene poca morale. 

Un Principe così pietofo conofeeva il bifo- 
' . . gno continuo, in cui egli era del foccorfo del 
Gielo : c per ottencnerlo aveva grande fperanza 
nelle preghiere dei Vefeovi, e dei Santi. Egli 
fcriveva, c faceva fcriverc i fuoi figliuoli per 
quefio oggetto a S. Antonio, che internato nei 
Athìn. deferti della Tebaide, feparato dal commercio del 
Ar,tt,„.St.raoaaOf che egli aveva ruggito, non era, e non 
poteva effere un uomo preziofo che agli occhj del- 
la virtù . Il Santo Solitario fi lafciò poco lufin- 
gare da quefio contrafiegno di confiderazione , che 
egli riceveva dalla parte del filo Sovrano . Egli 
dubitò fe gli dovelTe rifpondere, c bifognò che i 
Tuoi difcepoli rapprefentafiero il pericolo d’ irrita- 
re Principi zelanti per l’ onore del nome di Dio . 
Egli rifpofe adunque; ma la Aia lettera in vece 
di complimenti e di elogi ^ conteneva che 
ammaefiramenti . Dopo e^erfi congratulato per la 
felicità, che avevano di adorare G. C. gli efor- 
tava a far poco conto del prefente , e ad occu- 

parfi 


Digitized by Google 


I 


Costantino Lib. XXIX. 311 
parfi piuttoflo nel giudizio avvenire; a bene fcol- 
pire nel cuore quello penfiero, che G. C. è il fo- 
lo , a cui fìa data per Tempre la potenza nel Cie- 
lo e fopra la terra. Egli dipoi raccomandava lo- 
ro la dolcezza e la bontà verfo gli uomini , la 
cura della giullizia, e l’amore pei poveri. Collan- 
tino ricevette con allegrezza quella rifpolla cosi 
fempliee , cosi Crilliana , che gli preferiveva quello , 
eh’ egli fi riputava a gloria da lungo tempo di 
praticare . 

La guerra llefla non interrompeva gli efer- 
cìzj di pietà di Collantino; e per le Tue armate 
aveva fatto collruire come una Chiefa portatile s«. €r 
nella quale fi ritirava fpeflb per pregare coi yg- 
feovi, da’ quali era accompagnato. Stabilì lo llef- 
fo tra le Legioni , e volle che ognuna avelTe la 
Tua cappella coi Preti , e Diaconi neceffarj per fer- 
virla . Quella cappella era per ufo dei foldati Cri- 4 
lliani . Ma i Pagani lleffi , che Collantino aveva 
nelle Tue truppe, portavano la croce fopra le lo- 
ro armi , come io l’ ho riferito : ed effi erano fot- 
tomelfi all’ olfervanza della Domenica. Si convo*'®«/tf^'9* 
cavano in una pianu^'a , e quivi recitavano una 
preghiera, che l’Imperatore aveva a loro diretta' 
e fatta imparare a memoria , e che conteneva una ' 
invocazione del folo Dio vero, folo arbitro de- 
gli avvenimenti, folo autore de’fucceffi, e delle 
vittorie. L’unità di Dio, e della Tua previdenza 
fono i dogmi sì conformi alla ragione , che non 
è necelfario effer Crifliano per profelTarli, e que- 
llo primo palfo poteva condurre quelli che l’ ave- 
vano fatto , ad una piena cognizione della verità . 

L’elemofine, che Coflantino faceva diflribui- 
re ad ogni Torta di perfone, lo fiato delle qua- 
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li domandava foccorfo, erano immenfe. Queflo è 
atteftato da Eufebio in molti luoghi , e quello 
Scrittore cc n’ ha confcrvato un monumento au- 
tentico. Egli ha inferita nel decimo Libro della 
Tua Idoria Ecclefiadica una lettera di Codantino 
Euf. ì Ciciliano Vefcovo di Cartagine, in viger del- 
’ la quale quedo Prelato ha T autorità di fard dare 
dal Soprantendcnte generale dei dominj , c delle 
rendite Imperiali in Affrica una fodima di tre 
millioni di federz) , che fanno trecento fettanta 
cinque mila lire della nodra moneta (*) , per cf- 
fere didribuita ai Minidri della Chiefa Cattolica 
della fua Metropoli , fecondo lo dato aflegnato 
da Olio : c fe queda fomma non folfe fufiiciente , 
r Imperatore ordina a Ciciliano di domandare il 
fupplimento , che egli crederà neceflario. L’in- 
clinazione di Codantino lo portava alla liberali- 
tà , e queda virtìi aveva in lui piuttodo bifogno 
fretto^ che dì fprone . E' per efempio una 
onfl- affai (ingoiare, quella che egli feguiva, al 

riferire dì Eufebio , nelle liti , eh’ egli deffo giu- 
dicava. Egli rifarciva a fuc fpefe colui, che egli 
era dato codretto di condannare , e lo confola va, 
o con una gratificazione in deqaro , o col dono di 
qualche bene dabile . La fua ragione era eh’ egli 
non voleva che alcuno di coloro, che compariva- 
no innanzi a lui partiffero malcontenti. Quedo 
fentimento è fenza dubbio pieno di bontà : ed 
era ben intefo , fuppodo che colui che aveva 
perduto il fuo procedo, aveffe litigato di buopa 
fede . Ma fe l’ intereffe folo , e 1’ odinazione , 

com’ ò 
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com*è affai ordinario, l’avevano guidato ncU’azio- 
ne che aveva intraprefa e foflenuta, in quello ca- 
fo la liberalità del Sovrano diveniva una Infinga 
di cupidità . 

Se egli dava magnificamente , faceva ancora jff,'*®"® 
un altra Ipezie di grazia, che colta talvolta aliai giurìe, 
più ai Principi: egli perdonava le ingiurie . In 
una fedizione avvenuta probabilmente in Aleffan» 
dria , la plebaglia ammutinata erafi portata fino 
ad oltraggiare le ftatue dell’ Imperatore . Si av- 
vertifee Coftantino di quelli eccelli , e per aggra- ^*0'/* 
vare il delitto de’fediziofi, gli vien detto, eh’ 
eflì non avevano nemmeno rifpettato il vifo del 
loro Principe , che portava i fegni dei colpi di 
pietra, co’quali lo avevano affalito . Collantino for- 
rife, c paffando dolcemente la mano fopra il fuo 
vifo , egli diffe : „ Io non fono ferito „ . Quella pa- 
rola magnanima merita ficuramente ogni forta di 
lodi : e con gran ragione S. Flaviano la citò in 
clempio a Teoiofio, allora quando egli implora- 
va la fua clemenza pegli abitanti di Antiochia. 
Coflantino operò anche conforme a quella parola , 
egli ebbe pietà della frenefia di coloro , che gli 
avevano mancato di rifpetto , e fi contentò di 
prendere le fue mifure per impedire in avvenire 
limili difordini. 

Apparifee che egli fi fece una legge di con- 
fiderare come degni di fcherno , piuttofto che di 
calligo quelli furori paffeggieri dì una impruden- 
te moltitudine, che non prevede le cónfeguenze 
di quello che fa . Il popolo di Roma , a cui era 
poco grato , come io l’ ho offervato altrove , erafi 
follevato contra di lui con infoienti grida . Que- 
lli fono i termini dello Scrittore originale. Co- 
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ftantino avendo allora feco due de’ fuoi fratelli, 
domandò il loro parere fopra la condotta , ch’egli 
doveva tenere in queft’ occafione . Uno di efli lo 
configliò a mandar delle truppe per punire gli 
ammutinati, ed egli fi offeriva d’ effere il mini- 
ftro della fua vendetta: l’altro all’oppofto pensò 
che foffe cofa migliòre fembrar d’ ignorare ciò che 
non meritava che difprezro. Coftantino fi dichiarò 
per quefi’ ultimo parere : ed anche , fe noi crediamo 
a Libanio , il quale ci fa quello racconto , egli 
innalzò in dignità quello, che gli aveva dato un 
si dolce configlio , e lafciò l’ altro in uno fiato 
privato . Non fi trova nell’ Ifioria alcan fegno di 
quella diverfità di condotta dì Collantino rifpct- 
to ai fuoi due fratelli . Ma il fondo del fatto ci 
balla per provare la fua pazienza nelle ingiurie. 

altro canto egli rigettava con ifdegno 
Ikoderate! Ic lodi fmoderatc . Dopo che egli ebbe fabbricata la 
Chiefa della Refnrrezione in Gerufalemme , un Ve- 
feovo ebbe l’ardire, refpreflione è di Èufebio , 
di dirgli in faccia, ch’egli lo giudicava felice , 
poiché in quella vita poffedéva la fovrana po- 
tenza, e perchè nella futura doveva regnare col 
^figliuolo di Dio , del quale onorava i Mificrj 
con tanta magnificenza . Coftantino riprefe feve- 
ramente quello Vefeovo adulatore. ,, Non mi fate, 
„ egli dice , giammai un fimile difeorfo : ma 
„ piuttofto pregate per me, affinchè nel fecolo 
„ prefente , e per l’ avvenire io poffa effere chia- 
Ri«io- )) mato il fervo di Dio. 

flrgnza ad Egli non era, come fi vede, infuperbito del* 
Cortigìa* 1^® grandezza . Egli diceva fpeffo, forfè an- 
no • che avanti di far profcffionc del Griftianefimo , 
Eufii. iK p effere Imperatore era un dono della fortu- 
na , 
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Da , Hia che l’ importante e diffìcile confifleva a 
condurfi da buon , e favio Principe . Quelli fen- 
timenti li fortificarono , e li perfezionarono fenza 
dubbio in lui coll’ ajuto del lume dell’ Evangelio : 
e fi può credere , che egli facefle molto poco 
conto di tutti i beni umani , fe ne giudichiamo 
dalla correzione, che egli fece un giorno a uno 
dei fuoi Cortigiani che era polTeduto dal furore 
di accumulare . „ Fin dove portei'emo noi , gli 
,, die’ egli , la cupidigia ? £ non fapremo giam- 
„ mai contenerci nei limiti „ ? Iodi con un’ afta 
che aveva a cafo in mano delincò fopra la pol- 
vere appreffo a poeo la figura , e 1’ cfteBllonc di 
un corpo di un uomo ‘ e riprendendo il fuo difeor- 
fo . ,, Che ve ae pare? egli dilTc . Quando voi 
„ avrete ammucchiate tutte le ricchezze deU’uni- 
„ verfo , c che voi farete padrone di tutta la ter- 
,, ra, non è egli vero che prefto voi non occupe- 
„ rete piU che quefto picciolo fpazio , che io ho 
„ circoferitto : fuppofto ancora , che v\ venga ac- 
,, cordato ? „ 

Sarebbe fttfta cofa defiderabile , che Coftan- 
tino , non fi foffe contentato di fare Ornili rimo* bonU . 
ftranze ad uomini ingiufti, ed avidi , ma che 
avefte impiegata la potenza , di cui egli era inve- 
ftito per raffrenare le loro ingiuftizie, c le loro 
venazioni . Noi abbiamo veduto quale zelo egli 
dimoftrò in alcune delle fue leggi contro i cattivi 
■procedimenti degli Offiziali,e de’ Magiftrati e 
con qual’ energia di cfprcffioni egli cfortò , i po- 
poli opprefli a portarnegli le accule . Egli 0 afpet- 
tavaquefto. Buono e facile per natura, non fape- • 
va cofa foffe punire coloro , ch’egli impiegava 
nelle prime cariche: e quedi ufando la medefìma 
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indulgenza rifpetto ai loro fubalterni, viziofi coni’ 
effi , ne rifultava , che fotto un Principe amante 
dell’ equità , e delle leggi le Provincie erano cfpo- 
fte al faccheggio . 

Non bifogna in alcuna cofa oltrepaflare i giu- 
fti limiti . La bontà ftefla tanto pregevole in un 
Sovrano, diventa una forgente d’infelicità pei po- 
54- poli , fe è fpinta tropp’ oltre . Un’ altra qualità ec- 
cellente in Coftantino fi convertiva ancora' in in- 
fidia per lui , e dava occafione a gran mali . 
Egli era afFezionatiflìmo alia fua Religione: ed 
alcuni ippocriti , affettando l’efteriore del Grifi» a - 
nefimo, perchè quefio era il mezzo di piacergli 
e di farli la corte, guadagnavano con ciò l’ ami- 
cizia del Principe, e per cohfeguenza acquifiava- 
no la licenza di far tutto, e di tutto intrapren- 
dere fenza temerne le confeguenze . 

' Eufebio, che ci fomminiftra queft’ offerva- 
zionc , n’è egli fteffo la prova, e Tefempio. Am- 
biziofo , ed attento a confcrvare il fuo credito 
alla Corte , quantunque nel fuo cuore foffe fau- 
tore del Arianifmo , prefe 1’ efterno dell’ Orto- 
dofib : e con quefio non folamente fi mantenne in 
grazia, ma fi abusò della credulità del Principe 
per prevenirlo ed irritarlo contro i rei difenfori 
della Fede di Nicea , ed in particolare contro il 
grande S. Atanafio , che fu oppreffo, depofio, e 
mandato in bando . 

L’acciecamento di Cofiantino , rifpetto ad 
Eufebio di Nicomedia , ha qualche cofa ancora 
Thtoi. T. pj{j forprendente . Quefio Prelato doveva effer- 
19. »o. »i. pgj. j titoli . Egli aveva foftenu- 

te contro di lui le armate di Licinio: non fi era 
fottoferitto che con una ripugnanza infinita al 

De- 
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Decreto del Concilio di Nicca intorno alla con» 
fuftanzialirà del Verbo, e dopo la feparazionc del 
Concilio egli aveva continuato a conlervare le fue 
antiche pratiche coi fettatori dichiarati dcirerelìa 
di Ario, moftrando evidentemente il difegno di 
rialzare quello partito dalla fua caduta, e di ren- 
derne incutile la condanna . Per quelli delitti l’Jm- 
peratore lo bandì, e in una lettera diretta ai Fe- 
deli di Nicomedia efpone i motivi delle atroci 
querele, ch’egli ha contro il loro Vefcovo, c 
protetta che fe alcuno ardifce parlargli in favore 
di quello miferabile, fi provocherà il fuo fdegro. 
Tuttavia in capo a tre anni lo richiamò dall’efi- 
lio, c lo riflabilì fopra la fua fede: diretto dai 
fuoi configli perfeguitò i Prelati Ortodolfi, cacciò 
S. Euttazio d’ Antiochia, S. Atanafio d’Alclfan- 
dria : e finalmente morendo ricevette il Battefimo 
dalle mani di quello Prelato nemico di Dio e 
della Chiefa . 

Compiangiamo l’umanità, compiangiamo la 
forte dei Sovrani, che le loro buone qualità gli 
cfpongono alla feduzione . Io non trovo nulla di 
meglio penfato fopra quello punto di quello, che 
ha Icritto un’ illuftre Autore a propofito di David 
ingannato dagli artifizj di un furbo, e commet* 
tendo in confeguenza di quello un’ ingiuttizia con* 
tro il figliuolo di Jonatas , eh’ egli non riparò an- 
che che a metà allora quando fu dilucidata la ve- 
rità . ,, Non bifogna fperare , dice quello pio , e 
,, faggio Scrittore, che i migliori Principi non li 
,, lalciano forprendere dalla calunnia: perchè la 
„ precipitazione in credere i falli rapporti lufinga 
„ le due piìi gran debolezze della grandezza, l’in- 
„ fingardaggine , c l’ orgoglio . Non bifogna nem- 

„ me- 
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„ meno tfpcrtarfi che dopo aver difcoperta la ca- 
„ lunnia , eflì riparino interamente il male, che 
„ gli aveva coftretti a fare : perchè efli fono fpef- 
„ lo meno cemmofli dal defìderio di elTer giudi, 
„ che di celare la vergogna di eflerfi incannati . 
„ Ma bifogna edere molto giudo per perdonare 
„ «lued’abufo del loro potere, mediante la ricom- 
y, penfa dei gran rantaggj , che la focietà dall’ al< 
,, tra parte ricava dalla loro autorità, e median* 
„ te la compadione per la debolezza comune del> 
„ la nodra natura, che fi difende difficilmente 
„ dalle tentazioni , che fono infeparabili dalla 
„ grandezza,,. 

Sarebbe adunque cofa ingiuda conchiudere dai 
falli, che fì odervano nel governo di Codantino, 
che bifogni negargli la nodra dima . Ad onta di 
tutto quello , eh egli ha avuto di riprenlìbile , 
egli fu un gran Principe, vincitore di tutti i ne- 
mici , che gli convenne combattere , tanto Romani , 
guanto dranieri, zelante per la virtù, protettore 
della Religione , che amava gli uomini , e che 
ferviva Dio con un cuore fincero e fedele . La fua 
pietà gli acquidò il difprezzo , e l’odio di Giu- 
liano fuo nipote . Quedo Principe apodata non 
poteva perdonargli di aver fatto del Cridianefimo 
ia Religione dominante deli’ Impero , e meda 1’ 
Idolatria full’ orlo della fua rovina. Quindi deri- 
vò queir ingiudo furore a fcreditare un Principe , 
di cui era sì dretto congiunto , a dipingerlo coi 
più fallì colori , a rapprefentarlo come abbando- 
nato all’ effeminatezza , ed immerfo nelle delizie . 
Certamente fino all’età di cinquantanni Codan- 
tino non ebbe agio di addormentarfì nell’ inazione : 
« dopo che la vittoria riportata fopra Licinio 1’ eb- 
be 
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bc flabilito in pieno e pacifico poffcfTo di tutto V 
Imperio , fi vede occupato in cure degne del fuo 
grado. La corruzione di una gran città, i ma* 
gnifici tempj innalzati in onore di Dio , c di G. C. 
le favie leggi pubblicate , la vigilante attenzione 
ad impedire le diflenzioni , e gli feifmi nella Chie- 
fa , ecco i monumenti del ripofo di Coftantino . 

Se egli fi fervi del diadema , fe egli 1 ’ ornò di 
perle , e di pietre preziofe , altri Imperatori glie 
n’avevano dato l’efempio, e fenza volere feuiare 
dal biafimo quello gufio di lufib fenza dubbio 
poco convenevole, io non ho timore di dire, che 
egli ha ricomperato quella debolezza con tutte 
le cofe grandi, che egli ha fatte. 

La gloria ftelTa delle armi non mancò ne’^f'f-/'- 
fuoi ultimi anni . Nel 332. fece la guerra con iv. 4. 6 . 
felice efito contro i Goti , i quali già per T avan* 
ti avevano provato il luo rigore, e la lua poten- Ammise. 
za. Ma' quella prima correzione non eflendo fiata 
fufficiente per renderli faggj , e i Goti avendo ri- 
cominciate le loro ofiilità, egli fpedì contro dì 
loro nel tempo di cui parlo , il fuo figliuolo mag- 
giore, che gli vinfe in diverfe battaglie , e ne 
fece perire quali da cento mila colla fpada, colla 
fame , e colla careftia . Cofiantino profittò di que- 
lli vantaggi da Principe di abilità c moderatez- 
'za. Avendo abbattuto l’orgoglio dei Goti colla 
forza , e col terrore , non ricusò di entrare con 
e(Ti in maneggio: e ficcome quella nazione era 
compofia di molti popoli, che non avevano tutti 
avuta parte nella guerra , trattando con tutti fi^uà 
differenti difegni fecondo la differenza delle cau- 
le . Sottomife a condizioni pih fevere quelli , che 
gli era fiato d’uopo vincere; ed efigè da effì 
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degli odaggj) e tra gli altri il fìgliuolo del loro 
Re . Gli altri furono invitati , e coftretti a ri- 
conofcere la Maeftà dell’ Imperio fotto il nome 
di amici , e di alleati . I frutti di queda vitto- 
ria, c della pace, che la fegul , furono grandi 
nello fteflb tempo per il vincitore , c per i vin- 
ti. Coftantino fi liberò dal tributo vergognofo, 
che i fuoi predeceflbri avevano pagato a quedi 
barbari , ed adìcurò la fua frontiera dalla parte 
del Danubio. I Goti , con un commercio più 
flretto coi Romani, incominciarono ad addolcire 
i loro codumi felvaggj, c a divenire uomini. 

I Sarmati diedero parimente in quedo tem- 
po materia da efercitare le armi di Codantino . 
In loro favore egli aveva intraprefa la guerra con- 
tro i Goti: e i Sarmati poco grati per quedo 
benefìzio ebbero ardire di fare delle feorrerie nel- 
le terre Romane. Ma predo, e facilmente vinti, 
li rimifer® in dovere . 

Due anni dopo furono codretti da un’ avven- 
tura fìngolare a venire non piu a depredare le 
terre dell’ Imperio , ma a cercarvi un’ afilo . Ef- 
fendofì accefa la guerra fra edi , e i Goti , reda- 
rono battuti. Edi trovarono un efpediente, che 
divenne peggiore del male . Armarono i loro 
fchiavi , e quedi , i quali erano In piu gran nu-, 
mero che i loro padroni , vedendoli la forza in 
mano , gli cacciarono dal loro paefe . I Sarmati 
al numero di trecento mila , uomini , donne , e 
fanciulli, fi rifugiarono negli Stati di Codanti- 
no, ed implorarono la fua bontà. L’Imperatore 
ricevette la loro preghiera . Egli arruolò nelle 
fue truppe quelli fra loro , eh’ erano in idato 
di fervire , ed adìcurò agli altri le loro fodanze 
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^flegnando loro terre da coltivare, nella Tracia,’ 
nella piccola Scitia, nella Macedonia, e fino in 
Italia. 

Coftantino fi era sì poco perduto di corag- 
gio , ed egli confervò sì bene fino al fine il gu- 
fio della guerra, che nell’età di piu di feifant* 
anni fi allefiiva per marciare alla tefia delle Tue 
armate contro i Perfiani , allora quando fu attac- 
cato dalla malattia, per la quale egli morì. Per 
ciò noi non polfiamo attribuire che a malignità ^ 
il rimprovero di efiemminatezza , col quale Giu- 
liano ha voluto ofeurare la gloria di Tuo zio. 

La grandezza di Cofiantino pii conciliò gli 
omaggi non folamente de’ Tuoi fudditi , ma di tut- grandezza 
te le nazioni Barbare , che circondavano il ' fuo 
Imperio al Nord, all’Oriente, al Mezzogiorno . (Iranieri e 
. Eufebio tefiifica aver veduto nel palazzo Itnpe- Barba* 
rìale una moltitudine di Ambafcierie Venute da eÙ/. ir. 7. 
tutte quelle contrade sì dlftanti le une dalle altre. ^ s®* 
Era per certo un bello fpettacolo, e affai glorio- 
fo pel Principe , quella mefcolanza dì Germani , 
di Goti , di Sarmati , d’ Indiani , di Etiopi , e di 
Blemmi , tanto differenti nell’ aria del vifo , nel 
colorito, nella datura, in una parola in tutta la 
loro perfona , quando negli adornamenti , nei ve- 
diti, e ch’egli riuniva tutti in un fentimento 
comune di ammirazione, e di venerazione per 
lui folo. Il Palazzo di Codantino era una fpecie 
di univerfo in compendio. Quedi Ambafeìatori 
fecondo la varietà dei paefi, e del climi, gli 
recarono una gran varietà di doni, di corone d’ 
oro , di diademi arricchiti di pietre preziofe , di 
doffe magnifiche, di giovani fchiavi , di cavalli, 
di animali rari , di armature di ogni Ipezie . Egli 
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riceveva quelli doni con bontà, e ne rendeva 
loro di affai piii ricchi . 

Alcuni di quelli (Iranieri , mofli dallo fplendo* 
re della fua Corte, ed allettati dal fuo accoglimento 
graziofo, ed affabile, e fpecialmente concependo, a 
proporzione che lo vedevano più da vicino , più (li- 
ma per la fua virtù , fi affezzionarono lui , e fi fcor- 
darono della loro patria. Efiì non ebbero occafione 
di pentirfene . Coilantino non folamente gli ricol-! 
mò di beni, ma inveflì delle prime dignità dell* 
Imperio quelli fra' loro, che fi di (lingue vano col 
loro merito. Giuliano, Tempre ingiulto verfo di 
lui , r ha biafimato di avere innalzato Barbari al 
Con fola to : ed egli ftelfo fece altrettanto , con 
quella differenza, che Nevira, che egli nominò 
Confolo , barbaro di coflumi , come, anche di na- 
feita, non era in alcuna cofa paragonabile a quel- 
li, che Coflantino aveva innalzati a quella dignità. 

Io già ho offervato che il buon governo di 
quello faggio Principe , ed il rifpctto per le fue 
grandi qualità tennero le truppe in fommififione 
per lo fpazio di tutto il fuo regno. Noi non ve-, 
diamo nemmeno innalzarli contro di lui Tiranni, 
come fotto gl’ Imperatori che lo hanno precedu- 
to , e feguito. Conviene eccettuare folamente un 
certo Calocero , a cui Tllloria non dà altro ti- 
tolo , che quello di Soprintendente dei eameli , e 
che ebbe la pazzia di voler farli Imperatore . Egli 
s’impadronì realmente dell’ifola di Cipro. Ma 
quello movimento, non fu che una leggiera fein- 
tilla, che fvanì in un ifiante . Predo vinto, e 
prefo, Calocero riceve*-te il fuoplizio degli fchia- 
vi . Il Signor di Tillemont fofpetta , ch’egli po- 
tere clferc lo llelfo, che quel Filumena , da cui 

S. Ata- 
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S. Atanafìo fu accufato fallamente di aver lbm« 
minifirato denaro per una ribellione . 

Coliantino godette di una felicità fempre con- 
tinua , e di cui una circodanza oflervabile è la an,io di 
durata del fuo regno . Ad annoverare dalla fua Coftanti- 
prima proclamazione nella Gran Bretagna fubito 
dopo la morte di fuo padre , egli godette degli 
onori del grado fupremo per lo fpazio di più di 
treat’anai, tarmine al quale non era arrivato 
alcuno dei fuoi predecelTori dopo Augudo . Egli 
celebrò il fuo trentefimo anno in Coftantinopoli 
con una gran magnificenza, ed Eufebio recitò in 
queda oceafione un Panegirico di quedo Principe, 
che fi è confervato fino a noi. 

Due anni dopo mori in pace nel cadello di Muore p5e- 
Achiron non lontano da Nicomedia : e ficcome ì./fua 

la fua vita era data circondata di gloria, così 
fua memoria meritò la benedizione di tutta la b.-riedi- 

poderità . Egli fi era propodo per modelli i mi ^ 

^ • Autcì.i'iH: 

gliori Principi , che avefiero governato 1 Imperio , 

Codanzo Cloro fuo padre , CJaurlio IL fuo primo LampriJ. 
zio, Tito Antonino , e Marc’ Aurelio : ed egli 
certamente ad efli loro paragonabile per molti ri- 
guardi : ma gli ha forpafiati coll’avvantaggio prezio- 
fo , e pregevole della pietà Cridiana , che efli ave- 
vano tutti o mal conofeiuta , od anche perfeguitata . 

Egli deflb deve efier meflb per capo di tutti Scrittori , 
gli Scrittori , che hanno fiorito fotto il regno di gorìtoTot- ■ 
Codantino. Noi abbiamo di fuo, oltre molte toìi fuo 
lettere, un difeorfo diretto aU’aflemblea dei San- co^ft^ntino 
ti , in cui fi trova della dottrina , dello zelo , ed tnedcfiaio . 
uno fplendido tedimonio della fua fede . 

Eufebio di Cefarea fu fenza dubbio 1’ eroe Eufcbio di 
della Letteratura di -quel fecolo. Egli abbracciò ’ 

r eru- 
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TiSrudiLione facra e profana . E' il padre dell’ Iftoria 
Ecelefiadica , e noi gli abbiamo l’ obbligazione di 
averci confervato quello che ci rimane dei più 
preziofi monumenti delle prime Antichità della 
Chiefa Crifliana. Genio vado e fàcile , egli fi 
efercitò in tutti i generi' Idoria) Diflertazioni , 
opere *t*olcmiche , Elogj oratorj . Ma bifogna con- 
fefTare che 1’ Eloquenza non fu il fuo talento . I 
fuoi lunghi periodi , il fuo . dile caricato , le fue 
metafore fpeffo poco naturali , ed ammucchiate 
fenza mifura, farebbero fìcuramente cattivi mo" 
delli per coloro, che afpiraflero a divenire Ora- 
tori . In quanto a quello che fpetta alla fua per- 
fona , io già ho avuta l’ occafione di offervarc 
più d’una volta, ch’.^Ii fu meno pregevole co- 
me VefcQvo, che come Scrittore. La fua ambi- 
zione y le fue vili adulazioni , la fua fede almeno 
fofpetta fopra 1’ articolo della Confudanzialità del 
Verbo , le fue pratiche cogli Ariani dichiarati , 
la parte ch’egli ebbe nelle lóro ingiuftizie contro 
i difenfori della fede Nicena, tutto quello ci da 
motivo di compiangere la forte di un uomo, che 
potendo clTer la gloria del Cridianelìmo, e del 
Vefeovato , ha amato meglio, abbandonandoli al- 
lo fpirito del mondo , perdere tutto il frutto del- 
le falutari cognizioni , delie quali era fornito . 

Lattanzio ha fcritto, ed è morto folto Co- 
ftanfino . Le fue opere, confagratc alla difefa del- 
la Religione Cridiana , Ibno prezlofe per la Chie- 
fa , quantunque mefcolate di alcuni leggieri erro- 
ri , che -non alterano la fodanza della dottrina . 
La iua latinità è pura ed elegante , e corrfrontan- 
dolo con Capitolino , e Lampridio fuoi contem- 
poranei, fi rederà maravigliati dalla differenza de- 
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gli ftili. Egli mori povero, lo che non farebbe 
ono'-e all’ Imperatore , di cui aveva iftruito il 
figliuolo , quando non fupponelTimo , che la fune- 
fta cataftroie dello sfortunato Crifpo tiralTe fcco 
la difgrazia del Tuo precettore. 

Io ho nominati Lampridio , e Capitolino , ' 

al quali n deve aggiugnere Spartieno , tutti Au* iftorU am- 
tori dell’Iftoria Augufta , che hanno dedicato 
Coftantino alcune delle Vite degl' Imperatori , di 
cui è formata quella Raccolta . Gli altri Autori , 
che compifcono la Raccolta, vivevano ancor eflfi. 
nello ftelTo tempo, o poco avanti. 

L’ Eloquenza Latina ebbe una piti felice ^ 
riufcita fotto quello Regno , che l’ Iftoria , come oratori . 
fi può giudicare da alcuni eliratti , che abbiamo 
dati degli Oratori Eumenio, e Nazario. 

Porfirio Ottaziano ha comporto in vcrfi La- o«az'«no 
tini un Elogio di Coft'antino , e fc egli è vero , 
che ne fia flato rimunerato , bifogna aggiugnere 
il fuo efempio a quello di Cherilo largamente 4,*”^ 6i* 
ricompenfato da Aleflandro per alcuni peflìmi 
verfi , 

Commodiano , e Giovenco fono Poeti Criftia- Commo- 
«ì , r ultimo de’ quali ha ridotta in vcrfi la Sto- Giovenco.' 
ria degli Evangclj . 

I Filofofi tutti a quel tempo Pagani, ed ar- 
denti difènfori dell’ Idolatria furono poco favore- t,„o per*' 
volraente trattati da un Principe pieno di zelo » Filofofi . 
pel Criftianefimo . Abbiamo pna Lettera di Co- 
flantino , nella quale Porfirio , e le fue opere fo- 
no citati con orrore, e l’Imperatore volendo di- 
fonorarc ed avvilire gli Ariani , credè di non po- 
ter dar loro nome più ignominìofo di quello di 
Porfìriani . 

Giam- 



Digitized by Google 


Sopatro 
fatto mo 
rirf . 

T illem. 
Cemjìan. 
tri. 71, 


^26 Stoaia degl’ Imperat. 

Giamblico fu cUfcepolo di Porfirio , e Mie- 
ftro di Sopatro. Quefto ultimo fa una gran figu- 
ra nell’ Iftoria di Coftantino , fe diam fede al rac- 
conto degli Autori Pagani. A lui, dicon eglino, 
quedo Principe fi addrizjò da principio per ritro- 
vare un mezzo di efpiare l’ uccifione di fuo figliuo- 
lo . Ma noi abbiamo rigettata quella favola , la 
quale è dillrutta con prove di fatto . Ciò che 
avvi di vero , fi è che Collantino fece morire 
Sopatro . Il motivo di un tale rigore non fi fa 
.ben di certo . Da una parte fi dice che quello 
Filolbfo fi portò a Collantinopoli per opporli alla 
rovina del Culto idolatro, per cui 1’ Imperatore 

10 accoH'e e lo tratto tanto familiarmente, che 

11 favore di Sopatro rifvegliò T invidia de’ Cor- 
tigiani, e particolarmente di A biavo Prefetto del 
Pretorio, il quale godeva un Ibmmo credito, ed 
una foinma autorità. Ogni Lettore conofee quan- 
to male #* accordino infieme le due parti di que- 
llo racconto . Aggiungono , che in una carellia il 
popolo di Collantinopoli fi follevò , ed attribuì 
la fame che incominciava a foffrire a’prelligj ma- 
gici di Sopatro, c che però Collantino diede il 
fuo favorito in preda al furore della plebe , la 
quale illigata anche da A biavo fece il Filofofo a 
pezzi. Quale fuperllizione e qual debolezza non 
s’imputa qui a Collant i no ? Altri hanno fcritto, 
che quello Principe volle colla morte di Sopatrp 
dare a divedere la fùa avverfione al Paganefimoj 
«ome fe non l’ avelTe evidentemente dimollrata in 
tutta la fila condotta. Se è lecito arrifehiare una 
congettura, io giudico più verifimile che il Filo- 
fofo protettore dell’ Idolatria volelTe approfittarli 
della folleyazionc popolare cagionata dalla carc- 
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fila per accrel'cere il tumulto , e portarlo agli ultimi 
cflremi; e che perciò folle punito come fediziofo. 

Ma eccomi giunto, mercè della grazia di Dio, Canclufio; 
al termine della carriera , eh’ io m’era propofto di 
compiere , nè io poteva finire l’opera mia con un* 

Epoca pili cara ad un cuore Crifliano , quanto ^ 
l’innalzamento del Crifiianefimo fui Trono, fulla 
ruina dell’ Idolatria . L'Erefie, e gli Scifmi deplo* 
rabili , che lacerarono la Chiefa nel tempo della 
fua maggior profperità temporale , fono oggetti 
funelH , ne’ quali io non ofo metter mano . Non è 
che non offrano un bell’argomento allo Scrittore* 
varietà di avvenimenti , efempj di virtù , e di ma- 
gnanimo coraggio ne’ difenfori deH’Ortodoffia , feli- 
ce conclufione, e trionfo riportato alla fine dalla 
verità, fecondo le divine promelTe fopra l’errore, 
e la menzogna . Ma io non potrei toccare quello 
foggetto fenza effere condotto dalla ferie jle’ fatti 
oltre il termine, che mi fono preferittot A me , 
baila di aver dimollrato il mio zelo di giovare al 
Pubblico , e di dargli , proponendomi per model- 
lo un Maeflro rifpettabile , documenti, e lezioni 
di virtù. Io he confecrato la mia penna alla vir- 
tù : ElTa fola mi fono (Indiato di rendere ama- 
bile, sì colle pitture che ne ho fatte, sì ancora 
coll’odiofo contrailo de’ vizj, che fono (lato fo- 
ventc coftretto a ràpprefentare . Piaccia a Dio 
che fia l’Opera mia utile agli uomini, e grata a 
Colui , che dev’ elTere l’ unico fine di tutte le no- 
ftre intraprefe. 


Fine del Tomo Decìmeter^. 




Segue la continuandone della Storia degl^^eratorì . 
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